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Ì I. T "A
- DEL PAD-.RE , ..

DOMENICO BRUNO '

DELLA COMPAGNIA DI GIESÙ,

DÌSCRÌTKTA

' DAI-PADRE

DOMENICO ANTONIQ MOSCATI '

Della medeſima Compagnia.

  

IN N A P O LI MDCCXXXVI.

Nella Stamiícria, e Gerraria de’ Caratteri

dl Gennaro, e Vincenzo Muzio.

CON LICENZA _DE’ MEMO”.
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M‘ "z-1",I ON‘ i' ſolí’gcneralî motivi dellaDivina..

r glor’ia,e delupnbblico bene mi muovono

W a d'e’ſcrivñere ,come il fò con impegno ,

-ñla ’Santiffima , ed appostolica Vita del

. i; P. Domenico Bruno, uom di merito ec

Î celſo dc? piùSpettabili della Compagnia

e 7 . ' i dicGîesù;-'ovendone pìùyicínfiepxùpacñ

..è › ul.- ticolari gl’impulſi ;e prima dalla ſperan

ía del Patrocinio ; indi dall’obbligazíon dell'oſſequio ;La

7-.

`~>

NL o”
_e
.ar-o~

i*:

ACHI‘
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nell’ultimo ancor-a dall'Ubbldienza,de’ miei Maggiori.. (N‘QJÈÃ‘ÃÌ,

"ira 'ñ Odg-“PZ.

nel vero quell’Anima incompárabile,cbc ſplende già lumi-`

~noſa nel Cielo- ('ſecondoehè piamente da noi ſi crede; e.;

credenza è comu”: di molti Popoli) come non laſcerà di

beneficare chi ſi fa imitatorc di ſue virtù, piùconcem-_ñ

plandole che leggendole su quella pregiatiffima Istoria :

così mi ſon perſuaſo, che parimente , per ſua indole gene- ,

roſa , non guardando a' demeriti dichi ſcrive, alcuna gra

ta e fedcl memoria terrà ella del povg-o ſuo Scrittore.

Pertanto a ſcrivcrneî pregi occulti , già lunghi annizsritol

ti a- noi da quella ſua sì cauta umiltà; non m’è Ora di pic

colo incitamento la ſperanza congiuma col deſideriodi

guadagnarmene preſſo lui alcun merito .

E

dall'impreſa dìſobbligarmi , ſpintovi fortemente da un tal

rammarico di non aver più oltre alſuo tempo , nèſconoó

‘ a z cru

quando a ciò mirar non ‘voleffi, pur non potrei.

  



an
ſciuta quanto dovevaſi,në abbastanza'vener'aka la ſua virtùi

che' Ora, per un compenſo del mio oſſeguioflimo eſſer mie

arci far manifesta, e renderla grandemente ſpettabile agli

occhi dell’ammirazione comune . Poichè ſebbene , qua"

do il conobbi, preſi quel gran-concerto” luilcqmçud’uom

zelamiflìmo c infaticabile, che più volte ricordami ‘Five-r

detto , che degno ſarebbe staco d'un'uom sì fervido , ba.

cia: con riverenza la terra'-', dov’egli poſato aveſſe il ſuo

iede :ñ non-fui però capace d’intendere , che sìzslço pog

gia-{ſe , qual poi vedremo, la ſomma perfezion del ſño ſpi

rito; nè da ciò , che appariva, porca comprenderlo . Tan..

tochè , al primo avviſo della ſua morte , cagionommi una

tacira meraviglia , l'averci detro perſona di molta stima , e

non men pia che nobile in Bari e Noi piangiamo la perduta

d’un-”Onion Padre : e le Rmnmze Vastreſi confilim , per [d

giunta d'un'altro Sam” alla Religione .

Ecco come ho l'impulſo da me medeſimo , di comi- *

penſa-r con umile Oſſequioalffieritö del P.Bru_no giàmoç;

to, quel mm di‘ Prima-ch’io n'ebbi finchè fu vivo . Ma.“

qua-nto poi: turror m’avvalora il Comando a'mc famon da: `

rinci-pi’o dal P. Gio: Girolamo d’Onoſrio, allora Provin

ciale di: Napoli l Nella cui ſcelta , che potea fare d’altro

nostro Scr-inter più gradevole , prevalſe quel pocer'io di

preſente con‘- p‘rò migliore tracciarmenc le nociziee neaſq

{aria hivestigazion’ da premetterſi da chi amar` , con quell’

impegno che debbeſi‘ ,- a vanto d’uu grand'EroeCristiano

( che stim-i però ſua gloria il naſconderſi ; ancor, potendo,

agli occhi del Sole-;ſcavarne 'rpregi dal ſeno fin delle tene

bre , e trargli alla chiara luce del Pubblico. , _.

Lode a Dio, non ho ſcrupolo in‘questa parte, Poichè,

ſebbene compiutamente ,- per ciò che s’appartiene a’ Rag

guagii-,ñ non del tutto ho potuto ciocchè ho voluto ;cioc

chè poi ho potuto , almen groſſamentc , non ho mai tra

ſcurato per qucsto affare. Così dovcaſi al Comando di chi

preſiede , al merito incomparabile del Soggetto , alla dì

vozion di chi legge, alla ſoddisfazion di chi ſcrive . 'Tra
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più Cìttä , Paeſi , e Villaggi, pet-*lungo tempo ſamífi-carî

dal nostro infaticabil Domenico , almen ſettanta ne ha

corſi con qualche incomodo: e non fidandomìda lontano ,

in coſa di tanta Gloria di Dio , nelle ſemplici Relazioni

traſmeſſe , ancorchè di Canoni-ci ,v ed’Arcìpretì ;hdiovñoz

íuto per me medeſimo , ' e con turca la diligenza poffibfle

( umana ſicuramcnte , non mai Angelica) e con rigido

eſame de’ Tcstimonj (fin trahndogli all’orlo del- Giura

mento) cercar'e cemere e la Sustanza , e la Citcostanza,

eſpualunque ſuſurro d'alcun Rapporto : nelchegododi‘

e ermì d—ìportaro , anche a parer de’ Dottì -, e Psu’d‘enti ,~

anzi-un pò più Sofistíco , che Filoſofo ì- - r ì ’ ñ

Senonchè , d—ico îl vero , per tanto studîo , ſarà ben:.

colma î-n tutte le partì ,ñ ſarà ben ricca , ma non compiuta

l’Istoria ; sì perchè la maffima purtc ce ne occnItò ſempre

cauto il nostro Domenico; e‘della- molta» , che cOnfiderar‘

ſen poteva ,ñ rîmanc appena quell'ombra 5- chelpuò-addi’a

ta—rcela :- ‘sì perchè ñde’ Fani mcdcſimi , o vìnuoſho pm:

dìgìoſi , che‘ furono-manifeſti alcím tempo , una -piçbolu

porzione fi è quella, che porè tardi giugnernezm‘ia-noó

tizia . ' 7 e ~ › . ~31

E prima :ñ-Eglî fu- ſempre‘în ci'ò caù’te‘ſafo; dì" ‘wifi‘,

quanto er'aglî mai 'offibìle ,--finoancor‘se medeſimbîa Se

medeſimo ,' -c perc è‘ Uma-namen'ke , nel ſno’gt‘án Farc-”7

-1’ non ſemPPC- porca ffdarfì d'ſ ſue i-lldustrîtì-ſoi'ìza-è d’i’rc‘, che

per tenerſi-d-a moíocculto , deſſcne ſpeſſo a—Dío molte ſupJ

pliche ; o erchè ne’ Prodigjpon operaflè ,-0 pel-ch'èſi'uü

ceſſc de’ uoi Prodigiñ. Diceva Bartolom‘coLonè d’Altañ

'mura , fiato g'rà tuo Compagno di più Viaggí,cbe alcuna

volta ilSerVo di Dio , entrato ſec'o in Diſcmſi Spirituali-B

Cl” credete , dicevaglì, Bartolomeo E mm un': Su'míbanfittë‘

n' Miracoli :- anzi a Diafiapplim'u ”o di ”anfinne‘z ‘ter coil’

vi-uerc umili e [Zam/Ein!? : sfumate , mafia-ea divina qffc/ä,

ma!” cafè operavano ii: apparenza 1 and? unvbavmiffàro di*

firezzati. Nel che ,die-eva quali-’Uom d'abbene , dchrívez

:è medeſuno il ?Bruno ;.6 da* più- coſe aggîugneva eſſerſi

. . \ ac.

\



accorto , che quel buon Padre moltiſſima Orazione face

va, regando di non far mai nè pur un Miracolo; ed aver

ne ſgrmato certo giudizio, che queſta fofl’e la ſua Orazion

principale. Mi recò meraviglia, che rozzo e povero Cam.

pajuolo mi parlaſſe con tanta riflelſione l e pur sì bella ri

fleſſione fu poi a molti comune in Bari , dopo la ſanta..

`Morro del Padre : dachè ſi udirono pubblicare Sanità da

perrutto prodigioſiffime, Lumidi profetico Spirito,Doni,

Elevazioni, Spiendori , e più altri Succeſſi , che poi dire

mo…",Ma è pur_ poffibile , diffi allora , che eſſendo io in.:

questoColleÎìo, fiato due anni e mezzo già ſuo inuril

Superiore , icosi fatti Rapporti neſſun giammai m’ha.

fatta una Sillabafl' E‘ſiam, così riſpoſemi un ſuo Dir-,oro ,

Dottordi Legge., che fa-Yellò ‘da Teologo , E'ſiara diſp/ì;

zione dg] Cielo…, E così veramente ia con-vien credere‘ . Av

vegnajchènon poreaſi naturalmente, cotantî anni tener

occulrafltaI-Grazîa: ma ſolo per Diſpoſizione Divina "Ch‘

temperò 'Per modo le coſe, in ordine all’operazionſi de'

Prodigj; che molti quest’umil Servo di Dio per ogni P"

tonerſeminaſſe arman larga , iquali poi ne illustraſſero‘ il

ſommo merito; c qucsti ſi rimaneſſero al tempO steſſo nc!

gran filenzio di lunghi anni ſepolti; chiuſane e ſtfggcſhì

taneèlaflotizia dentro di quel Paeſe, oquell'alrro,mc_1uel.

Le Cafè, in que’ Monisterj : dimodochè ſapevano tutt!, :aa

etanp tutti; ñe ſe mai ſi parlaſſe( come avveniva ) "a. tilt-.

to il medeſimod’ordinario , parlarne un P°c°’ ° “uma"

dimenticarſene .› ñ , .

ñ* In oltre *rancora ne’ luoghi , ch’ho viſitati , per aver

]e-le giustc Informazioni, POCO Rm?? fa l‘°~"fi"²“‘°?'"

mi; nc. quali POR-fi fa‘ con PA agro altra piu lunga in:

dagine dc’Succcſsî . Per la gran fretta, e'per dtstanza de

Sifj,a[c…fi …3 p…- da lungi gli ho ſalutari,- che forſe a'ltr'a

”mezza d; più prodigi , almeno _ſcarſa , poteancr ſommi

nîstrare .. Il Padre poi per lunga stagtone , fattoſi ad _aggl

tal-’annualmanfc le Puglie_, ;la Baſiltcata , il Capo di Lec—

_u 5 o ſolo egli—a piedi avviavaſi , om compagnia g'alcun

on

‘a

 



Contadina, molti , e ſpello cambiandone per ſufl‘kuìül :

e di questi , oltrei tanti che preînorirono, non-Tic-puòli

quidar nè Nome ,ñ nè Patria; ; trattine ſolqappcna‘ pochiſo

fimi , di ben molte ſue' Meraviglie &atî già Spettatori , ed
or Testimonj! . Nè questi ſolo*: mav quanti de' ſuoi più Ca

ri ,› a’quali qucst'umil-Sexva di, Dio', ſiccom‘ea muſs-infi
denti , davaſi anche’ a'c'onoſce're' uulpìoco più‘ ;v Ptdiüzſix

Sacerdoti Santiffimi , oSacre Religioſe ne’Chioſhi , le tano‘

te ancOra le più divote del Secolo-,-v Ãnimc’ínbevuntſimc‘

del ſuo-ſpirito: e queffe or tacci’onoze troppo ce'- ne direb-r
bono, ſeiparſat ci*~potìeſl`erolda'` Sepolcri .- _ ‘ì ’ - - - Ã

S‘è cosr` , 'contentiamoci diqueſ poco ( che"pur‘e fari

comparſa di molto) che Dio’ medeſimo ſi compia'eqne , a

ſomma' _eſaltazion del' ſuo S'ervo‘, di fa rcidopo alcun tem:

po a conoſcere di' quelle ſue più rare Virtù,che tant’o egli

ſi studiòdinaicondere , 1—1- nel vero n'àbbiamo‘anchelado—

vizia : parte .dalle rio-’poche Relazioni ,ñ ſpecialmencedj

Ottimi Eccleſiastici :› pancidt molte ſcritte ſue Letters.,

che' “ne' comp'endi'ano là-ſublhimíràdello Spirito*: emetto

anche da' pochiſuoi Manoſcritti ,ñ E-rario- dai- qu'e’dìvotà

Proponimentî’, che' ſempremaicpn fede invíolabile, ñe con

ſeverità "di‘ rigido Eſattorey- ciaſcun di' prefiggevaſi d'of
(curate‘r - ì '

i lnvocando per tanto il divino aíuto, accingomi ben'
Volentieriì all’Impreſa— ;ñ che ,a dopo la maggior Gloria di

Dio, della‘ Gran Vergine y e‘ del ſuo Servo, tutta ordina*

all-’Utile di chi legge' . Cui prego-divotam‘ente‘ nell‘ultimo;

che' d'ovendomi di' necelſítä riuſcire' un pò* più lunga’ que

sta‘ facend‘a' di quel’che‘ a prima iunt: io Credeva* , p'c'rdoni‘

a me ,- s'è colpevole Un tai di etto ;— e'non badando-alla.

colpa-dello Scrittore', ſe ga‘ ſeguitamenre comge’nio‘, e ciò

prenda' , ch'è utile' al uo profitto; con'd’arne ſovente a

Dio quella Gloria ,- che più creſce col creſcere ſempre più

Ia GIOria, e l-'Eſaltazionde' ſuoi Servi .

“v2 r' “e.

PRO*
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" ' _ ”ì-“S’aát’lgfllmmb. N. ‘Dc-banks modum , die 13.Martíí , an

’ v ‘ -hbdózç- in 8-. Congrog. S. R. ó' ‘Zini-verſa”: lnqmfitiam's , Depre

ÎMTedlderit , idemque 'confirm-:fuori: die 5.]ulii anno 16 34.. quo inhilmit

imprimiLibras Hammam p qui Saudita”, ſeu Martyrii fama celebres e

vita migrarnnç , gtfla , miracula , ‘vel revelatione , feu quacunque bene

ficia , tanquam eorum interceflìonibu: a Dea accepta continente: , fine re

eognitianeprdinfwii, a' qua Ina-Sem”fine ea imprejk funtmullo modo vult

:cn/"eri approbata. idem nutem’Sant'iiflîmu: die 5.]ulii 163 x. ita expli

‘cuen't , ut nimirum non' admìttantur Elogia Saníiorum , vel Beati abjb

luke", v qll-Y cadunt fuper perfimam , bene tamen ea , qua cadunt fuper

7730”!? ‘G‘ opinionem , cum protéflatione in principio , quod ii: nulla adjî:

auflorita: ab Eccleſia Romana‘, fed fides ſi: mntùm gener Autìorem . Hair

WWW" p fiufque confirmationi , 'ö‘ declarationi , obſcmantía , ('7' "We

rentia s qua par :fl , ian/mentio ', profizeor , me baud alioſehſu quidquid i”

hoc Libro refero , accipere , mi: aeeipi ab ullo velle s quà?” quo ea ſom‘ v

qu bum-ma damtaxa‘t audaritate , non autem Divina catholica Romana

Fiſh/is , aac Sanóîa Sedi: Anpgiolim , nituntur ; iis tantummodo excep.

m › qnos eadem S. Sede: , Sa orum , Beatornm , MP Mart-7mm cmlo

go adjìripfix! ‘ ‘ ` ‘“’ ‘ ` ` , _,

a
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i** DEFCAPLA‘

LIBRO P-RIMO.Î.. ñ ,‘

Amii, ed impieghi Appostolici, e più Cà?“ .

’ ` Vega-Fiom' del P. Bruno. " - .

CAPOUPRLMOL

Naſcita di Domenico Bruno , ſua vita nel Secolo; '

e vocazione alla Rchgione .v

5. I. Aſcita , e fanciulle-zz‘: del"P. Bruno pag. 1“ 'z'.

5. [I. Studi!" del Santo Giovan-252 ſuo Principio della *vom-zione. zh fl

5. 11!. Difjírahd ſuperate dal Santo Giovane; e ſuo ingfeſſo nel

Novizio” . L ,

CAPO SECONDO..

- Santo Noviziato del P._Brun0 ;‘ e ſuoi Studíi prímjerì

della Rettorica. ‘ - `
5. I. Prime mòflë del Santo Noviziato , ſeguite poi per tutta la ì ' ‘

vita. 9. ,

5. I]. Fer-vari del Noviziatoſadetto . ` ` * u.

5; HI. Tempo de’primiflkdii della Rettori”. …ì ~~ ' ‘ 16.

C A P O T E R Z O. ' - ‘

Scuole , ed ultimi fiudiì , e Sacerdozìo del P.Bruno . ‘ -\"

'5. I. Tempo delle ſue ſcuole d‘ Umanità . ‘ _ 19.

5. 11. Suoi ultimi fladii di Teologia . ' - 4 2g.. ..

5. HI. La prima Meſſa del P. Bruno . " i " 25.

g. [V. Tempo della ſua Scuola in Coſenza z e ”roſe dflſuo 'viag

gio a Raguſa . ’ ' 2.8.

CAPO-QUARTO. .

Suo viaggio in Raguſa, cZelodella Miſſione

— - tra’Bárbax-i. ‘

5. l. Del *viaggioſudmo , e ſua dimora in detta Cinà; ñ ”3r- ,

1 ñ b , 5. .



INDI~CE
ſi- 5. il!. Suo grande zelo della Miflîom’ tra'Barbari . 1 - 3 3.

C A P o (LU 1 N T o'.

Suoi viaggi per Maſſa , Sulmona . e Bari ; -onde parte

Profeſſo di Quattro Voti.

5. ſ. Ritorno da Raguſa , e *viaggio per Maſa , e per Sulmona. 38.

5.11'. Partenza del P.Brtmo per Ban“;e tempo della Proftflione Salame-.4.0.

5. III. Sua partenza di Bari dopo nov’anni. - 4.3.

CAPO SESTO.‘.

Impegno ben proſperato di Bari; Digreflìone del P.Bru

no alla Patria; e ſlabile ſuo ritorno in detta Città.

5. ſ- Dcll'tmpegno di Bari pc! ſuo ritorno. .- 47,

5. , ſl. Digrt-flione del P.Bru”o alla Patria . ,

LUI-Ritorno del Padre in Bari,e ſuo gran zelo del ben de’ proflìmi. 50,

CAPO SETTIMO.

Sua cultura univerſale delle Anime .

5. I. Eſercizio d' affidare Confrflìoni . _ z' 3.

5. Lſ- Pratira Dire-zio” delle donne . ’ . 56.

5. [H. Direzione particolar delle Monache .` , . _. 59.
i 5- [V- ij dellefrequenti Comunioni . ~ _ 7 ſi p 62.

“ì CAPO OTT‘AV,O.‘

’~ Governo ‘delle‘Congregazioni di Bari .

5. I. Della cura de’ povera' , e de'fanct‘ullt' . 66.

5. ll. Della Congregazion de'Foreſ . , d 68.

5. llſ. Della Congregazione de‘ Nobili ._ ’ñ 7t.

5. IV. .Della Congregazione de’ Cherici . , _ 73.

C A P O N O N O.

. Delle Congregazioni fuori di Bari . ñ

"5. I’. Numero , efondazionc di dette Congregazioni . 75-

5. ll. Governo delle Congregazioniſudette. 79.

5. Ill. Frutto ſpirituale di qtçe’vr'aggr’, edi quelle Congregazione'

fondate . 82.

5.1!’.Culturarmt‘verſal de’Paefi,-pcr car-ſl; delle ſadettefondaziom'. 8 5'.

3‘- V. Pniverſaſarelam-rzione de’ Popoli. 3~

‘CAPO DECIMO. ,

Diſagi del P. Bruno incante fatiche . -

5- I. Oflacoli delle dette Fondazioni. r 90.

5. I!. Incomodr‘drſagíoflde’ſaoi *viaggi . 9 3.

5. [Il. lrcomodr delle flange, dove abitava_ . 97.

5. Il’. Penitenze che uſaya ”el detto tempo, too.

‘ LI



D._ E’ C A PJ.

LIBRO SECONDO.” .ñ

Virtù, edom' , e prezioſa morte del P.Bru”o.

C A P O P R I M 0.‘

_
‘

impegno di corriſhondere al proprio ſtato; Distacca

mento dal Mondo per ſolo Dio; Innocenza

di vita , e fludio della Perfezione.

U4 [lima della vocazione I e daglianza di poca com'

ſpondenza pag- 106;

5. II. Suo totale dzflaccamento dal Mpndo . 108.

5. III. Suo grande amore alla povertà . . , ~~ rrr.

5- ſi’. Impegno continuato dif-”fi Santo‘. .ñ _’ 113.

5. V. Influenza punflim dclſua Cuore . *- ‘ x l s'.

5- VI. Lontananza perpetua da colpe piccole I x 183

CAPO SECONDO. z

Oſſervanza , Ubbidienza , e Pratiche ſervoroſe

- . -ñ del P. Bruno.

5. L Offer-mmm ejàmflîma delle Regole. ur.“

5;. Iſ. vbbidienzz perfetta in tutte le coſe . n.4.
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Amzi,eel Impieghi Appaſioñlzríx più Congregazíoui‘

' del P. b’rmzo. L "Ì '

.CA P 0' P RIM o.. Î..._Ì_:

Naſcita di Domenico Bruno, ſua Vita-‘nel

~Secolo; ‘e vocazione alla Religione .

a' ‘ì‘ ‘5.1.'Îſſ -

-H _ Naſcita , elFenciullezza del P. BMW

A Guardia Sánframondi , e ’l Cerreto ,, in ’do

minio de'Ducbi di .Marraloni ,p ſondue Paeſi

della Campagna Felice , di buona Gente ben

popoloſa ed industreytre ſole miglia tra lor

distanti ,- -dodici l’una , quindici l'altro da Be

nevento verſo Oriente, quivi'da Giuſeppe;

-Bruno, e Girolama Ciaburro di famiglie-9
- - ì‘ amenduc molto riſpettevoli in quel contorno

nacque a ſei di Febbraio 1665. il noflro PadreBruno , undecimo

tra Fratelli, e Sorelle , che furonoi ſrurti di qu'el legirimo, *ed

Onorato matrimonio , ed, ammefl‘o al Batteſimo agl'otro gior—

ni di detto Meſe, fu detto nel Sacro, Fonte Domenico, _Allg

vavalo l’ottima Genitrice pih coll’Orazione, che cgl Lattuf,
_Sollecira, nel curarnc la prima Infanzia .’ſi perchè santane foſ

Îe l’età maggiore; diligenza verona non_ 'otnmetteva nel fervor

d'educarlo ſiccome un'Angelo .E ſeco pur cbnducendolo Pargolet~

to ſové‘me alla Congregazion del_v Roſario; a lui facevaintuînar

‘ ,a ‘ ., - .r . ì" e'_
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2. Vita del P. Domenico Brmzo

Î` 7,.
ì""rrìñ—-z ..—-Î—-i-ñ/ ì

le Preci . a lui facea ſpeſſo leggere in quella sì ,divora Adunanza il

Libro delle Vite de’ Santi : il quale , ghi prevenuro (a mio credere) '

da veloce benedizione del Cielo; era certo di tenera maraviglia ,,

il veder , che tali cole faceſſe , con tanta grazia e vivezza , con.,

tanto ſpirito , nella tenera età di ſerre in otc'anni .

Fin da qucsta piccola età l'ammiravano ubbidicnriffimo in caſa,

ritirato , modello y c ſpefl'o inginocchiaro ad orare ; nè queſto con

diquion da Fanciullo , ma ( per quanto pareva] giudicare )con_

qualche tenera unione con Dio . Non comprende aſi allora ciocch‘

era : ma era Dio, che godeva comunicarſicoll'innocenre cuore di

lui , e fin da que'.primi albori accendevalo in avido deſiderio .di se.

Ond'egli poi , farro adulto, più volteſi fe memoria ne' ſuoi Propo

firi , che in qualche pio ſentimento ſempre l'aveſſe Dio incirato fin

dalla ſua Fanciullezza; ſingularmente ‘negli Eſercizi di Ottobre
ſi dell'anno 172.1.: Hoc ”cibi in primiscordi eri: z ut-nunqtum , (a- riuſ

qnam Chriſlt in Tei-ris agenti: deponam’rnernoriam ; quando 'vel a‘ Pueri
' e * . l i . ñ I

ti.: jeſus v ad ;lune mecogztntmnemdlexit , ó* compnlit , Bindi an

che per tempo ſeznxl rapirſi , nella piccola età di nove in diec’anni,

i ad en‘rrar nella Compagnia di Giesii ( forſe animato in ciò dall"

eſempio del ſuo fratello' Bartolomeo” con tal fervore,com'egli fleſ—

'_ ſ0 'poi lo narrò ad un caro Arciprere ſuo Confi‘clente,` incirandolo ad

eſſere un pò 'p’i‘u fervido ;‘ che , per farciſi abile-a coſe grandi , pil)

Volte ancora "la ſettimana ſi maceravain quella piccola età col Di

giun rigoroſo di pane ed’acqua’; ſi dava ſpcſſo la Diſciplina `; gode

va di leggerLibri Spirituali ; e con _tutto lo ſpirito affezion‘avaſi a'

Millerjdella Paffion del Signore. ` - ‘

ln quello ſuo Angelico staro‘ frequentava pih oltre , col ſuo

(fratello Bartolomeo , la Congregazion delle Siimate del Serafico

S. Franceſco; comunicandoſiioltre dellev Domeniche,ſecondo le co

flumanze di eſſa,in tutte le Feſtività degli Appostoli, e del Signore,

e della gran Vergine: con amor s‘iñecceflìvo del Divinifiìrno Sacra

mento , che poi facendone ancor memoria nel tempo della Profeſe

lione ſolenne ›, accuſavafl nella Confeffion Generale di non aver’a

Dio corriſpoflo in' _quella ſua’ tenerezza d’amore ,che fin dalla Fan
ciullezza nel _Secolo aveagli comun'icataſiverſo i1 Sanrifflmo .

Univa p’oi'coîla Divoz’ione lo ſhidio : nè'mai vi‘ fu in quella.

ſua Scuola y chi come ‘lui fi deſſe a vedere . modello , umile , obbi

diente al Maestroſ'e cotanto applicato nella Grammatica. ln eſſa fu

rullo acceſo , per gran’prcſagio di coſe grandi z di farla infiem da;

‘ ’ - ' pic
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piccoio Apoplìolo:` invigilava :ir i costumi degli altri; e dove alcu-g

no de` Condiſcepoli profferifſe ſcherzando qualche beſtemmia i egli

con un ſuo piccolo Bafloncino il batteva pi‘u volte ſopra le mani ; e

collo ſpirito grande nell'età piccola, molto lo riprendeva di que!

filo fallo . Finita poi la Scuola‘la ſera , invitavane alcuni de'piùt

divoti; e girando più firade per lo Cerreto , iva in procefflone)

cantando,- le Litanie , la Salve Regina , e più altro couſimili Ora

zioni. Faceva in cala con que’ medeſimi , e non già per vaghezza ,i

ſuoi Altarini , ma genufleffi vi recitavan Roſarj : e dinanzi al Pre

ſepe , che …preparavano pel Natale , lungamente anche oravano

quella norte . Godea molto la tenera Genitrice di quell'lndole Anó_

gelica del Figliuolo; e gioconda e festoſa, dopo le Preci , regala

,va poi tutti d’alquanti dolci , e di altre conſimili coſerelle . 7

_ Ma più faceva il piccolo Appostolo;e più godeane il cuor del

la Madre . Speſſo invitava in caſa iParenti , con altra Gente del,

Vicinato; e meſſa fuori un’Im‘magine della Vergine, ch’egli por

tava ſèmprc con se , dopo detto con eſſo loro il Roſario , ru ’vip,

dice-va , ci 'vuol'adeſſo la Prediea; e già montato ſubitamente sù d’una

ſedia . o pur d’una Tavola , ragionava dicoſe ſpirituali. Por-_tan

doſi ancor ſovente dalle Sorelle, amendue maritateſi nella Guar

dia , girava quivi col Campanello, raunando Fanciulli , che lo ſe

guiſſero , e predicando di quando in quando , anche alle due , u

tre della nette ; ſicchè dalunge udendone il ſegno . dir ſolçan per

iſchcrzo que’ della Guardia: Ora jëmviene il Predicator del Cerreto.

Così egli all’Appostolato addestravafi , fin da circa l’età di dodeci

anni , quando la prima volta ſi portò in Napoli: e ritornato . per

la cagione che poi dirò , ripigliò quell'impiego con più vigore . Si

eleſſe quivi ſuo Padre Spirituale il P. Felice Riſpolo , Beneventano,

di quella Congregazione dell’Oratorio . zelante Predicatorc e dot

riflimo; e peròtutto al genio del Santo Giovane: ſorto la direzio—

ne del quale ſeguiva egli a predicar nella Guardia; e ſpeſſo anth

dalle finiflre di- caſa istruiva‘ un buonnumcro di Fanciulli , ch'ivi

ſorto a tal fine facea concorrere : tantochè il ſuo medeſimo Diret—

tore , ſcortone inſiem lo zelo e la grazia ; pi‘u volte col Crocifiſſo ,

com’egli uſava , il facea predicare per quelle ſtrade, conducendolo

[cco nel Carnovale . .

Che altro faceſſe allora , non v’hà memoria . Se non che ſolo,

per contingenza, s’avvidero alcuna volta le Serve e ch'cglí teneaſi

dietro la POUR , di naſcoflo , ſoſpeſa la, djſciplina . E della dilvcîlzion

a .A 2. ‘ì e a



4 Vita del' P'. Domenico Bruno

della Vergine , due norizie -le abbiamo da Lui medeſimo i eſortani

do nella Congregazione dc' Cherici . E prima nudriva egli nel Se

colo un deſiderio veementiffimo di piacerle ben molto ne’ ſuoi oſ—

ſequj ; e tra se qualche volta ne ſoſpirava : 0 poteſr’io dir’ttna 'volta-o

l"Uficio con tanto raccoglimento del cuore , che [apt-_W di eſſergrato alla_

Vergine l Praticava più oltre ( che poi adulto non mai laſciò )diſa—‘

lurarla ſul bel mattino ogni d‘t , con due Ave Marie divoriffime agli

Occhi ſuoi verginali 5 pregandola di custodir il ſuo Spirito dentro le

ſue pupille puriſſtme da qualunque tentazione men pura: e poi v'ag

giunſe , già fatto Religioſo , di frequentarle ſpeſſo tra giorno , in

fiem coll'Orazionèina . Per mom immaculatam Conor-priore”: .

In premio di quest'affiduo ricorſo, da Lei Ottenne ficurament*

quel ſuo bel Dono , che poi dirò , e di puriſſtma Verginità fino all'

ultimo j e d'orror ſempre vivo al Vizio contrario, e di tanta cautela

dal Seſſo ellranio , fuggendolo fin Giovanetto nel Secolo i che ſem

brava, che foſſeci avverſione. Che ſe di questo Angelico dono, come

pur dell’orrore ad ogni peccato , vogliam godere anche per tempo

alcuna pi‘u ſpecioſa ripruova; è neceſſario , che c’innoltriamoa.

ſpiar’i Coſtumi, che pratico nella brieve dimora, che fece in Napoli,

5. II.

J

Smdj del Santo Giovane; e` ſuo Principio della Vocazione .

Eguiamo i pal’ſt del noſh'o Angelico Giovanetro , alla volta di

- S Napoli dal Cerreto, inlìeme col ſuo fratello D. Giovannunzio.

ll volle quelli condurre a’ Studi ; a qual premeditato diſegno, queſt'

io nol sò ;ma sò , che in vestimenti da Chericot e fofl‘ene qualſivo—

glia l’intento , certamente non era quello del Cielo. Per non so

quali difficoltà , eraſi però egli partito ,ſenza curarſi pi‘u del Fratel

lo : ilche toflo ſa utofi dalla Zia , Ottima Religioſa Suor Favola..- 9

molto ella lo‘ſpinigc a corrergli dietro , con vivezza incitandolo e.,

con fracaiſo; impeto dello Spirito( corn'io credo) certamente iſpi

xarole dilaſirù: tanrochè, meſſe l'ale , gli tenne dietro ,il raggiunſu

correndo l’onestoGiovane,econlui nel Caleſſo compiè la ſtrada.”

Egli poi ſolea dirlo con tenerezza , d’aver tutta l'obbligazione alla..

Zia, che per lei“ritrovavaſi Geſuita.

Giunto cosl Domenico in Napoli ,ed applicatoſi quivia‘ Studi

,nella sì frequente Accademia di quel ſaputo noliro Collegio, avea_

tutta
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tutta in 'quel tempo troppo a sè caro , la ſua dolce converſazione.”

co’ Padri . De' quali tosto elertoſi uno , ſtabile Direttore di ſua Go

ſcienza , cominciò a comparire nel vaſto numero de' Studenti , fra

tutti ſingolarmente ammirabile , in tutto ciò che ſplende e ſuol’eſſc..

re , ornamento d'un Giovane accoflumato. E ne‘pfogreffi ancor

dello Studio , non cravi un più applicato di lui , Scolare quivi nella

Filoſofia del P. Giovambatiſia de Bcnedistis: il quale, ben conoſci“

rane la Virt‘u , e l'indole, l'applicazione ,l'ingegno, a lui commiſu

fra mille altri, d’iſiruir’un tal Giovane Cavaliere, che colà frequcnfl

tava la ſiefl'a Scuola .

ll ſuo Fratello D. Giovannunzio , flava non fi può dit' quanto

lieto ne' sì belli progrcffi di qucflo Giovane; pur durò molto poco .`

come il dirò . Intanto sl profittandone il buon Domenico , non la—

ſciava ben'anche d'allontanarſi da qualunque pericolo di peccato);

pericolo a quell'età molto vaga , non pur vicino c frequente , ma fin

domestico . Ma perchè ſpeſso avviene , chei cattivi Compagni chi

non li vuole , almeno gl’incontra ; non mancò pure una volta ,che

ſi faceſſe ſcappar di bocca , parlando a lui un tal Giovane ſcostuma

to ,non sò che rea perſuaſione in materia geloſa di Purità . Ma non

porca toccarlo al pih vivo, per far così ſperienza,di qual gran dono

del Cielo fornito era quell’Angeloin tal materia . Udinne appena.

il primo ſuſurro , che fattoſi allor di fuoco; A rne ,gridando , ame

quefle coſe 3 gli ſorſe contro con tanto orrore; che , come ſe n' hà

contczza infallibile , avvilito e confuſo quel temerario , quante vol

te poi l’incontrò per le ſiradc , non mai più ebbe ardimento di pur

guardar‘il Servo di Dio ;e cheto ſe ne paſſava col capochino , in...v

atto di vergognarſi di se medeſimo .

lva poi sì modcſlo per la Città , che per eſſerſi trattenuto una`

volta , in quel largo che chiamaſi del Caſtello,v a' ſcherzi rappreſen

tati da’ Giuocolari; ma per sì ſcarſa parte di tempo . che fermatoſi`

appena, ſi parti ſubito; questa ſi fu per anni e più anni , una di quel—

ie colpe più gravi , che in quell'età commeſſe nel Secolo , deplorà

lungamente nella Religione ; e tanto , che fin dicevalo in Bari 1 ac

cuſando a’ ſiioi Chcticiqucl ſuo fallo, per alienargli efficacemente

dall'aſcoltar’in piazza i Buffoni : E qncjiu mia curiofità , sà Iddio bene-ñ,

detto quanto l‘ho pianta ; e ne bo ancor fatta la penitenz.: .

_ Queflo sì grand’orrore a' Peccati , lo portò ſe00 il Servo di.

Dio (poſſo dir ſenza errate ) fin dalle faſce . Una delle materne ſue

Zie ( forſe la sì divora Suor Favola) perchè alte radici prendeſſe a

fondo



6 Vita del P. DaWní'co" Bruno

w ~

"-:TMW—4"

Ifondo qſiuel ſalutare Timor di Dio nel petto del tenerello Domeni-l

co z aſſai' per tempo gliſuggcr‘i quella pratica utile d’ogni giorno.

Che prima che ſi levaſſe diletto, pregaſſe divotamente il Signore o

che , ſe vedeſſe che ’n tutto il giorno egli doveſſe offenderlo con_

peccati , non gli faceſſe mettere il piede in terra. Egliquel ſalute

vole ‘Documento ſempre lo pratico finchè viſſe; e ſcriſſelo ancor

nel metodo di ſua Vita . E d‘cſſo armato ſchermendoſì da' pericoli ,

o colla molta ſoavità de‘ costumi a’ diſegni del Cielo cooperando ,

ſireſe degno per questo mezzo di quella Vocazion sl efficace al no

ſtro Noviziato di Napoli,dove ho tutto il piacere d' accompagnarlo.

e Convien però qui premettere due nocizie ben neceſſarie, per

non vedermi poſcia obbligato ad interrompere quindi a poco con`

tedio l’ordine della narrazione al Diſcorſo . E la prima fi è quella ,

la pi`u ſuccinta , dell’Inclita Congregazione dell’Oratorio , che ( ſo~

no già da preſſo a' cent'anni ) fioriſce con tanto ſpirito nella Guar

dia, nella cura perpetua di quelle Anime. Diflì ben neceſſaria queſta,

notizia; perchè l’ultimo impulſo d’entrar tra Noi , l’ebbe appunto

da’ Padri dis. Filippo ; verſo i quali mostrava il nostro Domenico,

ſegni di particolar venerazione ; certamente a morivo di gratitudi

ne , come parvene fondatarnente ad alcuno . per aver quindi aſſo

data la ſua Vocazione. Infatti al P. Soffio Giangrande ſoleva egli.

ſcriver da Bari, con quelle e ſimili dimoſirazioni d'affetto : Mi met—

ta a' piedi di tutta cate/la ſua n tne dilettiflima Congregazione” in prima

luogo alſuo inclito Economo, s. Filippo , il qual mi dia un pò della ſua..

dolcezza, per allettar tutti al bene .

L’altra ſi è quella del ſuo Fratello maggiore, Giovanni Barto

lomeo Bruno , Giovane vivaciffimo di natura . d’ingegno ed’appli

cazione prontiffimo , e di più eſemplariffimo di coflumi; E ſecondo

dicevano i noflri Padri, ch’aveanlo già conoſciuto noſh‘o Novizio ;

era egli prudente nel converſare, preſſo tutthcnuto di buon cervel

lo , di mente ben comprenſiva ed angelica, e di molra eſpertazione

alla Compagnia . Morta la buona madre Girolama , il Sacerdote

D.Giovannunzio il volle ſeco in Napoli a' Studi ; ne’ quali egli da

Dio Chiamato , applicò nella noflta Religione .- v’entrò di tutto ſuo

genio; e datovi brieve ſaggio di ae , ne’ diece meſi del ſuo fervente

Noviziato, colpito da caſuale diſaſtro, m0rî ne’ dodici di Dccembre

dell’Anno 1673. : E nel ſuoluogo , si diſponendolo il Cielo , con

gran vantaggio fu ſorrogato, dopo ſetr’anni e mezzo, il noſìro Do

menico . .

Diffi
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i Dlfiî ancor neceſſaria quefla contezza, per eſſerſi la Vocazioñ‘

ne di lui grandemente avvivata n nel Collegio ſulla fredda memo

ria del ſuo Fratello : perciocchè diflinguendoſi colà egli con rara

eſemplarità di coflumi , quel ſuo buon Padre Spirituale fè ſeco il

conto ( nè ma] s‘appoſe ) che queſto benedetto Studente,ove al firL.

fi rendeſſe Religioſo , porca molto illustrare la Compagnia. Gli diſ~

ſe adunque con un ſorriſo : Cbe, non *volete riſufcírar le Ceneri del buon

-yoflro fratello Bartolomeo 3 Già detto abbiamo, che nell’età di nove;

in diec’anni,fcrvida Vocazione ancor'ebbc di ſeguirlo Novizio nel

lo fleſs’Ordine : qucsta poi o col creſcere dell’età , o per la detta...

morte accaduta, già s'era in lui ſopita in maniera, che francamente

diſſe di no ; e non voler che gli accadeſſe il medeſimo , che inter—

venne al fratello Bartolomeo . ll Padre , che ne ſcorgea la bell’in

dole, non ſi perdè sì toſto di animo, inſistè,perſuaſe.ma non fè nul-_

la: perchè quel Giovane ſpiritoſo, non perſuadendofi così prcsto, che

la chiamata foſſe dal Ciclo, più. non riſpoſe , nè pih conchiuſe, che

divoler penſarvi un pò meglio .

Bastò però quel Diſcorſo a metterlo in agitazion di penſieri:

e ſeco fleſſo a ciò riflettendo , part-egli - che in materia di tal m0—

mento non doveaſi fidare-del Conſeſſore ; il qual , per eſſere Ge-z

ſuita , probabilmente faceva in ciò la‘ſua cauſa . Conſiglioſſenu

adunque con un tal Padre di S. Filippo : e quegli , come accortiſſxñ

mo ch'era , non che approvarglielo grandemente , gli diè pur mol—

ti ſtimoli a quello Stato-t Ma egli non -ſi~rendea perſuaſo , e con…,

brio da Filoſofo ancor novello z Voflra Rivera-uz.: , dicevagli , come

il pro-ya i mi metta in forata d` argomento, cbe quefla e’ ‘evoca-(ione di Dim

e non poflo ſal-varmi anche nel Secolo? illuminato allora da Dio : Sì ,

riſpoſe l’Uom ſaggio , ben lo potete ;ma non ro , ſe potendo 'eri ſal-aere

te . Caddegli come un fulmine questa voce ; l'incenerì . Equesto al

gran penſiero lo fl-rinſe in modo , che non ſol ſi renderete Religioſo p

ma d'elèo pol avvalevaſi pl-edicando , avvalevaſi ancor pi‘u volte;

ſcrivendo 5 e contava inculcando quello gran detto, firggeritògli al

` lora da quel buon Padre . `

T o

5. Ill.

Difficoltà ſuperate dal Santo-Giovanc-;e ſuo ingrc’fl'o nel MUÎÌÌ‘ÎZÒ - "

DEtertninata così 'la cola , non gli riuſcì di tenerla occulta ai

ſuo Fratello D. Giovanuunzioz il qual fcritone altamente@

nel

I



__…-,T__WÎ

‘8 Vita del- P. Domenico Bruno

Ìel cuore Z nori laſciò mezzo alcuno per diſſuaderlo . A rendergli

quel diſegno ,‘nonChè difficile , ma in certo modo ancheimpoflìbi

le, il rimandò ben tofloalla Guardia, in caſa delle Sorelle, Maria ,

ed Angela; coll’avviſo. da elſe ben praticato , come pur da’ Fratelli,

ed altri Congiunti, che nulla non tralaſciaſſero per quietarlo, di ciò

che ſi giudicaſſe opportuno . E ch’ellc con efficacia ſi adoperaſsero,

egli {leſso Novizio lo regiflrò . Poichè nel vero riuſcì loro di sradi

‘ cargli per quelia volta la santa Vocazione dal cuore3ed a quel loro

ci fiero aſsalto di perſuaſioni, e di lagrime ( così Dio permettendo..

.lo 'per pih accenderlo ) ſ1 arreſe in modo l’onesto Giovane , che lì

porerono’ afficurare di rimandarlo di nuovo in Napoli , accoltovi

dal Fratello DGiovannunzio .Se non che appena vedute, com'egli

poi lo diſse a’ Nipoti . lc mura del ſuo amato Collegio , tosto ſe gli

riacceſc l'antica fiamma, e n'arſe anche pit`i vivoil ſuo deſiderio .

Io veggendolo sì veloce al ritorno , ſoſpclmi da principio ch'

aveſse finto; ma poi leggendo alcune ſue Lettere. quindi fui del tnt-1

to accertato della vera ſeguita mutazione . Così ne ſcriſse nel Mag

gio del 172.8., a Giovammaria Ponfi, Giovane alëai dotato di Bari,

ſull’intcnlo di rcnderſr Certoſino .- Fui ancor'io in que/le battaglie: *vin- ~

fi poi per Divina Miſericordia , dopoché nelle mie dubbiofitd me ne diede

conſulta un Padre Filippino . Ho giàpaſſati contentrflimo quarantafl‘tte an

m‘ di Religione = che ſarebbe fiato di me , ſe aveſſi ſeguiti i ſentimenti dell',

amor proprio, che ?n'a-”ea già [ira-volto il cervello ! Miſericordia Dei, quia

non ſumnr ronfitmpti; qnas .Dei miſericordia; in eternùm, ntſpero, cantabo.

Cosl anche ne ſcriſse ad un Direttoreyper aſsodar la Vocazione d’un

Giovane : Ancor'io m'era pentito dei mio propofito di rendermi Gt-ſaita;

ma eſortato da un Santo Padre Gelormino , lo ripigliai ſubito, fuggendome

ne anche da' Miei 5 a’ quali non fcci ,ſpuntar nulla , cherbe flrepitaſſÉro ñ

Dice , che fi fuggi da' Parenti; e fu ciò nel ritorno,che fece in Na

poli; quando con ſegretezza conchiuſo il tutto, partì di caſa in pace

e in ſilenzio ,laſciando ivi eſpreſso in un foglio , che già eraſt fatto

Religioſo. Benchè molto convennegli ſofferire, come pur di ſuo pu

gno lo regiflrò , nella cala del Noviziato medcſimo; dovcil caro

Fratello D. Giovarmunzio , iva , c ritornava ſpeſſiſsimo, e n’inquie—

tava i Superiori; e tutto s’affaticava , ma ſenza prò , che rimandaſ

ſero il già Novizio nel Secolo . .

In queflo modo da' Suoi fuggendo ; fu accolto festevolmentc

qucst’Angclo nel noflro Noviziato di Napoli , nella compiuta età

di ſedici anni , tre mcſi , c diciorro giorni, di Sabato , a’ ventiquat—

[ſ0
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tr‘o di Maggio dell’Anno 1681..; Giorno dedicato poi agli onori

del nostro Beato Gia’nfranccſco Regis ," di- Cui fu egli _Ò eſattiffimo

imitatore. Fu quivi ammeſſo dai P. Angelo Bruno ,Rettore e Mae* ~ v

firo allor dc’ Novizj ; accettato gift prima ncll’Ordin Noſh-o - dal

PiMlChch dc Eiori,.degni.ffimo Provinciale di que’ tempi - Appena

entrato , ſcriſſe in un nglÃO. come ulÌan di fare tutt’i Novizi_.,l’Or-'_z

dine della Vocazione-ſudato :.[o‘ Domcm'co Bruno delle Terra. dr' Ccr

reto . danni ſedici e mezzo ,figlio di Gioflppe Bruno r e Geronimo Ciaburñſ

ro ,.flabiliifarmi Religioſo per vedere lafaeilirà grande, che fi ha dr' [ſer-tn'-i

re Dio nella Religione , e pci-fuggire [occaſioni del mondo; bavendoperi

:li-nozione recitare ogni giorno [Ufficio della Vergine ,1. e‘ de’ Marti r ‘. ‘70.“;

munioarmi qoafi.‘due volte le ſettimana . Il motivo poi , ,per il quale in‘ ~

”r’applimffi d[[a_ComPflgnid fu , 'vedendo , che in eſſa 7”' ſono mezzi più

"particolari di ſur‘uire- a Sua Divina Macflzì' , che in altre Religione . Diflì—

coltà intrinſeche neſſuna n'bebbi , eflrinj‘ecbe molte . Hò. trattato della mia

Vocaíione col P. 'Antonia/furia , Giulio de Donato , á* col P. Antonio

Palmieri . Sono fiato rice-auto nellac'ompagnia dal PoMſiebel; Fiori, Pro- 7‘

nine/'ale della Provincia di Napoli , "nella Vigilia di Pentemfle , 1,1' farmi#

quattro di Maggio 148 ras”, contentrfimo dell’ſnflſtutoz'e mi_ ferito molto; ,

animato a corrifPondere”, c9** acquiſtare ”perfezione e ~

`GA `P p S’E co N‘Do'.”

Santo Noviziato P. Bruno; e‘ſuoi Studi*

, /Primrcrt della Rettorica. 4J; ſ5;

` ' . ’- -" ,-î'

. _- Prime moſſe deljsìanto Noſtri-’Kiara , ſeguire poi` per tutti la Vite_ . ,

Sl rallegròrla Religione ,‘ per le ſperanze‘ ben cortceputfliiìſl Pri’

-mo ingreſſo: ddi’OltlmOLGiovanettó, d’aver’in lui acquiſiato

un 'novello -Appoſiolmenelſuo ſentimentov non s’ingannò- Ma mol

to ancora ne-feſìeggiò il Santo Giovane ;~tanto che ne portò ilgo

dimento in tutti ſempre gli Anni cinquanta p 'che-ſegui poi a viVÒI‘C

`nella Religione ;‘ di che ci 'diè quel piccolo ſaggio ,, con Dio Par’

Land‘? negli Eſercizi della Giornatazſr)Cbeñronfl›lazione per iam' Ser-A

‘ (,` . Vit-.v .u.

' o) "Aſd-94*
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'yi , ſapere di ſlar'in tua Caſa al tuo Servizio! L'Am'rna mia/iii per ma

merce‘ in tua Caſi , [Ebbene per mia traſcuraggine nell'infimo luogo da m'

lrlfìma Ancella : e pure la careggi tanto , che ante-pongo la mia contentez.

za a tutti t' diletti del Mondo.

Mille volte ſcrivendo . ſe ne chiamava ognor contentiſſimol

E in occorrenza di pihdiſcorfi , godea parlar con Ottima ſlima de"

_ grandi Beni della Religione; vantandone ſpecialmente la ſomma..

Pace , che gli oſſervanti Religioſi vi godono; dove anche ſe provi

fi ( e ciò con merito ) alcun diſgusto , e peſo , ed incomodo , non..

può mai compararſi con que‘ del Secolo. Bindi non ebbe mai ten

tazione in ordine alla Vocazion profeſlàta : .E ſe dovcflì nuovamente

rinaſcere . diceva nella Congregazione di 'Bari , io mi farei di nno-*Jo

ancor Geſuita . Così ſcrivendo ad una Novizia , la confortava nel

conccputo Propoſito : Non tem-z , non tema , che non [ene pentirà; "

come né io ”e ne f'oa mai pentita , ne‘ fi pentono tutte le Anime Religioſe,

che *ve/ion le Sagre Lane, per dar eli calcio al Mondo, ed alla Carne, ed al

Sangue , cbeſonoi noflri maggior!" traditori , ,

Anzi lo stimò ſempre un tal Beneficio , che non giammai di

mentico d’eſſo , rendevane affidue lodi all'Altiffimo : Agamgmtia:

D30 frequenta- de ”reo ,in Socit’tatem ingraſſa ; dichiarando egli steſiò

quelſuo Frequenti-r , cioè , Più volte ancora ogni giorno . Col qual’

affetto di grato ringraziamento , entrando per farſi Monaca una...

Donzella in uno de‘ Moniflerj di Bari , le fe baciar [‘re volte la ter

ra. genuflern mi , primo ingreſſo nel Pubblico .` Un altra nc libero

dall'uſcirne ,con farle ogni mattina baciar quell Abito egli co

flantemente pur‘ lo'ſaCeva, ‘pregando COH’VNO affetto 1] bìgnffl'uv

che faceſſe portarglielo fino a morte; Così Novizio , COP) PTOVCUOZ

fuor “più volte anche tra giorno ,.*othe fuovedutobaciarla Yeste

nel pubblico, ed ancor predicando di ſopra l Pulpiti; ancor dicenî

do (perciocch‘è povera e lacera: )… Benedetta ſia la Poverta , e queflt

Stracci , che mi fan conoſcere Dio J

Altrove converrà dire di quelle coſe; qui nondimaneoſi vuol

comprendere almen dal poco , qual fu tosto Novizio il noſtro Do

menico i, per inrender su quello qual fu Anziano . Entrate appena»

e g‘iäſazio di quel ſuo’gaudio; fu ſuo impegno primiero , che poi

ſègul per tutta la vita e di sbrigarſi per tempo da tutto il Mondo , e

più dall'innato amor de' Parenti; ſicchè poi n'eſclamava nelle ſue

Lettere t 0 mondo infame , quanto ſei tu difficile ad eſſere eontentatol Cbe

bella coſa. , non aver nulla in Terra , per aver tutto e in Terra , ene-[l (í‘ic

o .
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ſo ! 0' Spirito di Dio ,' quanto ſex' tu lai-"tana d.: tuttófriò ,‘ che 80m:: ,ñ e.;

Sangue!` ` . ` i?"

Ch'avefl’e rai ſentimenti fin da Novizio, appariſce dalla Riſpo

{la di Giugno dell’Anno 1707.31 ſuo Cariffimo P.Sofiìo Giang’ran

de , ſulla morte dell'ultimo ſuo Fratello: Non 'vorrei 5 gli diceva y

che ne Pur leggiermente ſoſpettafl’e , che egli mio- Fratello ultim-Îoiveòzreñmi

fia morto :mi morì fin da *ventiſette adm‘ ſono, quando io ”Edge-off?) alla

Religione , morii a tutto il Creato: che ſe con gli altri del mio

l’amai ,ciò ſolo èflato in ordine all'Eterna Vita : perche’ da un pezzo#

flimato di non aver’altra Caſa , cbe’l Cielo , a cui _ſolamente aſpira , e per

cui ſalame-moſaico . - x

~ E nel veroedepoſe da quel momento sì veramente ogni memo
ria de’ Suoi; che tolteſine ie preghiere per la ſalute delle lor'Anime,e

'lOItÌnE molti aiuti Spiritufllhdopo ciò non curavafi di più altro: non

mai chiedeva nulla' per seznon s'inſormaìra di lor ſalute, non ’s‘iqxri'

gavz de’ loro Affari , non ’amava in niun tempo vederneaicuno; e

‘ſu' di finguiar contingenzá,che di’einquant'anni ſol'u’na volta ſi por‘

~Ìaſſe convaleſcenre alla Guardia , e‘ſoio per io gran Bene ,‘ che poi
vedremoi Cotanto ſempre in<ciòſi 'ineſorabile, chen‘on pyr’aepi‘b‘ſup

pliche ~non c'edeva 5 ma piîi oltre mostravafi verſoi Suoi cotanto

'avaro fin d’una Lettera, che non mai fi_ ſe lecito, finchè viflèLdi [bri

verne a lor piacere una ſola . Così egli pur diſſeio ale-una volta: Non

mai bò ſcritto in tanti anni a’ Parenti: rijìmvdo però alle »lor Lettera-_"- ,

quando eflì miſeri-nano coſe utili, concernenti ulcun‘Bcne delle loi-’Am'me.`

Dato quei primo paſſo, diè l‘altro ſubito; e da quelſommo

distaccame‘mo dal Mondo fi riſolſe di volgerſi tutto a Dio . Talvol

ta‘ ne’ ſuoi Propoſiti regiflrò . 0 come mi ſono inwgbito di dar'á Dio la

maggior Gloria , che potrò ! 'voglio in ogni conto corrijPohdere a Dio , che,

44"15’ ſono Religioſi). m`bà ſempre chiamato .1d una ‘vita affiu' perfetta. Ed

egli a queſia perfezione vo`lſe appunto il ſuo cuore dal bel prinCíPÎOZ

guardando ſempre in quelletre Dori ,che poi a' teneri Giovanecci.

bramoſi d'entrar’a viver cionci', Biceva egiirichiederſi grandemen

te all'onima coſtituzione d’un Geſuita ; cioèz-c-he quefli debb'eſſex‘e,

e Santo , e Sim-'o , e Sana , ſe voglia far- de‘ grandi progreſſi , giulia.;

i'obbligo altiflìmo delſuo Stato . E quanto a se , ripetevalo ſpeſſo

volte: 1d opcramfl'dulflm ”zz-”alzo , ”e Religioſi: Sanflis anntxmerer . N'

Îd" 'Ultrà elſe è Societari-ſql?! 5 utfim U* nomine é** re , Vir Societari: Jef” .

Mi ſenza gran deſiderio d’eſſer vero e ſer-vennflimo Figlia di S. Ignazio:

ogni dì vzfitandolo , m’immgirserò , che mi dica , Ad quidwnifli ñ ;fighe

B ‘2. fr

I
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deròantortificar’il mio Corpo , a mortificar`il mio Spirito ,adacqni/lar

'vera ?er‘ltà , la dolcezza del Cuore e della Lingua; perch’ poi non mi di—

ca il Celefle Giudice : Come intant’anni della rai-;Compagnia non avete.

acquiflata nefl’una Virtù? A dir in hrieve, tal'ſi propoſe di Vivere , ch'

egli .poi poco avanti del ſuo morire; cioè ;ne' venticinque di Mag

gio vdell’Anno _1730. dopo quarantanove anni , che allor compì, di

.perfettiſſtma Religioſo Oſſervanza , proreflò di deliderar'al ſuo Spiñ'

vrito, ;appunto quel ſuo primiero fervore del Primo Dl del Novifl

filato o

*L

5- I l. ñ

.—._ 'z -'-...z_,lí-,>, Ffonri,,dcl Noviziato ſudctto.

l") .' .‘mv ’1') ,,." .ñ l . , . ,_

.3 Er farli destro in quello caminino di Perfezion ſublimiffima il

._` »buQſkNovizio , fuſuo primiſſero lludio ed impegno , da qualſi—

voglia ombra di macchia purificar piir ſempre ilſuo Spirito . Iva pc‘

rò Commo—ſofisticando ſovra ogni piccoloſmanca‘mento del Secolo ",

.che più volte i ſuoi ,Padri Spirituali , liceome ne fe memoria egli

fleſſo, gli_vietfaronçì affatto di pi‘u penſarvi ; e tanto nel_` Noviziato

il‘Maeſh'o ,7 quanto egualmente in Caſa Profeſſa- il P. Gi‘annantonio

Barbania; ſicchè ito Per cmifeſſarſiſl'uno e l’altro negarongli

.d’aſcoltatlo.. ~ › u i ‘ n ’ ’ ,
` Intrapreſe più ‘oltre ’una bed rigida mortificazron del ſuo cor

po , ſingolarmente di non grattarſi

ne’ Libri del Purgawrio,`d_iſſe'poi ` _

Fatto da un. de' Noflri più ſettimane ,` lo ſalle-v0 :td altiffimo grado di Mor

zificazianl' . Come anche inífÌitc de’ Condimenti :\ Conoſco ttt-114_

Compagnia , chi , per ’iſpir‘ilo di qgeſfìa rnornficazwne, è s‘z alieno dall’Olio

e (inLSaÌe "che maglina moi' ian epr!? Mim adDPÈTatì, ne pur nell’In

alata: z 1.‘7 .W. ~

Aggiungo"lblo ;che ſi aflepwazſçmpre dal Vino ,non uſava.)

in difeſa.. eſcluſi-1.3 “ſia del ſOÌJCO Berettino la notte , e pi‘u coſe di

_quelle ſacca Novizro ; anche… per quel ſantiflìmo intento , che qui—
‘vì ;gli-‘manifcstò alrnollroFrateTGiuſcppe Miglietſita , in unloro

Diſcorſostziritualc: Che dette—Mortificàzionì faceva , per avezzar

ſ1 così ;per tempo a non eſſer nè delicato nè comodo; e à non la

gnarſi .nè ſgomentarſi , ove poigli mancaſſero molte coſe ne' diſagi
" .. _- q ,i ' l . deu’

(-1) Lib-:ñ a3- 5-6- (e, 7!

-mai-alpì‘urito 5 di che .parlando .

ſotto al nome d'altra Perſona( 1): ~

_._.__.,`

   



1

Libro I. Capo H. .'

dell’Appoſiolica Vita, che meditava fin’da quel tempo di menapr; tra

pi‘u barbare Nazioni; ardendo di deſiderio , com’ei diceva , di pre.

dicar cola l'Evangelo, eſpatgervi ancora il Sangue, ſe a [Pio pia
Ceſſc . - ‘ ~ i _ì ſi . , Ad… i

, ,Vit-,n dopo la mortificazionñzdello Spirito, in creato-modi che

praticò , tanto_ per occultaflî la ſua Vixtìlffluanto anchev pet coſe ‘di

ſuo diſprezzo . Era cosl. umile nel cuor ſuo ,` che di quanti , e di nu;

tìrero fioritiffimo: abitavano allora 'in quel Santo Luogo, non crede*

va di çſservcnc tin pi`u vile. Ne basti un ſaggio , qual n'ammirava

il detto'Pratello, che allor ſuppliva- er pocotempo nell'Uflìziodi `

Compagno al Maestro . Nel pulito lîloviziato di… Napoli, `uſano di' ‘

fermatfixi Novlz) ,v sbrigati già dalla prima menſa , chi a lat/'ar’ib

` Cucina , chi a ſervir la ſeconda_Tavola ._ ll Fratello , che vide' nel~

.buon Domenico un tal_ più ~avido deſiderio d’eſser'egli uno ſempre
degli ſſaſsegnati ,_ giudicando anzi mile _il_ moderarlo , per tutta' una`

ſettimana non l’aſsegnò . Wandoecco ſel vide contristatifiimo in'

.camera , immobile , taciturno, cambiato in volt@ ;che interrogato ,

che domandaſsei diè,tosto con‘groſse lagtime. a piangere', 'indi

proſſerir ſinghiozzando ;Fratello mio ,. _ehi zii credete , cb’iofiai’ Vor'

poco mi conoſcete , quantoflm *vile : più coſe _ volea qui dire 'di ſito

diſpreggio ; ma giunto ...a tempo altro Novizio , interrotte,

le. accuſe , ne parti ſubito . E fu , dicea , quell'atto sl umile, c4

quel dolore s‘t veemente , che per compaſſione dilui , ſeguirò ad

aſsegnarlo per non affliggerlo.. p ~ .a ` *ff: -4 `

- Soggiugneva il Fratello . ~'cb_e n’aveapratica ,e Ch’era poma

olar’estra’ordinaria lÎeſattezzadell’Oſſet-vanza in quel Giovane; any

gelica laModefiia; il".portamento maraviglioſo ; 'e rigoroſo’c ſerio

il Silenzio: Che aſſai zelanth del Ben dc’ Proſſimi z procutavacon

ar'dcntiffime‘ iſtanze _ di venir'egli ſempre aſſegnato per l'uſata Dot:

trina de' PoverellL: Che in tutto aſſabileje riſpettoſo ,' .tal‘però era;
ſingolarmente co" Fratelli Novizj [Coadjutorü e q’uestigſiodcitſa mole; .

to aver-,ſeco , invitandoglirgincora con buona graàiqlnel tempo'dcl-Î

la Comun‘Ricreazione ,—_Pcr ſànto zelo di coſi: Spirituali, e d'un t"óſi" .

tale diſtaccamento dal mondo, di che bramavza parlare, con e‘fii ap-,vJ

punto ,conſiderati fra tutti gli altri, alquantopiit biſognoſi , e
ſemplici. x * ’ " . ' l ſi '

p. DellaDivozione parlando , era inluiſingola’re, q’ueliadegliſi

Angeli i oltre del ſuo Cuſiodc , di S. Michele , e S-'Ràſaelcflſſëqmdſ,

iva-ticolare ſacca tra gli altri , a que’ Sette_ che affiliono al Diving‘
U \' l u d. - t



14 Vita del `P._D0ntem'co Bruno

Trono . A’ Santi poi ogni giorno porgea le ſuppliche ; a S.Giuſeppe

ſpezialmente . a' Santi tutti de'll'Ordin Nostro ,L al Santo del pro

prio Nome Domenico . Ed in ordine aglialtri di ciaſcun meſe.: ,`

v'ha ueſla particolarità ben notabile: Ch‘egli fin da Novizio ſe ne

form eſatto Catalogo; e fattane una lunghiffima Litaniadino all’ul

timo tempo .della ſua Vita , invocavalitutti ne’ Lunedi , e nel di ſoa

litario di ciaſcun meſe , leggendoli nel Libretto con questo'Titolo :

Lumix Sanfiorum, quo: in menflruant ſumfortitus tutelano à mea ipſo Ty

’rocinio, Anno 1631. ì

Siçgue la Divozion della Vergine , onorata ſovente colle No

vene ; Ma benchè molto s’afſezionaſſe, del ſuo gran Nome , de’ ſuoi

Dolori o delle ſue Pelle ; coranto ſingolarmente però, arſe di

grand'amor del Millero del ſuo Concepimento puriffim05che fattorie '

con licenza il ſuo V0t0,fi:riſselo ancor Novizio col proprio Sangue.

" “…Ma ſöptatturto ſi ſegnalò in detto tempo negli affetti dolciffimi

di Giesìi‘; e tanto, che quel ſoavifiimo Nome , o ſolo udito pro

nunciare , o da iui ptofl‘eritodivmamente , colmavagli d’interna.;

gioja lo Spirito . Egli del ſuo Natale fu tcneriflìmo; verſo la Pal:

fione ardentifiìmo; e riſpetto al Santiflìmo Sacramento , intorno a

cui eon` tutti gli aſſetti , co' penſieti , co’ guardi ,Jin co’ reſpiri ,

volgeaſi ſempre qual'Elitropio il ſuo cuore , riflettendoſugli anni

dell’ età giovane' , fe anche nell’età vecchia queſta memoria: Pluſ

quam ſefties quotidie ( quam mibi mentem .Deus ab Adoleſcentia iaieeit )

ſalutare-nr Hofliarn i'm-tifa!” , ſed oíoidiore fiale .

., f Coſe grandi con quelle per un Novizio;che però ben doveano,

come il- dirò , ferir ne’ torbidi occhi tutto l'inferno: E molto do

vea temerne il Demanio , che per aſſafflnargli la vita, ci ſi provò

contre Precipizj : e così con ragione lo debbo io credere ,-da che.:

ao , che ’l Maligno , ſovente poi neglianni più adulti, quà e là‘ſlra’

balzavalo a rovinoſe cadute , difeſone dall'aſſtſlenza degli .Angeli e

Serva il ’primo a conoſcerne la Fortezza‘: e ſu quando , avviatoſi

con più altri , colle pertiche in mano pel Refettorio , a" ſcuoterne

colla polvere i ragnare'li ; montato quivi a tal fine su d’una Tavola ,

non so come nel meglio che affaticavaſi , cadde precipitoſb il buon

Giovane , e con qualche ſuo danno ferito a ſangue '. Accotſero sbi

gottiti gli altri Novizj : ma egli tanto nell'accidente non ſi ſmarrl ,

ehe anzi con un ſembiante allegriflimo , alZatoſi da se ſleſso da.;

tetra , preſe tosto a fai-‘animo a' ſiioi Compagni; Non è niento a

djcendç, _che none niente. _ _ .

Serva

 

‘pó—..-_.—_,.—
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l Serva l'aliroa comprenderne la Virtii nel ſupremo abbominio

d’ogni peccato; la qual,ſi:condo il Filoſofo,allora è ſegno, ch'è bem.,

fondata, quando ella ſi pratica fin dormendo . Pari dunque una...

none il noſiro Domenico un tal ſogno si anguflioíb e sì retro , che

calcoli così dormendo di lerro , avvioflì per caſa inſiem ſognandoe

dicendo : Ma che bo fire' io , che nu' *vogliono ancor mandare i mi oo

`gliono cacciar ‘via dalla Religione , e perche’ 3 Or dunque ‘uo partir'io da

me [lego , nè più aſpettare d'eſſer mandato. Ed agitato ne’ ſuoi penſieñ,

ri affrecravaſi , come ſe per uſcirne , verſo lagPorra: M.: comefar?

la Porrafliì chiuſa : Nò nò , dicea , ro ben che mi fore :E ſovvcnutogli

ancor ſognando di potcrſi gettare pel fineſirone , appunto vi s'ap

preſſava per farne pruova; quando un miglior penſiero gli ſuggerì:

M4 que/io è Peccato . Credo ben , che fu l'Angelo ſuo Culiode , per

camp-ario dall'orrido precipizio. E ſi ſu rale quel raccapriccio, che

turt’iuſicm preſe quivi al nome ſol del Peccato , che allor gridando

inorridiioe treimnce , E‘ peccato , ?peccato , ſi ſveglio ſu'níro; ai”

preſo da meraviglia . e timore di ciò che avvenuto gli era , fe ricco;

no aſs-ii clicco nella ſua Stanza . ' ~ `

t Serva l'ultimo in pruova del ſuo gran zelo; in ciò .ſolo difflmiz

le dal già detto , che tè l'uno ſu ſogno , l‘altro èdelirio. Avendo

egli’ gran deſiderio dell'Indie , e trovandoſi ſolo'nellu ſua Camera..

denrio l'infermeria_ del Neviziaro , in tempo di ſua graviſſima ma

lattia 5 creſciuragli coli'ardor dellafcbbre, non so che lieve aliena‘

zion della mente : Ora e‘ tempo, diceva, d'andzr'all‘bxdie: quì poi non...

, *v'bafln' mi oeggo , nè cbr‘ miſernri ; e balzando di letto colla cami

cia , ſail di bono ſulla fineſtra , e ſi fece la Croce per dar quel ſalto .

Segnavaſi al gran viaggio . a diceva, ln nomine Patria”- I-'alii,dr* Spi

ritm Sar-&i; quando al fini: la sanra parola , rimeſso in se . tornò ſu

bito nel ſuo lercſh Egli poi vergognandoſi di se steſso , fi portò dal.

Maestroa dirla ſua colpa: il qual però con fargli grand'animo . il

tlolge d’apprenſione dicendogli, ch'era buono il penſiero d'andar nell'

n ie . - _` ›

E. ciò basti per ora di queſlo Tempo. A chi però vuol capire.

qual fu Novizio il nostro Domenico , fa mestieri di leggerle ſue.

memorie . Conchiudo intanto colle parole del tempo che studiò la.

Rettorica , meditando la propria Vocazione: Ammeſſo già congli-al

"i ì che »onfc'ci 3 ll deſiderio difor penitenze era grande . devozione ill-o

"me l‘ ‘di‘ grand/'15m , diligenza grandijfimo , affetto all’ Orologio dël

1*‘ P“ffifflc Î’Uiſceraro , moore al SamerSacramento ardenîa'flímo i ;10"
i ‘i i
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tificatione d'occbi ſevera r e "701M 9 e Molte altre coſe; tanto drei-0114.3

divina grazia finii il mio Novizio” , del quale non neflò [conſenta:

p 51 III;

x Î Tempo de’ primi Studi della Rettori-:az

queſlo Spirito ed Eſercizio di' Virt‘u certamente pi‘u che

` ‘ novizia ,compie il fervoroſo Domenico idue Anni del Santo

Noviziaro; a Dio , ed alla Religione _obbligandoli coll‘ofi’erra de’

Î'Vori ſemplici , a' di venticinque di Maggio dell’Anno.168 g Egli

Poi ogni giorno coflantemente ,- la mattina nel_ fin dell’Orazione , e

di nuovo la ſera dopo l'Eſame, c dopola Sacra Comunione ogni’

volta , e ’n pi‘u altre co‘nſimili circoſtanze di; tempi, e di Festività

ſpeciali, con fervore ancor nuovo li rinnovava ;ſe-con effi quell‘al

tro, che detto abbiamo , dell'Immacolata Concezion della Vergi—

ne . E già compiuta la funzione de` Voti , fu mandato da’ noſ’tri

Superiori nel Collegio de’ Studj per la Rettorica 5 poichè la Filoſo-~

fia- in rre anni , l'avea ‘con frutto già ſtudiata nel Secolo .

‘i ù- u uanto acceſo di fervidi deſideri , e con che ſeria determina;

zione v andaſſe', di nulla' non voler mai tralaſciare _de'primi ſuoi

uſati fervori, e pur anche Studente (ch’è ben di pochi) valeria...

quivi far da Novizio , queſto anche lo dicon le ſue Memorie. Coma

parſo nell‘Accademia dc’ noſiri Giovani un vivo Eſempio diReliz

gioſa Perfezione,diè ben :olio a conoſcere colà dentro,con ſolo dar

ſi loro-a vedere , che l’applicazion delle Lettere , in chi v'att'ende

col metodo delle Regole, è pi‘u (Oſio di ſoſtegno e d’aiuto , e non.;

mai d’impedimento-allo Spirito ,. Era nel _buon concetto di tutti, di'

buo'n cervello , di grande applicazione , di ſingolare bontà di vita ;

modestiffimo e ſerio( ma non giirrnstico) e ,nelle creanze tutte ur

baniflìmo : e ſoprattutto sl diligente e sl fervida , che ,_ a diſlinguer

lo da più Bruni , che allor vivevano nel nulli-’Ordinari~ quelli , per

un bel vantodell-ayirtù , diedero-il Soprannome di Fer-”orafo . Ti

tolo c‘on verità tutto ſuo , e fin dipoi da’ ;Secolari medeſimi ſpcſſu

Volte al ſuo merito attribuito . Chiamavanlo fin gli Arcieri in Sul

mona con inſolito ſcherzo, ilP. Fer-pore : in Altamura , il Focofl) :

altfove ancora -Or Tutto fuoco ildicevano; ed or dicevanlo Tutto

pieno del Fuoco dello Spirito Santo . , … -

a ;Era egli di compleflione ſanguigna, e d’acceſa-cd impetuoſo.;

- . ' natuñ_

r— — _ ñ ñ» -— W…
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natura 3 a cui unito con tutta l’attività-quel vivo 'e aa‘crgarclor del

ſuocuorc , formavaſi d'amcndue quelle Fiamme quel vaſto incendio

de' fiioi Fervori , per cui ſempre ſollecicb e lèmpre inmoro ,diè

giustiſsima occaſione a que' Titoli . E pure nonne appariva fuorché

Pochiſèimo, rimanendone molta parte occulta; e da lui , ſpecial.

mente ne’ {noi princin , .ratrenſiura e ripreſiza coll'eſereizio di più

Vircìz ; d’Umilcà,,di modestia, di moderazione, d'accorteáza-rr` eau-t

tela nell’opera” . Sicchè .più volte iRerrori di piùflollegj preſero

alcun'alnbaglio ſopra di lui , prima che l’offervafl‘ero in campo aper

to , qual fu poi Operaio di focoſiièimo zelo; quando'eſèi credevan~

lo da principio , e ſcrivevale ancora di forze debili* , e di non..

diſugualc Complelèione , or temperata , ed or malinconica: così

allora-nel corſo de li anni giovani, apprendendo difetto inlui di

-narura, ciò che tutto era‘ ſtudio della Virn`1 .

Intanto egli sì fervid'o n'ellc Scuole, al ſoffio degl’içerati-Propo

nimenti accendeva' più ſernpre queflo Ero fuoco. Determinato di

non voler però eſſere , nè sì avido , nè ramo immerſo ne' Studi . `

che un’acomo ne parifl'e ia Santità r volerſi ben’avvaler delle Lerro

j—e ,‘maj unicamentev a quel’ fine di tutte le' alrre coſe create , cioè del

maggior ſervizio di Dio : voler-’attendere molto a’ Libri, molto ala

-ie Scienze; ma più che ad eſſe, nel primo luogo all’orazione, alle

Opere sanre con ogni fludio , all’amor delle coſe ſopraccelesti : pri—

machè la Dottrina , voicr'amar la Vinixv ; e far pihconro di. quei

fla- che non di quella , e di qualunqucaltra -Doce di ſua Natura :far

ſua cura primiera i] renderſi Santo, indi Dono,- che quello ſenza di

quello nulla gli varrebbe: eſſer diligentiſsimo ſempre più itrune.,

Quante le coſe Spirituali; eſſendo che queste ſole ſare‘bbongli poi?

nella morte di conforto e di conſolazione allo Spirito; e non la..

molta Letteratura ,‘nè qualunque talento d'abilità.— E tra pi‘u altre

di quefla fatta , che ſon tutte ſue nobili eſpreſàíoni , anche dirurci

glianni della ſua Vita; › dicea più volte , istrucndone sc medefimo :

Non fit adbflrcbo Literir, ”i mimi: Pitta'ti adbxream . Pmponam in..

-omn ibm Sapientix Picture-m. Pmponam Lire-ri.: Virtflter, qua: unica’ magna'

cflimt Dem, . l’arem flzltcm adbibcbodiligemiam comparandis Virtutibus,

qua‘m Literiì adbibt’o . x ,

Or chi può dire , così operando , quant’egli avefli: inciò pro

fiuato e ne'principj steffi de'Srudj , e no’ progrelèi poi di tutta la.:

Vita 5 NY fan liquida teflimonianza i ſuoi Libri , con chiaro Stile;

dan‘ alle Stampe’, con purgatcz‘áa di buona Lingua , .con :una fin

c ‘ ccruä
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cerità diÎDottrina- Ed egli ancor nefe predicando lodevol moſtra

le tante volte ; non per la vana oflentazione , ‘ma pel decoro; non

ſemplice Miffionario di baſſo popolo nelle Piazze . ma di più loda

tiffimo *Dicitore nelle più folte Udi‘enZe da' Pergami : o’ve , non.:

affetrandolo `, pur moſlrava ,ì ch’eraſi ben fondato ne’ primi Studi

nel, meglio delle Compoſizioni Rettoriche . Nè però-mifa maravi-.

glia t. mentre-oltre le dotid'un raro ingegno., ‘d’aſſai poſatarifleſ

ſione ,v di memoria prontiffima e tenaciflima; fu ancor' in lui lingua

larela [labile appchazion dello ſludio nel meglio de’ Sacri Autori ,

ePt-ofaui ,K affaticandoſi ſopraeſlì diriuſcire un tal Geſuita , qual”

le noſtreRegole il chieggono.; benchè non mai doveſſe avvalerſi

nè de' grandi Talenti, nè dell-:Scienze . ’ . 4 › A '

Atteſe inoltre a perfezionarſi nel pih puro candore dell'Idio

ma Latino . La Regola’di parlar'in 'quello idioma a non ſolo allo

ra non traſgredilla giammai z .ma vecchio ancora nell’età ultima in

Napoli , quando ne7 p‘ochigiorni , che x precederono ,alla ſua mor

te, ſuppll da Superiorea _que‘ Giovani; volle put-’oſſervarla, quan

tunque allora non foſſe‘in-obbligo ; ,e volle., che ſeco gli altri pur

l’oſſervaſſero: e li volea ne’ Studisl eſatti , che ancor ſoveme lor

` ' proponeva nelle utili conferenze pi‘u dubbj , lìn della Latina-Orto

grafia , e della steſſa Italiana pi‘u culta . :E diffeloro , eccitandoli- v

coll'çſempio-z che prima di partirſi di Bari , `avea.p'ortato il ſuo Ca

lcpíno,, c moſh'atolo logoro a’ Congregati , .perchè l‘avea cercato

ſpeſsiflîtno in furto il tempo della ſua vita . Usò la ſleſſa ſollecitudi

ne nella Congregazione de' Chierici; amando aſſai di vedereg‘liL

Eccleſafiicí e Santi non ſolamente , ma molto doni . E quanto a se ,

in ogni dubbio che ſovveniſſe , cercava ſubito a quel momento, nel.. ~

le Cruſche‘, ›ne’ Lcffici , o `in altro tale , _i propri ſignificati delle.)

.Parole. i propri modi di ſcriverle, ,opmffcſrrlc 3- p —

Qgivipur sÎapplicòdipropofito nello’ dtudio della .Grecafa

nella ,XLinguaffiiofra tutti glialtr‘i vaſtiſſimo: e ſegui por _aperte

zionatſi ,r e in queſta Greca , ~ e indetta Latina ,. e nell lllirica , e

nellÎEbraic—a , nella Spagnuola, nella Franceſe, nella_ Tedeſca...,

oltre l‘ltaliana , con sì profondo ſludio in tutt-"eſſe , the'… tutte patè

anche poi ſcrivere , ragionare , ancor predicare; -fOl‘nllO dl nulla,

men che otto Linguaggi. E quello non per gioconda vaghezza..)

di comparirne adoruo con lode ; ma per quell'unico fine .e sançtſl’i

mo della maggior Gloria di Dio , per cosifarſi atto ſtrumento-t_

*profitto di tutte lc Nazioni . Non è però alfano ſpiegabile , qua nce

- , ln
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in Bari colà'ul’o di'queste Lingue follie fiatogioveVole a' Pellegrini r

portatili a ve’nerarviquel Santuario: i'n lui ſolo, che a tutti ſodd’iafa-~

ceva, quivi ſempre godçndoíi lunghi anni,quali dilèi un’ Sacro intero
Collegio 'dizelantiſſe ben"dorri Penitenzieri . Diqucflo egli ſi-glov

'fíava ,‘ e non della Scienza- ;`~ ſolito di pronunciare co’ noflri , gran

canto doverſi fare d‘olla'diverfitàìdolle Lingue: Percbàqueflc, diceva,

ſono un bel Dono dello Spirito Santo; ſon coſafropria de' grandi `Appofloli;

eſono ancor-‘ir un mezzo ben grande, peroperorgmn coſe ne‘ Pro-Fmi’, v .u

.CAPO ‘TERZOJ—VÎf"

j Scuole, ed: ultimi Studi , e guardai@
r_ 4 1 < ` Po O v ñ '.1

ì . A r ſi y " 7- t ` . o l `

. - 5- ñ!" l ' ‘ ſi, ~

. ' ‘ ‘ _ Tempo-delle fue Scuole d' Umanità: 7, -

niroil tempodella‘Recrorica ,dellinaronio i nostri Superioriîá

Maestro , e\Prefetto Spirituale” nelle Scuole del-Colleffiodì .
Chieti ;‘ per ove s'incamminò nel-fined'Orrobre dell-’Anno -1685-411 ſſ

delqual prim’Anno cotanto-da‘noi-lontano,ramo non-ſappian‘ſnuld

l‘a da quel _Collegio , che appena v’lia pur memoria , ch"egli vi- fue-

. Suppliſce però al difetto quella“'piccola parte , che ſe ne ha da Sul

mona 5 ove nel [èìguente‘anno portarofi . compi_le-Scuole in altriître

anni . fino allo Studio della Teologia ..Cagion ſi fu di sl-'prefla mu

tazione, che di Roma ſpedito, a"trema di Luglio dell'Anno 1686s

dalla Satta congregazione il Decreto , per l’apertura— di quel'Col

legio in Sulmona} cercarono in quel principio i Superiori un de'

più dotti ed eſemplari‘ Maeſtri, per anche aprirvinelrempo llefl'o

lc Scuole: fiſſando gli oc’chi , aveZzi a conoſcerlo, appunto ne' gran

nl'enri di quello Giovane; che però fu in Sulmona il primo Maestro,

e primo Eſempio di santa emulazione a pi‘u altri Maeſtri , che poi

ſeguirono . i ' ' ›

- Dò ‘principio ‘ a' Rapporti da brieve cam di ſua memoria ; in

cui , per occaſion del Tremuoto‘ ( di cui s’è detto) a’ cin-que di Giu—

gno dcll’Anno’ 1688. , notava primieramenre con brevità , com'eglì

non laſciò di concorrere nella Miſsion frutcuolilèima , che a’ iciccia!?

C a. erre
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ſette di detto meſe, giorno allora ſolenne del Corpusdpmini, ſu,

colà incominciata da’ nostri Padri : e ſpecialmente colla Proceſèion

de' Scolari, che in abito moderato di penitenza , concoron; di SPL_

ne . con funeal collo , feron tra le più altre'l‘a lor comparſa più te
nera . Notòv poi tuttol'ordine per tninuto della prima Comunion.,

dc’ --Eigliwli; di cui anche per queſto_ vò far memoria , perchè

tutt'una volta di lui fi ſappia , com’egli fu ſempre tenero Promoto

re di questa Comunion de' Fanciulli ,con pompa del turto eguale ,

o conſimile; in Napoli ſpecialmente , come il dirò , nel tempo che

fiudiava la Teologia . .

Già imminente il giorno preſcritto , ecco ſull’imbrunir della.,

ſera , e di nuovo ſull’Alba della mattina, li mandò per Città batten

do il Tamburo; e-giunto il tempo d'una più lieta Proceſſione, pre~

cedea lo Squadrone di `pi`uflSoldati , che aceompagnavano al ſuon_

festivo, di guando in quando lo ſparo degli Archibuſi : con ordine

ben diſpoflo il ſeguiva lo stuolo de’ Giovanetti, veſiiti tùttia fog

gia di Angeli , e con in mano ciaſcun le Palme; a’ quali faceva ca—

po il maggiore Ì .di Sáudo armato edi ſpada , rappreſentante l'Ar

_ cangelo S. Michele-ñ Dopo eſſt un cOncerto di ſcelta Muſica; e.,

ſono un nobile Baldacchinola piccola Sratuetca , ma ben-’adorna-a

del Santifflmo_ Bambino Gies‘u . In modelliffimo portamento s’in

camminavano Paſſo paſſo: e riſuonava intanto per tutfo ,` con qual

che pauſa, da quelle Bocche'innocerui l’armonia ſpiritoſa di piü

Canzoni spirituali . Continuavaſi colla prima , l'altra Fila più lun

ga delle Fanciulle,preferendoſi a tutte lapiù modesta;che con in ma

no e Palma , e Stendardo . imitava nel portamentoe nel brio , la

gran Vergine e Martire S, Orſola. Jva dietro al Dt’appello di ,quelz

le tener-evergini un Coro di Sa—Îcerdoti , che salmeggiavano: e do-_ñ

po effi la ricca Statua della Gran Vergine Madre , Compimcnto'u

Corona diquella Pompa . Colla quale girate cosi d’attorno-le ſira

de pi‘u principali della Città , ſi compì nella nostra Chieſa la Fun

zione; con divotiffimo rendimento diGrazie, cantandoſi a pieno*

i coro z da’ muſici, Sacerdoxi, c dal Pepolo, l’Iuno sacrg e solcnnu ,

- Te Deum laudamus . ñ ñ . . _,

Dopo ciò -, conwen dire de’ ſuox Scolari. Pochi quelli di nu-a .

mero ſul principio , grandemente-indi a poco moltiplicaronſi ; al

]ettnti c rapiti , com'ivi dicono , dall’uffidua e ſollecita diligenza j

e__ dal fervido zelo del lor Maicſlro . Sortoy l'ammaefiramento di luî

altamente que’ Giovani profittavano 5, e. molto più_ ne’ coſtumi, nel'?

- ` \ le
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le-creanze j nella pietà : sì veramente , ſcriſlèr di là , cbe in elfi non

, ſolamente non s'av'ui/h'va verun’atro di mala edificazione ; ma ſi ?jedem

in tmti all'oppofiro mm ſomma, e fingnlar'cſèmplarità ;_ ;oſtaggi con am

rnirazione offer-vara in run.: inter.: la Comunitá de' Scolari . e

Fattili cominciai: da' primi Elementi, tra `un'anno emezzoli

reſe tali , che potè loro leggere la Rettoricaz La modeſtia , la Qi-`

vilrà › etutto il reflo , l'eſiggeva da ogn’uno con gran rigore . Da‘va

ſpeſſo de' Moniti ſalutari , oltre que' della Congregazion che face

va:Facendo uſo negli altri gſorni -degli -Autori che ufanſi di ſpiegare,

dichiarava ne'Saba-i l’Elegie del P. Antonio Deslions, De CultuMa

ſi# Virginir . Queſta Divozion della Vergine promoveVala ſomma

mente inPtutr'effi . E più coſe di queste di là ſcriveva un degno Cae

nonìco , D Niccolò’ Antonio ‘Demaueis;"il qual dipoi così ſoggio

gneva : Avec ridotti h‘ ſuoi Congregati a tale pur-ita‘. di 'vita ,, che per

l’ordinario non avevanoií che aceujìzrfi col_ Confcflbrc*: c quEflo me l'arteflò

ancora unſuo .Se-alare , ’oggi Sacerdote , e Vecchio ;dicendomi ,flopo aver

ſenîita la morte del Ser-uo di Dio : Si ricorda Voflróz Signoria , che non.;

ave-vanno di che cgnſefſurci, tanto bene c'iflruiw il buon Padre 2 0b! aveſ

fimo adeſſp quella Coſcienza l Ed io aggiungo a quelli' Rapporti , cio,

che poidiſſe il Servo di Dio , di ritorno da Roma per l’AnÒSfln— ’

to . nel 172.5. Viſitato corteſemente in Sulmona da qualche ſuo an_

tico Scolare , diceva ebbro tutto di gaudio: Ch’egli ſperava—in Dio

benedetto , di non avergli a dar cento di quelle Scuole; perchè pa

revagli , ſoggiugneva , ~di non aver'in eſſe mancato , nè per la de

bita diligenza, nè per la debita intenzione .

- , Finalmente- ſollecito_ perse steſſo, più forzavaſi eglidi rende;

Santo-nella ſua propria Stanza il Maestro , ehenon già Dptri nella

ſua Squolai Diſcepoli . Ma di'questonon v'h‘a Memoria di lui: o]

ſolamente dopo cinque anni , nntòin confuſo un Dono del Cielo , i'

"…9, "cll’ñmoultimo delle Scuole - nel Giorno della Viſitazion ~
della Vergine; registrandoqucl ſolo nſſe’*due diLugliordell’Anno

1694-: Gflcflbëm quefla Giornata rice-ver' cinque Ãnnifbno quelsì gran..

Bc‘m-ficio dei Dio; io in ricompenflchrocurerò d'eſſerne 4 lui grato , ringra

ziandflgliene ſpecialmmtç 03m" giorno . ’ Alcuni di quefl'ſ Giorni parti

colari li tenea ſeccamcnre . per ſuav memoria, Rrirticon Grechu

*Cifcre oſcure , ſoſpeſe al muro del ſuo Inginocchjatojo; _di che ri~.`.

chieflo , riſpoſe con ùn ſorriſo e Oliquefie poi flmo coſe, che non_ le :zi ſe

Non Dio, edi‘o : nc‘ fi potra” mai ſapere), fuorché nel di 5er Giudiz’íò . 7 Î

Sappiamo altronde però , che i ſuÎoi Scolari z* tornatiíiſa’lor:.

Píſ l r ' l
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Paeſi ,r ſpakgevmo da per tutto", ch’eglí era Santo‘, e ſpecialmente

` in ciò >l’àmmíi-avan'o , che recitando divotameme l’officio , o ſtando

in piedi , ' 0 pur genufleſſo ,’ non-mai vedeanglí muover l'a fnano a

diſcacciar dal volto le moſche in grandiffimo numero a lui molefic.

Cbsì ſcrivca’ da Sulmona il Paroco D. Michele Desantis, per le coſe

che pdivane raccontare . E’l pio Barone D. Giulio Sardi : lo quanto

a ”le , ſoggiugneva , n'bò ſen-pre avuto concetto altilſimo , per averlogià

conoſciuto da Gio-vane : la ſua-Congregazione fi potra dir’un Ridottod’A‘n.

geli z ſommo. era il concetto , che ſacca prendere di scflcflb: ſomma ha..

Podertàd'ogñi coſa , fin di certi pochi damn' della CMgregflzíoneſudez-o

u, 'dune pur *volle tener’inſua Camera : e della rigidezza della-ſua w’

ea , :o , che dormiva i” terra la notte , pfflciò the ne ,nferi'va il: Fray
_ relloìNimlò Caſertano . Daquefle poche nociz-ie- fi può conghiet-m-ì

far tutto il r cflo . E párechi non’dovrà dopo cio ammirare lo Spí‘
tìtîſi) d’un tam'U‘omo , camomal ſoddisfatto di quel ſuo Spirito! Che

. di ‘nuovaaſſcgnato a quella Città ,‘ Padre della Congregazione de’

Nobili, portowiſi dal Collegio di Mafl'a Conquesto Proponìmcnto

ch’aveaſi ſcritto: Di [mona *voglia mi porterò in Sulmona `pe`rpunirfoiññ

tementáque’ mici Penati , che coldfi-ci ;‘- e nel *vero gugliardämnte—.g

li pun . l ' . - ` ò ‘

, ^ 5. H'. = -. '
W - fl

` Suoi ultimi Studj di Teologia i > .

.’ " Ihíjigîà quattro anni di Scuole , fi applîcò ìtnostro Domenico;

dalNovcknbre &11689.; per' altri quattro anni agli Srchîü

ì‘ della TeologíavMorale, e Scolaflíca; con profitto del tutto maravl

glioſo, del‘ pari nelle Virtù e nelle Scienze. Bel pxegio mara

-"víglìoſo di ſua Intelligenza chiariſsíma , unito coll’app_llcazìone.›

ben ſex-ſa, che Metaprëſo'ìn a'pprend’cr le Lezioni, ghgufldagnò

[approvazione (ſelf-Abilità ed attit'üdinc , come alleMl‘ſèlom pel

gian fervordel ſuo Spirito , a'ncortosì ad ogni Letturfr pet: la mol—

ta comprenſionLe de' Studi'. Con ragion poi vantavano-fl ſum _Tale’u

tì , non ſolo‘i Noflri , ma fin gli-Estranei pel—tutto , ‘ſiccome d un

dotto eSabco Religioſo : c tanto , che poco i Libri nc manifeflano,

‘dati a luce a profitto di molte’ Anime‘ , ancorchè molto riſplenda.)

in cfiì , oltre la Perfezion , lañDortrì’n-:r: e poco ancora quel ſu‘o

‘Trattato Morale ,'- chc dichiarò ‘nella Congregazione a’ ſuoi Gyum

— - c1 ;
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ei; conſervato merirameme da eflì ,tunochè non empith ,quali

un Teſoro ; Poichè la Scienza di quefioServo di Dio( ch'chi per

ſua profonda umiltà , toltine ‘ ſolo .'ocaſi di qualche utilità de' ſuoi

Proſſimi , pur cotanto ſi studiò d'occultare ) ſ1 fu nel vero di sì alta.~

sfera , `che per parere d’alcun de' Noſiri , dov'cgli ſer-_mato aveſſe il

ſuo (indio su qualche—Opera’ più ſublime , porca molto illustrarnc la

Compagnia . Per tanto in Bari non s'ingannò , qualor diceva nelle

Converſazioni più ſerie , quell‘uomo di tanta flima , Oronzio Ge..

ronda r Viſo” nella Compagnia di Giesù moltiſfimi e dotti Padri e di Spi

rito; ma nel l’. Dammi” Bruno par ebe s'uniſcano ſanare-tight; laſom

ma Scie-”Q1 , e laSantitd .. r i .

Siccome poi fu dotto Teologo . così pur fu- dottiſsimo Confeſ

ſore . Appena v'era di qualche grido , Ancor' antico o moderno '

'nella Morale , che non l'aveſſe-ben letto poſatamente; paràdicea

ſecondoil biſogno: Non parlo io . ma dico ſoltanto , ciò che gli Auto; ›

rt' ne dicono z dico, qualche ne inſegnano i-Libnî. Quindi ad Uomini

dotti e Spirituali, ſpeſſodell’operar, o non operai-c‘era Regola uh

ſemplice ſuo conſiglio. ln‘qualchc'grave contrarietà di pareri ,'ba—
ſi'fiava‘per‘ſottoporre il giudizio, .che così aveſſe detto il P.Domeni- ì

co . E ſpeſsiſsimo era. che in ogni ſorta di differenze', e di Go~

verni , e di privati intereſsi , di condotte di Spirito , e ſimiglianti.;

all'Oracolo di lui -ricorreſſero'efiacerdoti , e Prelati , e Titolati ,

e Mercadanti . e Capi di Caſe; dando egli nella diverſità degli af—

fari compiutiſsima ſoddisfazione .a ciaſcuno . Per quella utile ſpe

“rienza ,ſpecialmente su Regole di Coſcienza (oltre un Dono mit-añ.

bile di quietame ben molte e molte, per lume particolare del Cic

lo; ch’è fondatíſsimo ſentimento di moki 5 ) perñqUesta , dico , ,e

pel concetto grande ‘di lui , da per tutto attestavano ipili Senſati =

Cb’era ?Jarno a'i profondoſapere ; ~ eſa nella Morale afläi franco; eroine..

tutte'le cöfe aſſai deflro : ‘ne‘Dnbbj , nelle Conſulte’, ne’ Scrapoli , era

non ſolo-pronto’ a' decidere; ma inoltre così agginflatoe _sì Savio , che tnt

ti nc rimane-vano ſoddisfatti . ` . - ó- ' _ _ ñ;

Ãltrove Eni gonvien dire di tal materia :qulperò l’ho toccata,
ſi perch-‘eli prende tal Facoltà 'da' noſ’tri Sacerdoti Novelli nel quarto

anno della Teologia ſul principio. La qual ſe altriſe la conſideri

come Peſo, ‘egli per lov contrario ſe ne avvalava di tutto genio; an

. che per dimoflrarſi , com'ci diceva ,' gratoa Dio nel frequente ſuo

eſcrcizio , per~-quell’ampliffima Potestà conſt-.ritagli :We graziani {2,1

lrcam, (F‘ pro ‘virili _reſi-tant .Deo , qitòd mbigpotffiotmfecerir abſol—

tien
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. .

*vendorum bominum à rulpír, tantum poteflatem exercebnifcmpcr bilaríter:
‘vocamſque‘ſi ad Conflflìonem atiqm excipievſdam , continuò illò me co”

fcraml , -qua-uis re (mfififueritaliquid Pfizlmodite Divina) *vel impedì.

flareiffa. . ' ‘. ‘. ,

' Nel mezzo poi all'ardoreñdi questi Studi . er'a inſiem tuttJSPLz

rito per ee ſleſſo,tutto intento alle coſe ſpirituali :` e nell'uſcir talvol

ta di Caſa , eran le ſue più care delizie , portarli una volta il‘mefu

nel dopo pranzo ,con licenza octenutane dal Rettore .' in lunga Vi

(ita e faticoſa di tutte le Sette Chieſe di Napoli. Ancor provava...

`tutto il ſuo giubiib in diverſe Funzioni Appostoliclíc r Piccoli , ma

fervoroſr Preludj del tanto pi‘u da far’in appreſſo: avvegnachè ne’.

-Giorni feſtivi , ſovente uſcendo co’ Miſſionari` a predica'r nella Plaza

ze , ‘ben moſtrava nell’impero del ſuo zelo ’, eſſer qudlo un riſtoro

` delle ſue brame .Compagno nella CongregaziOn delle Carceri , e

poi nell’altra de' Cherìci del Collegio , ſomma era la cura che ne.

mostrava p c-propria di quel ſiro Spirito la cultura . 'A dir'in brieve .

-‘in quel 'tempo cos‘r occupato , in pi‘u Studi ecl‘in fervide Funzioni,

ſpecialmeme ordinato già Sacerdote ;le Carceri , le Congregazioni,

le Piazze ;le Galee , gli Oſpedali , e la Dottrina per le Limofine a’

Poveri , erano i ſuoi più cati divertimenti , nell’affiduo ,Eſercizio di

Confeſſar’e di predicare. " ', ñ ~, g

Di quello ſublime zelo 2 ' e talento ben s’avvalſero i noſtri Suó'

periori nell‘anima occaſione , che qui ſbggiu‘ngo*. L’E—min‘entiffimo

Signor Cardinale , Giacomo Cantelmi di glorioſa memoria, fe chic-c

…dere al nost‘ro P. Provinciale due mute di Réligio’ſì Studenti p‘et

due Parocchie Mpie di «Napoli, quelle della Roronda) e di S. Giu

ſeppe ,' per inſegnar’in eſſe a”Fanciulli , la' Domina ne’-Giorni del—

le Domeniche . Fu eſeguito: e' per quella della Rotonda fu ſubìto

ddl-mato il nostro Dornenico ,- con tre altri Compagni che l’ajutaſ

ſero. Taccio però del fervida zelo , con cui sÎapplicò egli atutr’uo

mo-nella cultura di quelle A-nime tenere :.e ſolo accenno la Prima

Comunione , che volle far dappoi nell’Aprile , di moltiide’ ſuoi

Fanciulli ‘più abili , con vaghiſſrma e lunga proceffione , in Chieſa .

di‘ quel‘si noto Arciveſcovado ;- che montaron con altri di &Giuſep

*pe al numero di pih d’ottocento . Non mi dilungo in rammemorar—

ne , l’ordine ,la modeſtia , gli adornamenti , Stendardi, e Trombe,

’—e Muſiche ,‘e Statue., per averne già data. laprima idea in un’altra..

~con—ſimile Funzione . Prima della Comunione ſudetta , che lor fu

‘ diſtribuita' per mano di due pilr degniCanonici z'recirovvi con

fin
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fingular gradimento di tutto., quell’lllnstriffimo Capitolo , ,un rene.;

to Sermoncino Eucaristico , un divotiffimo Giovanetco y ehe poi

entrò nella Compagnia , e fu il PsVincenzo Caravita. Finiſcoz,

con un Riſh‘cno di quel Sermone ( che di poi ho trovato di ſuo ca-;

l

‘rattere ) ,Parto‘più degli affetti , che de’ concetti delnoñro sì ſer—t"

voroſo Domenico z tutt'a un ceppo adattato nobilmenre e allst.

grandezza di quel Mistero p, e alla piccolezza di quell'EtÌr . .

r Appoggiò con eleganza il Diſcorſo su quelle ſignificant] paro:

le del Capo primo di Daniello: E: ai! Rex Prxpofito Eunycbormn ,--nr

introduce”: de Filir's and, (F de Semine Regio C’fi‘ Principum, Pucrm- _,'z'e

quibus ”alla effcr mami.: , cruditos 0mm‘ Sapicntìa , dr- doffor-difìiplina ;j

(9* con/limit ci‘: Rex annonem dc cibi: ſuis . Ed introdottoſi colla diffo

rcnza ?che paſſa , tra quella Regia di Babilonia , ela Santa Chieſa

di Cristo; rra’l Fiore di quell’Ebrea Nobiltà ,r ela Grazia de'bat~

tezzatigCattolici 5 tra quel Sovrano , e Cristo Gicsù; tra que’_Mini

flri colà x e quella Menſa , e 'quelle’Vivande; e quì la Menſa flefl’a

degli’Angeli , e l’affiflenza de’ Serafini. D0po quello Proemio, paſ

sò_ a moſtrare nel primo luogo la Nobilte‘Lde" Criſiiani Fanciulli r

d’immortal’origineñe di Legnaggio Divino ; a’ q‘naliperòr non deb

beſi altro , che Divino Alimento , Divino Nertare .* indi n’eſaggeq

rà ’la Domina; quanta iSan del Mondo non mai nÎappreſeroial

tiflì‘me Verità' della Fede , *Dogmi della più nobile Teologia -, det-.

tati lo‘ro e ſpiegati con tanto flodío., mercè la Paterna cura e Palla-z

rale ſollecitudine di quel loro Arciveſcovo ze’lamiffimö . Finalmcm

te conchiuſe colle Virtìi'; la Fede , la Speranza , l’Amore; quella.

loro innocenza , quella Modeflia 5 la Puritàcon tante ſue doriì per

ze quali ben degni li Predicava , che del Cibo Divino s’alimentaſ

ero . > ‘~ ì

~ ` e 5.111. `

La prima Maffi; del P.Bruno.` . r ‘. r. ›

` ."-:-."»""l

NEI fine del Terzo Ananeologico s’ordinan Sacerdoti i nostri

Teologi : e condecenza-religiolä dipi‘u moderazione ,- che,

pompa , portanſi a celebrare la Prima Meſſa , nel di_ feflivo alla,

Gloria di rutt’i Santi .a Sbrigato indi l’Eſame della Caſistica- , e preſa

dall’Orfinario la Facoltà dìudir le Confeſſioni delpPopolo; aſſai peru’

tempo cominciano ad operare , in doppia occupazione delguaxtoe

. v n

\'
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Anno , e di Studenti Sacerdoti, e d'Appostoli.-Preparanſi però eflì

- alla Meſſa coll’uſaro Silenzio di ono Giorni . meffi negli Eſercizi

Spiritüali .- ove , dal Mondo tutto flaccari v e di sc steffi anche di

mentichi , poſſano, meglio uniti con Dio, meglio anche diſperſi per

offirirglíz- In ſanflttate e’? juflitia coram ipſe , Sacrifizio accettabile.:

sull'Almre . 3_ . `

@al vis'apparecch'iaſſe il noflro Domenico, ſarà meglio vc

dcrlo nel Vano Libro: con tanto amore della Vir’tb , con tanta...

veemenza di Zelo , con una morrificazion sì ſevera , ch'io crederci

di ſeriver la Vita non giá; d'un Giovane ancor novello Teologo, ma

d'un ruvido e aſpr-ſſuno Anacpreta; o pur non già d'un GeſuitL

Studente , ma d‘un'Appostelo Geſiiira già veterano . Di Martedi ,

quinto giorno degli eſercizi , Fcstivo de’ SaanAppoſhli Simone .e

ñ Giuda . fu conſagrato alfin Sacerdote., nel di venrouo d’Otcobru n

l’Anno 1692..- Poi celebrò in Ogniſſanti i sì veramente tuttodi Dio,
che ,ſcriſille prima nella mazcîna del Sabato . primo di del Novem-ſi

bre , ſiccome ho detto : bo quella mattina rinnovati :mi i Propofixi , e

”e ſparo ”n'a-fatt/ffima eſecuzione; particolarmente awndomelafaxta dal'

`per penitenza dal Confeſſore . Di più li rino-volò nella Sança Mffa ,

alla' quale *Dado ob con quanta conſolazione dell'Anima mia !, L .

Dopo' aver celebrato , ſegui a nocare: In quefio giorno il Signore

per ſua pietà m‘ha sì fattamente , per la Celebrazione dé‘lla Santa Meſa-.- ,

riempìuto il cuore di Celefli conſolazionh che l'ape-”fava ne domfli morire:

:ante ſono ſiate le Lagrime , che in`tuna la miao-vita non bò flmza dubbio'

piahto tanto; e ſpicca tanto più la Divina Grazia , perchéſono dur‘zlſímo al

piangere . Di que-[ia Giornata jèmpre mi ricorderò , Per veder come corri

ſponda a tanta liberali tà del Signore; _giacchè non m’bà dato giorno di mig

gior conſolazione di qucflo . Segui ſcrivendo nel di ſeguente : Vario all'

Altare come il Publicano , che non ardì'va alzar gli occhi da terra . Segui

nell’ultimo al terzo giorno : Confideratomi *vicino a morte , mi 12m tro

-vato fit qualche maniera apparecchiato. Dagutro ciò s'intende aſſai be

ne , gon qual diſpoſizionc'di animo Celebraſſe il buon Padre la Pri

ma Meſſa 5 cioè , con r'al rinnovazione di tutto se , con tal fervor di

Prop0ſiti raffermaei., con tanti Doni avuti dal Cielo » con tante la

grime di quel Giorno , con tanta conffilazione di Spirito › con tah

ra confuſione di se fleflb geon innocenza tal del ſuo cuore ; quanta

un’Uom cosi fervido , e non mai pago del tanto fare , làpeva e po

tea bramarne in quel tempo , per _eſſere apparecchiar-o anche a m0

rire , e a render como del primo ſuo SacrifiZio ñ " ` — .

* E
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E così. come ſcrili'elo in detto Giorno, ſempre di quello Gior—

no ſi ricordo; e diceva incirandoſi ſempre più: Ardentioreragdm.:

.Deo gratiar pro immenfis , quibus me cumula’uit , Beneficii: 5 inter qua

ſingolariter Sacerdotium numerabo . Piangea però confondendoſi , o

ſpeſſe volte dicea di ſparger piît lagrime ſulle tante mancanze, che

in se ſcorgca: Me mei pride-bit , quod longëfim alias abeo , quifliiinnio

Saccrdotii . E fin‘nelle medeſime Lettere , ſpeſſo era il confonderſi

e l’accuſarſi , 'qual reo di corriſpondenza manchevole all’Obbligo

del Grado Sacerdorale . Ricordavaſi egli di quelle prime ſue tene—

rezze , che poi chiamava Senſur pit-tati: , quo: mihi Deus Maximo: in'

jecit .‘ Ricordavaſi ancora di que’ gran Doni, di che parlando ad

un noſlro Religioſo , mentre quelli -accingevaſi al Sacerdozio : NelL

la mia prima Meſſa t, dicevagli , mi fe il Signore grazie ſegnalatiflìme; 7

e replicando‘pi‘u volte, Non ,paſo diremo” puffo dire . Al che però non

credendo di corriſpondere , il trovò un Sacerdore ſuo confidente in

atto diñvergo‘gnarſi nella ſila Camera , mentre (lava leggendo le.:

ſue Memorie di quel tempo del primo ſuo Sacrifizio; perciocchè

gli pareva di non avere que’ Sentimenti', onde tanto s‘acceſe trent'

anni addietro . Wal foſſe quella Scrittura , io ho] so_ : ma se ſorſe

fu quella della Preparazion alla Meſſa . ch`ho trovata nel Metodo

di ſua Vita; è degno ,_ che ne traſcriva il Paragrafo, in cui per me.- , ,

glio accendere nel ſuo Spirito contra la ;epidezza il fer’voiie ,- tra

pill ſenſi d'amore dic-:a cosi : o .

'Così 3.’ ,mio Dio, vengo immondo all’Alrare , e però rne neparto im

mondo t a nie dunque ſe-ne (le-oe la canſufione : Tibi , Domine , Juſh'tia ;

nobis autem confuſio'. Dany. Ma non fui ,.G'iesù mioſtale‘nel principii

del mioSaeerdozío; 0b che tenerezza di coſcienza! 0b che divozione in

ogni coſa l non mvauadilctto , che in ‘Te z non penſo-tia , (be a:.Te z non...

deſiderava , ehefizerificar 'I‘e . Addormentandomi,io T'inrxita-ua; [org-lian

dami , ,ohm carie-aa col penſiero a ‘Te . Sentina allora la Preſenza Tua_

nell’Altare : ſperimenta-ua in _rnc un certo ſacro orrore 2 e face-:ia con 'Te

dolci Colloquii .'011 con quanta conſola-{ione dello Spirito mio mi ”arterie-va

con Te , ritirato in un’angolo dopo la Meſſa ! `,Quante .-volte Ti dice-u.: allo

ra , che mi e-olea far Santo, non amando .ſulla ‘Terra altm che ‘.Te 1, 0‘ quan

to dunque mi confondo , 'vedendomi tutt‘altro d.: quello ! Ma mi potrai. Gic

sù mio , *veder ſempre in quello Stato 3 Deli non fia mai: ma ſia io quel

the ſono obbligato ad t—ffere , Santo Sacerdote , o morto; o morto, o San

to ;'promettendoti intanto io ogni 'emenda . E 'voi Angeli , Arcangelî , ’ſro—`

”Ì r Dowinazioni , Priacipati , Pete/là , Virtù , Cherubini ,.e Sert-.fini , ed

~ D z in
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in particolare. ‘voi Sette , che aflìflerc al Trono dell'Altìflìmo , imperi-armi

tal fervore , ”l'amore , che ſoddisfare” almenojn parte all'obbligazione

mia . Amen .ñ , ’

E li poi queſle fiamme non laſciò mai d’accender pi`u ſempre

nell’O erta d‘ogn’altro ſuo Sacrifizio; e ſpeſſo con molte lagrimu

di dolcezza, come in diverſi tempi lo registro‘ . Sovente ancora ſi

conſolava il ſuo Spirito , in istruir , dovunque occorreva , Sacerdo

ti novelli pel Sacro Altare , tutti del ſuo gran fuoco infiammando—

gli. E ſe n'avea pi‘u oltre l'onore d'affister’egli la prima volta in_›_

quell’Atto , n’era tutto in dolcezze d’interno gaudio . Cosl gli 'ac

cadde , quando in Sulmona ,invitato ad affiſlere nel Gennajo dell'. -

Anno 1697. al primo gran Sacrifizio di Di Venanzio d’Arcangelo ,

che dipoi fu Canonico di S. Panfilo; provò egli _cotanta ſoavità, che

verſonne per giubilo molte lagrime . Cos‘t poi nell'Anno ſeguente ,

ſervendo in Bari , ne' diciotto di Maggio , _al Sacerdore D. Saverio

Fanelli; di che anche ſi fece questa memoria: .prnPter pimum Sacri-m,

ci E.de in Dieu' Nicolai fat't'um (cui ego instrvivi) ampla in mc Deus

man:: cwzjblatione: Cwlcflcs congtflir . i

t e
5. I V. i i ' ‘e

Tempo-deſio ſua Scuola; 'in Coſenza; e moſſe del ſuo Viaggio ;Raguth

Eologo gii e Sacerdote , fu -deſlinato l'nnica volta questo sl

_fervente Operaio ,'Lettor della Filoſofia m coſenza; per ove

s'incammiflò dopo i Studi ., a’ quattro di Novembre, lAnno 169;.

Prefetto ancora diligentiffimo . e Direttore della Longregazion‘u

de’ Nobili; e quem Uffizj, e quell‘altro di Conſultare , fe ſempre

poi con quel purifflmo zelo ,. con qud rctl‘lſiìmvo fine r,di cui .talvol

ta con veemenza pronunziò: Io non ”ad/[C0 l` ?’jficio mio . Pu però

bricve quella dimora ,icioe fino al Maggio dell Anno appreſſo : di

cui null'altro da noi ſt sa , -dopo i ſuoi Eſercizi Spirituali, fuor quel

pochiſſimo ch`oſſervòil P.Niccolò Cariati; Soggetto allora di quel

Collegio , con ſua molta e durevole’maraviglia . E ſi- fu quello il

confidera-re. come poteſſe mai un ſol’Uomo ,ſe ſempre in moto u

ſempre freſco, far tanto; 'coſe che _abbiſognavan di pi‘u Soggetti! "

Poichè oltre le coſe comuni a tutti ,. Prediche . Confeſſioni , Oſſer- ì

vanze D e quanto può mai oecorrere in un Collegio; leggendo egli ’

Filoſofia ogm‘ Di › Componevaſi ancor`in Camera i” dit-s , con ſua..

'u a ` - Pſ0"

 



'h ó”.

Libro I. Capo III. ²9

propria fatica le Lezioni: eſercitando aſſai bene la Prefettura , per’

lo meno impicgavaci un'ora il giorno ,aſſiduo nell'accudir’a’ Scola

ri ; gl’interrogava , gli eſaminava , li correggeva , li diriggeva, e che

nò E Faceva la Congregazione de' Nobili , e quella ſola in quel tem

po chiedea per se un Soggetto a parte; dovendoſi aſſiduamente lor,

fare studiata e ben ſoda Eſortazione , anche tre e quattro volte la ſet

eimana . Ciò non ost‘antc , pur gli avanzava del tempo da comporre

Operette Spirituali _, ed istruirne poſcia que' Giovani, e farle rap
A

preſentar nella Chieſa , nelle Pelle , in ajuto del Catechiſmo . E pur

gli avanZava tempo la ſera, per darlo poſatamente agli d'rudj;e ſempre i

la prima loro mezz'ora impiegando alle Lingue p ma più all'Ebrai

ca . Ed io vorrei aggiugner di pi‘u , le tante ore d'Orazione . d`0ffi~

cio, Meſſa; di Lezione Spirituale 5 gli Eſami diquattror volte ogni `

giorno ;le tante Viſite al Sagramento ; leLiranie . la Corona . le)

tante altre Divozioni , che cora-nre fatiche non glÎimpedivano z ma

più oltre non mel concede però la troppa_ fretta , ch’ha di partir di

Coſenza , dalſuo‘zelo incitato , l‘Uomo Appostolicp ;i cui .paſſi è

di neeeflità che ſeguiamo . ' ' ' c...- ñ A - .a

Già diffi ,v che fin dal primo Noviziato grandemente bramò il

noſiro Domenico d'impiegar la ſua vitañ da Miffionario nell’Appoñ

flolica Miſſione tra’ Barbari : e quelle fervidiffimc bramc le andava

Ognor piìi ſempre accendendo, fin tanto che , conſagratoſi Sacerdoó,

le , fi diè .a pregarne toſlo con _Lettere il Padre Nostro Tirſo Gon

zalez . allora Generale dell'Ordine ;e’l trovò inchinariſſtmo a con

ſolath . Regiflro quella, ch'ho per le-mani ,ó colla Data de’ tredici

.di Giugno dellAn’no 169;. ultimo de” ſuoi Studi (li-Teologia: in.;

c`ui chiedevagl—i facoltà dipoterſi portar tra pocoin Raguſa', cioè

dopo il -Terz'Anno del nostro uſatojütiramento , che meditava di,

sbrigar ſubito in Maſſa . › ` a `

~ Molto Remrendo Padre No/lro in Crtflo . Pax Cbrifli . Per più :rga

'DoſarmÌ' la [fredda quella firmata Vita , dt cui fla informata* wflra Pater

m‘tà , ſoppltmi anche ad effcrrm' propizio il Pmi/ſiſtem: di Germania: il

quale , avendone por' ſcritto al P. Provinciale d‘eloflria , mi fc ſapere , che

fe io‘ e'l Fratello .Malnate ſapeffimodi Lingua Scbt'a'aona. , poniamo con.

ferirci in quelle Barbare Conti-ode . Ia ſono fiato ſempre fludiofo dſabzlimr

mi in ogni coſa , acciotebe' pe’ neſſun mio difetto il Sig/:ore non [i poteſſe.)

fer‘uir di m:: in ogni Mim’ ero z che però imprcſì con tanto fervore la Li”

gun Gſm‘ 9 Poi la Spagnuolo , finalmente l’Ebr.zioa . Defidercrei ora abili

larmi anche nella Schiavone , la qual-c , perch corre in, tante parti del

Mom `

-
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\-`

.Mondoffiiù' d'o’gn'altra coſa mi può aiutare alla Vita Appofloliea . l’a/ira...

Parc-mira mi può in quello ajutare , accennando al P. Prooincialédi Roma,

the mi chiami per qualche tempo al ſuo Colle-_gio di Raguſa inſieme col

Fratello Mainetta; ”ciocche i'm' impariamo tal Lingua : fer'Utndo in tutto

quella Cala in ogni Mintflero , ancorobèfaticofiffimo , Ù adempiendo le...,

parti di più Soggetti , come promettiamo difare . Padre mio , perle viſte-i

re di Giesù Crtflo , non mettiamo alcun oflaoolo alle Di/Pofiqioni della Di.

‘Dina Previdenza : Chi ra , ſe quella mi tic/lina APPOflolo di gran tratto di

Terra 3 Certo è , che io ſpero non mancar mai alle ſue iſpirazioni , colle`

.quali m’bà ſempre abbondantilfirnamente pre-venuto ; e tutta-via mi previe

' ”e , conformi chiaranknte ſentire al cuore , ;befarò col ſuo ajntoe per la

o

` ſua Gloria gran roſe .

Così egli più volte ſe ne intendeva col P. Generale Gonzalez è

mä'non cÒsl però l'intendevala Provincia nostra di Napoli5a cui non

molto dovea piacere il perdere un'Operajo di tanta stima: tanto pi‘u,

che ſperava d'aver-'in lui.,‘ come appariva daTcrce Lettere del no

firo Padre Antonio Fedele, un ferventiffimoSucceſſore alle Miſſio

ni del Ven. Servo di Dio , P. Franceſco di Geronimo . Windi .

mutaramente confideratoſi quell’affare dal P. Antonio Pallàvicí.

no , allora Vifitatore della Provincia , iaſiem co' Padri della Con’.

‘fulca di Napoli; tante ſe ne incamminarono in Roma , ragioni ,

cónve‘nienze , morivi , per informarne il ‘PrepofitoGenera’le; che

con pericolo già imminente di frastornarne i `santi diſegni ,- fu ‘dopo

i Studj neceffitato a far vela ,e non pi‘u verſo Maſſa per lo terz’An—

no z ma , ficcome hò già detto , ver-ſo 'Deſenza- _.- Egli però al

P.~ Gonzalez -, `tra" molîi ſenſi di fervide tenerezze rcooeuine ſtle—

fi: a’ tre di Novembre del detto 1693. : Mi lamento , diceva ,-de' miei

perfetti ,‘ pe' quali bo demeritata quefla conſolazione d'andargli a puo-gare

in quel Ritirnmcnto . Dibuona *voglia mi ſacrifioo all'Uóbl'dien-za monde

ſenza ripugnanza , e fenza indugio, domani m'imöardterò {.- ſol diſpiacemìoz

m'i , che non poſſofarmi *viaggio col Bit/ione , come deſidera-:1.1 fame più

lunghi e penofi . ì ’ -‘ - L i

La vinſe poi con questa‘pazienza: "e moſſo tanto da quelle:

Lettere , :quanto da nuove fervìde iflanze , che-n'avea da Coſenza .

quel Generale, 'accordogli nell`ultimo la licenza… ‘Con piena con

ſol‘azion -del'ì ſuo ſpirito , 'incamminofflc-allora per Napoli , e's’a'f

frettò l’Appoflolico Miffi'onario,m'ventiquattro di Maggio dell'Anu

no 1694..; e dopo -le Miſſioni di Montefuſco , e di Tocco ,- nelle` ~

quali convennegli d'operare 5 da Napoli ,s‘avviò per Barletta-ne

- ’ * ven
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ventiquattro del ſeguente-Giugno., di feſhvdç y ’Glorifl .chPz-ç.

Curſorc; o più lOstO nc’ Veſpridclka Vigilia . ppo efl'crſi prepa

rato al Viaggio ne’rrc prèccdcmi giomi con trcRinmvazioni aſſaì

fervidc; cioè , nç' di ventuno del,.mcſe,.-Fcstiv,icà dis. Luigi God

zaga , colla ſolita Bianca-vazione de’ ani , e di tutt’i Propoſiti raf

fcrmazi negli ultimi Spirixuali Eſerciz) : nel diſegqggm …c1471

Proponimemi dei tempo-»che fi ordinò SQCCſdUic : nell’animo ‘LL,

nel Noviziaco mcdcſimo , di qùamo ivi s’era prcfiſſo fin ;14le Pu‘

ma :lidi Novizio . 3._ . __ ,n

-.~. I

'K2

,ñ c AP o ,qui-'Affi T'o..-ì…

7 ‘ ,, v_ “ñ l F —

’51,19 Viaggio in'Raguſa ,z 5 zeio della Million@

, \. ,,Î'trá’B.a;bagí… . _-'

./'-,
'-", l . _\

` ‘e' - ` 4“.' ’1 "-.. *.-'

e. Del Viaggioſudato, &NAM-‘QÌIÉÌM Cinà.; ’ `.ó.

ſſ * - . " v . -Î

CO” qual diſegno, ccon quanto Spirito nel cammin ſoſpiratò

bacrcſiè i’aic ,può meglio dirlo un candido Foglio g chç ſcriſ

ſe allora il Padre in Sulmona :il-Signor Luigi Gaetano Dematccjs‘,

fiato già ſuo Scolarc nc’ pcímí anni. p, _ , ..ù

.i Cajctano DeMatçeis DommicunBrunus ”treman- Salute”: . Miraj;

:Tò Extremam Salütcm EEA-trema”: . inquam., forzaffe u‘ln‘ dico Saldtemè

Cras ‘ enim Neapolí Barolum diſcedam ,, inde jòluturus Ragufium 5 _kt o} -.
poflquam ìbi add! direra Illyricu’m Sermonem , mjhflimas {Ilaichſiióner

que-am Evangelii Predimtione excolcre'; quo-14 , ”44524 (alam-es, Micky-19

'wfflmafque armnas vita 'curricula, .annamaria-anima”: agajn . [(03,15,

qua‘mpridem Saperi bancmibi mennem injecerinxi’ la!” Pride!” ² "1'749

nempe capi Grieco Sermoní operam dare: Grecale-aim Samone oppidò ef}

opus , precipita? ſi Conflantinapolim *unsùsfuct-it igor = (af eri: q…:gidem ter!

le’, [ì Saperi aſpire”: . *Obi: ubi ”Mero :errarnm , iude identidem ad

. mmm Cajetanum monti; oculos converti-re mf.” non m': 5 ut neque Cajc

tar-0 mi memore”: efl‘e iam-diretta* .. [mcr-ca‘ Salute”; omnibus ſingola—tim

‘Wim Urbi: familiaribm mcis impertio. ,Quid ‘ſibi , mihi ſemper in pri

mi: (filet-‘Io' , comme-”dem , Fratiique tuo , non haben , mſi /blam Pietatcm =

' (un: fipchètuofadere calati!, nullo non affluclis bono: fi ipfiu: *vos cape

HB
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. n.: out-wo; malorrtm omnium ingruet cohort . ,213M quo'mimir coming“ t

Superor omnes oro , atque aber/Zar , obteflamrus idipfum quotidie . Vale .

X.Kal.,,2uiuti1it . 1694.. ‘

Scriſſe poi altra Lettera tutta zelo , ringraziandone il Gene-“

rale in partire ,- e chiudendo la steſſa con queſle Formole z Adeſſo

non altro reſi-z , che ringraziar Vo/?ra Paterm‘tà dell'impegno preſa com-z

"tutta Ia Provincia, che voicafrtÎ/Zornar sì fatto diſegno. Ed in ringrazia.

`mento non so the offerirle: maforſe Voflra Patcrnità s‘apptzga della mia...

coflanza nel far gran coſe per la maggior Gloria di Dio: e que/?.1 però le

offerifi-b ; riſoluro di flempre fà correre , dove fcorgerò un filo di maggior

Gloria Divina. . ~ 1. _ z` z t. '

Così diſpoſietutte le coſe, offeriva partendo tutti que’paſſì ,

cz tutte le ſue fatiche all'Altiffimo . Ebbe ſuo buon Compagno ai

viaggio il P. Ardelio Della Bella , noſlroReligioſo di gran Virtit;

il qual ne preſe cotanta stima , che per ſempre tcncrfi raccoman.

` dato alle ſet-vide Orazioni di lui , gli donò la memoria del proprio

Nome . ſcritta dietro una piccola Pergamena del glorioſo ’S. Carlo

Borromeo :~ P._1ter Bruni , Ardeliur Della Bella , tim: olim in itinere.

Sacins ,ſemper i” Cbrìflo Ser-”ur cy* amicur , mi: precibmſe commendata

Vale ſemper 1695.

' Di tutto quel ſuo viaggio a Barletta non hà altra norizia fuor

questa ſola: Che giunto in Orta ne' ventiſei di quel meſe , neglizun.

diìi del ſeguente Luglio ſi portò al Santo Arcangelo , nel Garga;

no , e quivi eleſſclo ſpecial Protettore della ſua Integritä Vergina;

le . Giunto in Barletta , ve quivi aſPettando opportuno il ſuo co

modo per l’imbarco , gli arrivò la Riſposta del Generale . che di

proprio carattere ſoggiugneva : chum Apofiolioum Vcflm REUCÌ'BÌIH#

mago} facio , zz' mu‘ltum .1b illo ſpero . Gia pronto il tutto , fe vela.;

verſo Raguſa , ove giunſe a'_ dì quindici deH‘Agoſlo; ñfermiffimo

’nella ſua credenza , c-henon pih rivedrebbe, ſe a. Dio piaceſſe, nè ’l

Regno di Napoli , nè l’Italia . Egli però fermovviſi poco, per al

tra diſpoſizione del Cielo‘- , cioè fino all’Ottohre dell’Annoappreſ:

ſ0 , quando ſu di ritorno alla ſua Provincia . E intanto , ſe cambio

luo’go , non cambiò ſpirito; e qual’era nel Regno , ml fu in Raguſa:

Studiava , operava , s’affaticava z e ſoprattutto ſi. perfezionava p1`u

ſempre , nel fervor, nello Zelo › nella Virtìi . ñ

.1.
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’ i Suogrande ZC‘locdt’Hd Million: tra' Barbara‘ .'

_Ppena giunto s cominciò ſubito ad offerirſi, ed a Gics‘u nell'Al

A tare dicendo Meſſa , ed alla ſua Beatiffima Madre i con pro

meſſa di tutta la diligenza nel ben'apprendervi quella Linguatil che

facendo fingularmente , in una divota Viſita nel Settembre. a'îpie

di della gran Vergine di Vodizza , ſentíffi gagliardcmente infonder

nell'animo nuova lena e talento per ſue gran coſe . Si ſcorge in par

te la fiamma di quel ſuo Zelo da una Lettera del P. Antonio Fede

le . che tra più coſe del ſuo viaggio per- l'lndie , li‘ riſpoſe da Geno

va‘ nel Gennaio dell’Anno 169;. in procinto di già partire per Ca

dice : Voflra Ri’uerenza mi confonde , erni fa vergogna” , per tantofer—

'vore e deſiderio , che moflra , di far’una 'vita flentataper Gierù z= e per lai ~

morire con morte anticipata . 0 quanto merito s’accumula Voflra River-cn*

za con quefla fantaſmi” ! lo penſo , che’l Signore , con differirle t'l deſide

rato diſegno , non pretende altro , che accreſce-rl: merito - -Arten‘da pure a

cercar lume al Signore , che l'efandirà , perche’ I'ma. E mm: ,Pa-irc.

mio , prego Dio , cb'efaudíſca iſuoi deſideri' di patire; lo preghi' ancora.

Voflra Riverenza , che almeno a me miſerabile dia il deſiderio di ſoddisfare

peri miei peccati . e r -

’ Ma pil} riſplende dalle ſue Lettere al P. Generale’Gonzalez;

in Cui ,per le Miffioni ſudctre , pregandolo con più lagrime che Pa

role , avido di morire tra’ Barbari , ed a piè camminare pi‘u Regio*

ni, ſenza nè pur Viatico , e ſenza tetto, ſolo in Dio confidando ›

ſcrivea cos) . - . r e

Credi *uix pote/l ,, quìm altè in animo—firipſerimpoflrema illa po

, flrcma ad me Paternítatís Veflm Epiflola Verba , proprio [appoſita charañ

fiere, Zelum Apollolicum Veline Rev~erentiaz magnifacio, Se mul

tum ab illo ſpero : qua quidem poriùs currenti flimulor adrnomrunt,

qnàm impulerunt 'ad curfnm . Cnr tamen incitor ad rurſum , qui à eur.

rendo impedior 3 Quorſum-bac fcribam , meliùrfier Pareri-ita: ffeflrad

Patre Secretario certior ,qu-dm ego , ne longíor fim , ſupporta”; . ,Qgis ſoit

autem ,melitne ſic Dem *viam miki reclttdere ad illam ‘vi-00m# rationem ,

quam nunquam non cxpetivi , quam ſcilr’cet tenuit Clmflus Ser-vom ; hoc

efl fine teflo , fine lare , fine vir?” ,in 0mm' den/'que rerum inopiaë Cur mi

hi 7'073_ life’ s 'Ut'flibm incognita': indaco , Boſniam, aut quamcumqnc aliam

Turtle-e Dirionf'fltbjtlîam .Regionem peragéare 2 ,Tg-anth ibi fit Cbrt';

flia
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q“

fiinnarum , incognitorum quidem ,-qm' inopia l’a/loris errem :ì Cbrz‘sti o bi

{i , Paternitatem Vuflram minimè latet . ‘Miki autem non 'video quid dffit

ad hoc genus vitae = neque enim voluntas dec/i , @firma quidem , utpotc

rot ab anni: conccpm , nunquam ne hilum quidem extint‘Îa , imò femper

magis magifquc accenflz . Non deflm vires , quas Dem dedit ſolidijfim.” ,

quaque quacunque funt alimento contenta.- nam mibi conſueta”: cl} ſom

num in humo capa-e: à Vino , à Tàbaso , all'iſqu hujufmodi abborreo..

Ville: , qrmqm funt . fugiciuut : etenim elflpſa hyeme non aliis fum ufus ,

qua‘m ipfi; @Raf-”is ; adeo non fum frigoris impatiens . Mens ad Lingua: ad

dzfceudtu mm efl_ adeo infelix ;tem-o` Hrbraimm , Gmcum , Latinum , Itali

cum › atque blanc lllyricum Sermonem; in quo., ut aiunt bic mibi t ;è

mgnfibw tic-acni , quò alii anni: 'er potuere : çuarejbi potere brevi etiam

ſi addifcezte Lingua”: ‘Turcicam , tanga‘ lucfaciliorem ,tanmfi magis fit in..

”ſu ll/yrim - Victim non {geo , mf: , quod toties fm'pfi , Baculo, v Cru

ce, cum maxima fpe in. Pxo-uidemm Dmi-za. Comes nec dee/I :fi em'mnon

placuerit Neapoli ad me mittere Pmtrem Mamma». ,t’fl bìi , qui mihi ad

. ho; fo offer“: , optimus Prmbylcr. Sol.: igitur dem Patemitatisl/dlm

facultas , quam magis thrymix implora , quim *verbi: . Pam mi , Sun

&ë- Dem”, adduce in teflem , non eft in hoc res , quo me terreatz dr cor 'vai

ticiuatur mibi affare, ”ki-bl' in Animal)”: pnfizmu multum , dar-cc .aut

laboribm' deli-;lens z aut omnibus Tymmi .- ego ibi mortem iam-”iam ;~

quod tantum pcrcupio . MolitPatemitas Vcflra hac certa fjie filii-amplum

fraudare e quòdfi fraudflpéflflñ, peccatis meis idſcriba‘m . .

J Così pregava L‘Uomo Appostolîco z ,e fiſhxva nel vero in que*

RO. tren-.tato. - Se nOn cheſta-cr per difpufizionc del Ciclo , che chia

mavalo. alr'rovc pm; .la ſua Gloria ;non so chaimpcdimcmiaffai,

gravi 5 che íuun- Foglio al P. Generale Tamburini, Chiàmò Cg“ mc

dflſimolnſuperabili.; venne-obbligato a ripatriare. nel chnq.,4co§1

quella pená-víviffimfl del ſuo Spirito , -chccon altra’ ſua-L‘encra dl**

chiarò al. Prepoſixo Generale Gonzalez'. fcxivcndogli da Barletta_

ml fuo ritorno.; in-cui ancora, trallc pi‘u coſe aggiugçeua: Eur 1m

- "Ii-bi OllfirflÉÎJ-fil talia , 'non-zh): inpmmptumm efi , nifiqurim ac mtt-e

.rima ma fodera ; "qua tantum valuere apud Drum o m 'Ud i” "PF" “"i“

Maxim-”gra Apaüdicis. labqribumibifnvriz neg‘atum,
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› ì .Pc-l ‘medeſimo Zrlo non mai dimm-j

. DOPO aecennato quei ſuo Ritorno ‘, dovrei_ ſeguir "di qucflo 1L,

[caccia : ma perciocchè in tutta la Vita ”anſe-gli estinſe mìi ’

quell'ardore delle dette Appofloliche Miffiorë, prima di paſſarbl_

tre , mi vò sbrigar di queflaMareria , con _util anticipazione del poa

’ co pi‘u che restami a dire. › .
01 `

‘ ‘ Adunque gia fraflornaro il 'Diſegno, quando erano pih da preſ

ra ubbìdienza; umile , uniforme', ma pur difficile . Ma però ia ſua

fervida volontà , ſe venne dall’eſecùzione impedita‘, non mai lengò

ne’ ſuoi rapidi deſidcr)~ , ehe Ora in ‘una, ed ora in un’altra di varie)

Contrade barbare e incognite , .di e notre i1 rapívano e traſportava

vano . Quindi dopo nov: anni di ſua dimora, che fece in Bari , par
tinne per ritcntarnelîinÎpi-eſa ; e ſe non quella .~ſiq’ual sfideò da prio-F

cipiQ, almen di alr- ñm Miffion pi‘u difficile: impercioçohè 'dicen

nel ritorno; cheñ-in'Bm—i non v”abbiſognava di :amo ; .ch’egh' em..

partito daila Cinà per cammùiar’un po per lolargo , per ajutar’in.,

canti Paeſi tante povere Anime_ ſenza guida. UdÌVanIo ancor più

volte in più Luoghi íbſpirar’un_ {ho volo a Coſianrinopoli .- cd arte

ìflavane un Sgcerdoke ,'che ragionava egli talvolta con tanta brama.,

nella ſua Stanza-d'eſercitar`nirrove ii ſuo zelo.; 'che pareva , che cuc
to pel ‘grande ardore gſſiicne bolliſſ: dentro lo Spirito , e che uſcii* ,

ì per grand’impcro gli voleſſe , cambiato in fiamme , il cuore dal pet.

w . M; pi‘u chemille 'artestazioni, vagiiaci [a- ſua Lettera ultima , in

'Dana de' ventiquattro di Decembre dell’Anno 1'718.- al P. Micjgel'

` Angelo Tamburini, Prepoſito General della Compagnia , nei-la‘ qual’

domandava la facoltà delle Appostoiiche Miffioni a Belgradofi queñ

fla Lettera un pò più lunga dell’akre, ha però Luxroil merito d’eſ—

ſer letra . › ` › " '*

~"~MoIto` Remi-end@ Padre` Noflzoja Cri/Io - Pax Chrífli . Dopo aver

premeflì gli .Eſercizi Spiriìnali nella ſcorſo Ottobre , egli ultimi :liete Ve

nerdì avanti alla Fcfla di ’S, France-ſeo Saverio , e'dopo tante c tam’altrc

Graziani , c Divozioai , miſcmoflimolato efficacemente a ſeri-vene a H)

flra Pam-nità quzflo Foglio, per mettermi in tutto nelle fac Mani, toglier

mi ogni ſcrupolo , ed accertar con laſqnta Dbbídícnza la maggior Gloria

di Diq . ' ~

E 2. ſm

" ſo ulle moflè , chinò il capo i} Servo di Dio , con pronta sì , ma du- ~

…’-J
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Immediatamente dappoicbè uſcii nel 168 3. dal Noviziato' , doPo la

liberazione# Vienna , ~e dopo la ſegue-la di tante Vittorie , riportate ap

preſſa ne' Paeſi dal ’Turco dell’Armi Cri/liane, m'in‘vogliai fortemente

d'amlare i n que’ l’aefi , c ſingolarmente in Coſtantinopoli , per attendch

alla Converſione 'di que’ Popoli t ed animato dalla Profezia del P. Stre

dom‘o. , cb’eſorta'va inoflri Gio-vani aſi-”dior perciò Lingua-Greca , mi po'

.fi da allora a fludiarln ‘on :un’applicazione , e con profitto; il qual pro_

fittó ſeguir' ſempre ad accreſcere con .lo [indio cantinuato; finchè finito nel

l

-F

1693. lo Studio della ‘Teologia', notificai queſto mio diſegno al P. Gene."

rale Tirſ‘o Gonzalez . ,Que/ii appromndoloſòmmamente con Lettera dc'

”we Luglio 1 694.. ,‘ mi mandò a Raguſa , per apprende-mi la Lingua lllí- ’5

rica , tanto neceſſaria per lo mio intento . Andar' a Raguſa z *ai giunſì u'~

:quindici Agoflo del med-ſimo Anno , e 'vi dimorai fino a’ dirce Ottobre;

dell’anno appreſſo : c con un grandiflìmo fludlo 'o'apprefi la Lingua , con.

fcfl‘ando giá in cfl’a , e flicendo Cnncbrſmi . Mn ſorti impedirne/nta' inſupe

aabili per ire alle ſofpiratc nz‘iſfioni , per la ceſſazione delle Vittorie Au.

flrincbe , torna!” in quefla mia Pro-vinca.: ;. dove dopo due anni, che dinto

roi in Sulmona , flmgià ventuno anni , che dintorni” Bari , Città , lia.

qnalc e per la cultura , di cui la tro-vai biſogmſìflìma , e per lo gran con-

'corſo de’ Pellegrini di vari Linguaggi a queſto Santuario , m’ha per grazia

'di Dio dato molto da tra-vagliare :-”e per più travagliarci , appreſi ſul)on

ne' principjla Lingua Franceſi-5 cd in quelli ultimi anni bo 'voluto anche

apprendere la Tedeſca ; per-chè altrimenti nt’i Franceſi ,' ne i Tcdcſcbi- , ne‘

.gli Schiavoni awd-bono dopo tanti loro viaggi con chi confeflìzrfl . _4 .

,Intanto il miovſeſiderio di prima , ſebbene lla-0a mortificato , non s’è

mi cflinto : mi ſîſuſcitò bensì vivaciflìma da che ſi cominciarono ad lidi-r

re le ultime Vittorie contro del Turco : le quali , ancorchè non abbiano

ſoggiogaieaflantinopoli , con tutto ciòljanſoggiogati molti Paeſi, dote; *

mi potrebbonogiowre le Lingue , particolarmente ſIllirica,; e chefOVſca

per mancanza di ,Perſone mancanti di Lingue, reflano incultì. _ l

ñ Ecco pertanto quel che mi muer el farcaffoflra Patè-miti? .tutto

i'll-inza- I- La grande inc/;inflazione c facilità, che boſempre a‘vuta ad

..P—prender lc Lingue : onde anche' a quiflo diſegno appreſi la Lingua librai

:ca per cimcniarmi co‘ Giudei . a. La Salute , `che mi aflìfle mlt'diſsrm@

perogniflrapnzzo , non oflante the -mi tro-ui già nell’età di cinquanta

quattro anni; ondenon terno dellafatica di moltiplicare Funzioni , non.»

di‘ Vitto 'vile , non eli-Viaggi lunghi a piedi 5 tenendo in conto di ,nulla-J

non ſolamente le dicci , ma le quindici ,-e lc *venti , epiù miglia i( gior

no 5 come bo di tutto queſto quì la quotidiana .arci-iena@ ,g tornando per lo

. o pm

V'

,___` N4‘
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più dalle mie Scorrerie più vegeta . 3. L’orrìire , che ho ſempre avuto di

?narir nelle noflre Caſe con ‘la carità’della Religione ; e'l :{efiderio arden- `

tiſjçima di morire in qualche Villaggio , e fotto qualche Capanna . 4.. La

Salate reflituitami nel 17 ló-.g'razioſameme ( per ſentir de' Medici ) in...

una pericoloſa Infermittì dal B. Regis; a cui la chieſi , per impiegaria in

ajuto delle Terre , e de’ Villaggi, ſentendomi un gran vdeſiderio d'imitar’itt

tutto la ſua Vita . 5'. Soprattutto la Compaſìione di quelle Anime, le qua.
li ſi’ vperdono per monumento di cultura : emana.: la lor cultura , perchè

non "ai ſon Cultori , the abbiano le Lingue, ſingolarmente l’llliriea , the.;

tanto cammina in que' Paeſi , ì ….

Perla parte contraria poi ho quefli motivi. l . Il dover laſciar'Bari ,`

dove patirehbe ,credo io , ntolto di quel Servizio di Dio , da me miſera.

mente promoflìrvi per ventuno anni z e non avrebbono con ehi eonfeſfarſí i

Franceſi , gli Schiavoni , e i'Tedcfchió, che vengono giornalmente a que

flo Santuario . 2.. ll patir ſopratutto , chcfarebbono in tutto tante e tante

Terre , e Città , dove di quando in quando ſeorro fra l’anno eoll’occaſìonc

f di viſitano' le quarantaqltattro Congregazioni da mefondatevi : fludian

l i‘ domi con tali Scorrerie non ſolamente di mantener le Congregazioni in r’c'_

giflro , ma ancora‘ di metterei Paeſi in cultura con Catechiſmi ,.Pren'iehè,

e Confrflìoni .' 3. ”preclude-re a tai-‘ti altri Luoghi qua-fia cultura di Prc

dichee Congregazioni: delle quali ç'ongregazioni mi vengono ſempre nuo

ve e nuove Iſlanzeper lo gran Bene , che da effe ſi vede fingere ne' Paeſi ,'

dove .ſianfondatu e Cioechè eſfofloſì a Sua Santità da quero Illuflrzflim

Arciveſcovo e Patriarca Gaeta , ha moſſo il Santiflimo Padre _a volere ſite.

dire per effe Brevi di ampliflîrne Indulgenze; eſſendoin Rate chic/ie le..

Indulgenze delle Congregazioni della Compagnia . ’ a ‘,

‘Tutti quefli ſono i motivi , che mi tengono inbilito 1 e tendono tutti

a voler fare in qttefli anni , che mi reflano di vita \, qualche coſa per Dio,

e fare affai più di quel pochiflimo , che hofaito finora; _dipendentemente .

però in tutto dal/’oflra Paternità , e dal mio l’. Provinciale-ñ, a cuiparí
mentc notifica quefli‘miei Sentimenti . - -ſi .

Leflë il P. Provinciale . che fu il P. Giovambatista Grimaldi ,`

*e 'gli riſpoſe da Càp'oa, che molto s‘edificava di quel ſuo Spirito;

ch'avea incammìnatq'giäil' Foglio, a q’ucflo fine, al. Prepoſiço Gene—

rale , perchè ſc n'cdíficaſſe ancorÎefl’o , e inſiem con ñlu1' la Conſulta

nçflra d‘Italia5-ch'avcac‘í però unito il ſuo ſentimento di nqn mai

conſentirgli 'la Miffione deſiderata : përchè diccvagli d’aver eſſo il

biſogno, d'un'ahra decina d'Uomínidel ſuo taglio in bcnefizio di cuc

te le Provincie del`~ Regno; più tofio che privatſi di uno , che";E Si-`

gnor_
\ P
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gnor gli avea dato per ſuo aiuto ñ Nè già diverſa fu la Rifiaoſla del

Prcpofiro General Tamburini , che giudicava maggior Servizio di

Dio , ch'operaſi'e nel Campo , in cui ſi trovava ; che troppo ne ſen

tirebbono la mancanza e que’ Paeſi , e quelle Congregazioni fonda.

le; e finiva pregandogli dal Signore , A oerſar'ampie Benedizioniſo

Pra tutte le lode-voli impreſe dell'indefeffo ſua zelo .

CAPO QUINTO.

', Suoi ”Viaggi pet; Ma iſa Sulmona', e,_Bári - fl

'k

onde parte Profeſſo .di'Qiàtt'ro Veri.

",- ~ i. - vg. L’i- “‘7"

Ritorno d.: Raguſa ›, e* Kaguya* Maſa , 'epc-’r Sulnpona .,

R-'eccoci dibel nuovo in Raguſà , laddove , già preparato al

partire; poco‘ innanzi laſciamo il noſh'o Domenico afflith

del ſuo Diſegno mal Proſpcrato—ç Conchiuſo &dunquc que] ſuo ſi

torno , s‘incamminò— a' diece d'Onobre dell’Anno 1695'. e giunto

- ne' diciotto in Manfredonia, per cauſa de’tcmpi rotti e ineguali,

portofiì nel Di ſeguente al Gargano , di che ſi fec‘e quella Memoria”,

Il Santo Arcangelo ”t'ha comunicate tre grandi conſolazioni : -cd io l'bo

eletto .mio Protettore nella' Sante Mflìoni Appofloliche , l‘ fingnlar'tlv'vañ

cato nella mia Morte , Ne’ ventidue fu poſcia in Barletta: e di là vi

ſitato S. Niccolò . che pur'anèhe ſi eleſſe gran Protettore; ne? ‘venti

poidi Novembre partì per Napoli .-~ - ñl .

‘ Appena giunto , ne diè l'avviſo y :pregò con ſuathttera di

vodffima il Generale Gonzalez; che dovendo egli fare . per cſſer

libero, il ſuo Terz’Anno del Noviziaro di Maſſa , gli foſſe lecito di

’compirlo interifiimoe Vellemmrzen , ut ”e Tem'i Anni mihi demi-e

tur ”e diccula quidem; quò i” toto i110 fam‘Z/flìmo Bca-ff” mea ſede”, ta”;

rerum caufam malorum, ex partelacrymis [nam . Non ſu eſaudire peròf

volendogià la Religione , perçoſe di momento maggiore, ſervirſi

con tutta-fretta di lui', ſiccome d’un`_eccellenre Operaio. Sicchè ’feſ

matoſi colà egli ne’ giorni appena degli Eſercizj Spirituali , come.,

v'andò ne’ due di Decembre; çosl partinne anche ben toflo ne' ven

’ .tiſei di quel vicino Gennaio, l‘Ann01696.avviſatodi trasferirſi a

* . . — Sul
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Sulmona per farvi ia Congregazione de’ Nobili .

Che di buono in Sulmona ſeguiſſe a fare, incho‘ meno di due

anni, che allor vi ſu il Servo di Dio ,qualche ſcarſa notizia ce lo di`

rà . E prima, per ciò che tocca il proprio profitto, quivi egli com— -

pi ſcrivendo per ordine il Metodo di ſue coſe Spirituali. -Su di che

brevemente convien riflettere , che una delle Virtù principali. e;

degna d'una ben ſoda imitazione , in-cui ſu ſempre ‘coſtante ilnostro

Domenico , queſìa fu la ſua Cofla‘nza medeſima , 'in far non ſolo e

bene—eper ſempre , ciocchè da’ primi anni fi preſe a fare; main far.

lo ’ancora con ordine impreteribiie , e con elätra distribuzion del

ſuo tempo : Cantinuò incipiam quodfaciendm :fl , ”t Primùm faciemü

tempus ad’UL‘nit , ſuo ordine , reſi-fia ‘vel _literala incepta . Coſa con ma

raviglia ſpeſo avvèrtita fin daglisteffi ſuoi Penitentiî che coming

ciaffe nella tal‘Òra la Vifita ; in q“ucil'altr'ora la Lezione del Libro;~
altra coſi in quell'altra,v tutto per ordine .` Egli poi favellando ſidi

quefle coſe , dir ſolev‘a , che ſenza q'uesto bel Metodo , non fi poſſun

mai bene mettere in opera : Perciocchè , come il mostra la ſperien

za , ſoventeurtando l'una con l’altra . 0 ſi Halaſdano › 9 fi &RUM

tano ; ~o perdeſi per lo meno gran ‘tempo . ~. ~

Andavaſi poi più ſempre di se ſpogliando; più ſempre unendo

con Gicsii Griflo il ſuo Spirito; elevando pi`u ſempre cotanto in.

nlto il ſuo Cuore , che non' pei-cagli- peterſene d'avantaggio; e. bra—

mando più ſempre ,L com'ci dÌCeva , ne’ diſagi dell`Appofloliea Vi-ñ

ta. , Cruufirioues , (/y-ñLabom . Negli eſercizj del primo anno . oltre

le conſuete ſue penitenze , uſava continuamente di , e non: , oral...-`

quel ſuo Ciliccio d'irſuti peli , orapi‘u Catenelle a’ lombi , alle co~

ſcie ; quando dormendo interna un pochiſſuno,con due Libri adat- -

tatiſi ſorto al capo 5 quando anche giacerído su nude tavole , un du- ‘

ro legno ſervendogli di Cuſcino e , altro~n0n mai godendo in quel

tempo, di ſuo ripoſo e diſuò ristoro al patire l clic la puriffimaz.

Winkl-azione’ del-Cielo ;~ la qual: però così ampiaſegllinfoncha.: a

che potè ſcrivere al fin di quelli 3 Mi ſon_ ;uffa-i quefli giorni capì gine

‘M41', the caro ”li-farebbe ora-il marine". Penitenze più rigide. usò‘

negli Eſercizi dell‘annoapPreſſo,che.gominciò 'a’ quattro &Ottobre

Festa di S. Franceſco il Serufìco › e ſotto allaProtezion di quel .Sin

to: tantochè affaticatoſi pi`u che miid’imitarne a tutt’uumo la- Peni

tenlîl › però anche norarlo c‘on rotta‘ l'enfafi di queliu ,gran Propoli

ZÎOHG :'Tl'flimonio mc nc farti S. Frzſhſoo . ñ ' ’ _ '
Per quel che tocca il Profitto ”de’Congregati ; rigore dëllìoſ—

‘ ' ' ;L‘- .

\

`
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ſervanza e della frequenza s Spirito delle Maffime che inculcava;

Fefle dentro l'Ottava del Corpuſdomini z Feste della Concezion di

Maria 5 e decenza e decoro del Sacro Altare , e d’ogn’altro buon.,

‘comodo de' Fratelli; di tutto queſto, e di molto pi‘u ſcrivea di là

ſpecioſe Relazioni il ſudeuo Canonico Demaneis . Il qual pi‘u oltre

ci diè notizia d'un Fatto conſidcrabile di quel tempo , che quì ſog.

giungo colle ſue parole medeſime .- E’ conſiderabile y dice , quello che...

diſſe nell ’Anno 1696. Pcroubc‘ ,flamlo inferma nel Moniflero di S. Chia.

ra Snor Maddalena Sardi; a’ cinque di Settembre di detto Anno , ſulle ore

cinque di notte , andò il P. Domenico Bruno in Camera del P. Giovanni,

1ppolitoin quello Collegio , e gli diſc.- Suor Maddalena Sardi è già morta:

e poco dopofi fe’ntì ilfegno della Campana di S. Chiara , per eſere ſÌu'ram

la detta .Monaca . Onde fin da allora fifuppaſe , che dooeflì’ſaperlo con...,

Lumepiperiore: e queflo Fano lo riferì il detto P. Giovanni nel giornoſe.

gnome , che andò in detto Moni/loro : i ' *

Diffi Confiderabile quello Fatto : poichè Comunicazione al

cuna col Cielo , e Dono particolaredi tali coſe , non fi cra pmi nel

Servo di Dio nè conoſciuto fino ;t quel tempo , nè aſpettato} ſe non

forſe coll'Angelo ſuo Custodç qualche domestica Familiarirà di crat—

. tare , di che poi a_ ſuo luogo ragioncxfò . Dal c`he deducaſi con ch

rezza , ch'era grande lo Spirito del Sanc'lIomo , già molto prima che

in Bañ fi trasferiſſe; ma Spixiro lungo‘ tempo tenuto occulto -, che

poi vedremo altrove illuflrato con Lumi di più Cognizioni Profetiì~

c’he;per autentica` Testimonianzadel vero , che Giesü poſſedevane

tutto il CuorezTeflimonium énimjcfuzü Spirito: Proficticfl-Apoc. [p.10.

5. II. ` ‘ ` ,`

Partenza del P.Bruno per Bari ; e tempo dello Profeflìone. .Slot-enne s‘

On porca quello Spirito fervidiffimo lungo tempo -ril’u-ingner-`

fi tra le anguflie d'una; ſola Città ~, e d’un Collegio , comm-co

chè in occupazion, di` premura 3 Per t'amo nel primo anno in Sul

mona , ben tosto di nuovo ſcriſſe - nel Luglio al P. Generale Gon

zalez pel Minister'o delle Miffioni Appostoliche ; e ſc non più tra..

Nazioni flraniere , almeno in qualche Provincia del noflro Regno:

1116 Patcmitatis 'be/im improbns Filius , revoca”: Raguſa , pull?” Maſi::
al; Exercitatioſinibus Temi Anni , '.-um …ad Pazcrnítatt‘m leì‘flm confu

git 5 al: ipſa m èxoret ,` quodplzm’e: oro-uit ,- ſamlmtcmfl’ſì' ,impcndmdi

m

- n
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in Saìrù rîlrflîonibus . Hoc quidem Paternitas Veflra mihi ſemper ſpopo”.

dit ; ſimpatici” ó' P. Provinciali: , eùm me hue miſit : quoniarn verò

atnantium efl timore , timore ne ah boe ”ico excidam voto , impellor ad

hoc iterum Paternitati Veflra [applicandum : quod ſi exoravero , tunc ve.

rò me dic‘am beatum . * ì

Ancor di nuovo i' nel Marzo dell’Anno apprefl'o , ne replicò

pì‘u vive le iflanze; finchè , aVViiàto per le Míffioni di Lecce , parti

nell'ultimo da Sulmona per Napoli., a' ventiſei di Novemer ,

- l'Anno 16.97.50” giunto la ſera ~de' ventinove; a’ ſette dell’immíñ

nente Decembre , giulivo‘ e rapido s'incamminò a quella volta ;Ma

egli non vi giunſe però : perciocchè frastornate le Miffioni , per non

:o quali contradizioni che inſorſero , ebbe tutto il ſuo plauſibile;

effetto la gran Diſpoſizione del Cielo ; e giunto in Bari negli undi—

ci di quel Meſe , incontrovvi i’arresto de' ſuoi Viaggi .- ñ

Ma intanto nel ſuo partir dall’Abbruzzo , qual ne foſſe il ram

marico di Sulmona . che pianſene a caldi occhi la perdita , ce l'han

poi atteflato que’ pih Divori , che fin’oggi ne ſer-bano la memoria:

c i com’effi avviſàvano di colà , per tre ſue Doti ſingolarmente, ,

cioè per gran bontà di coſtumi , per ampia ſviſceratezza d’affetto , `

e per Opere affidue del ſuo gran zelo , a tutti generalmente per

queſh’ capi ne fu molto ſenſibile la partenza . Ma ſe pianſe Sulmona,

ne godè Bari: dov’egli allora per nove anni ſi diè a far con tutto

fervore le due Congregazioni maggiori , de'flNobilidella Città, e

de’ Foreſi; oltre quel tanto pih che faceva in profitto ben grande di

molte Anime - E ciò nel vero con quello Spirito , ch’egli ſcriſſe :

Toti: viribus nitar , ut quamplurimos'*ad Celeflem Patriam raidue-1m_- ,

nulli: parte”: laboribu: in adjuvandis hominibus : ,Mod praoipuè excquar

in Sodalitiis Deipara , operam diligenttlfitmm navanr , ut Sociale: omnes

ad optimamfrtgem addueam . `

Intanto già-era entrato faustiffimo l'Anno 1698.,Anno di ſua_

Solenne Profeffione, che da noi s’addimanda di Vauro Voti ; col~

la quale ne' quindici dell’Agosto, Giorno dell‘Aſſunzion della Ver

gine , chiuſe al Mondo le Porte, com’ei dicea ſcrivendo a’ Parenti,

ebbe anche viviffima la ſperanza d’averſi aperte quell'altre del Pa

radiſo . Coi ſoliti Spirituali Eſercizi , compiuti nella Vigilia di det—

ta Fefla , egli vi s`apparecchiò tutto fuoco , e inchiodò fortemente

quel gran Propoſit’o : Volo , omninò volo ,'novam aggredi vivendi ratio—

mm . Sic vivarn , ut totu: ſim Dei . E fatta la Confeffion Generale di

tutti gli anni della ſua Vita , Magno ( Saperi: bene juvamibur ) dolore;

F pro
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profeſsò nella Festa di detto Giorno , nel pubblico della Chieſa di

quel Collegio , e nelle mani del Superiore d’allora , il P. Franceſco

Maria Spinola ; e con quella dovizia di Celeffiali affluenze , drei-;

notò il di medeſimo : E' flata in qucfla mattina sì grande e ”zara—yizlio.

fa la mia Spiritual contenta-{a , che ben fi può comparare con quell'eì-ceſ.

[ivo gaudio , che ſperimentai nel mio cuore , nel prima di di Novemer

dell'Anno 1692.. ,Giorno della Celebrazione della mia prima .Meſa ,- na

io aſpetto da Dio altra maggior conſolazione in qucflo Mondo; fuor ſola.

mente , eh‘empi.: il mio cuore della fua dolcezza nell'ora cflrema delta mi‘

Morte , quantuon per le colpe 'non ”e abbia merito . -II Frutto ancora e

fiato uffa' grande ; come copioſc jbnoflaçe le lagrhnc ‘, pençopfo dell'Amore

Divino; ed bo_promcſſ0 a Diofermamente di men-trama ſita del tutto

Santa . K

Compiuta quell’Azion ſublimiffima , ſcriſſe col proprio San

gue in un Foglio non ſolamente que’ quattro Voti, che offerſe pri

ma nel Sacro Altare , ma fleſamente ancor tutti gli altri", che ſegui

ad, offerir nella Sagrestia . E quefla sl prezioſa Scrittura conſervo aſ

, ſai geloſo quell‘Uom di Dio fino a'reſpiri ultimi di ſua Vita: e, fic

'come da prima-l'avca bra'maro , 'con quella si prezioſa Scrittura..- ,

che tenta-nel ſuo Leſiteo , ſe ne mori : con preſentarla .di quefiomo

do al gran Giudice , in autentica testimonianza della ſua inviolabi

le fedeltà :‘e queſtitVoti ,con altra formula pi‘u riflretra, fu ſuo co

flume offerirli più volte al giorno , e ſempre con nuovo ardore di

Spirito . In quel Foglio medcſimo ſcriſſe di nuovo ancora col San

gue il- Voto, della Concezion di Maria . E. vi ſcrlſſe nell'ultimo il

ſno piifiìmo deſiderio a Cupra autem cum im: Schedule mori , :JL-tm 'vel

manu tenens , 'vel ſubpule-inari ”Po/ita?” . E ſuggellò con qucsta Pro—

testa: Sie mihi Deusfama: , ut omnia hace fic concept.: Vota perfeñrflîmè

obſervem ; (F antè profundam Sanguinrm , quàm vel levilfimè in quòpian

ex ipſis peeeem . Sit tcflis bujuſce mei firmijjimi Propofitibîe ipſe Sanguis

meu! a quo hoc eodem die omnia bufrripfi ;Mean deiutegro ebbene-”dum

Nome” ſuppone”: . Dominicns Bruna:. a -_ 7 .…

Cosi di nuovo a Dio conſagratoſi, ſi diè tutto ail‘uul de lîroffif

mi ; ed oltre le Congregazioni di Bari , e la ſollecita Direzlon di

più Anime; ſpeſſo anche girava per la Provincia , m ſervenu Eſer

cizi ed in Miflì‘oni : come già in Acquaviva nell Anno steſſo =

nel 1701. in _Bitonto = nel t704. fu in.Trani: nel 1706. in Terliz

ai: e così di pi‘u Luoghi . che non ſappiamo - * -

Aſſegnato fi-attanto per quel Collegio, oltre luſato ntämero

e
4
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de’Soggetti,per nuova giunta il P. Antonio Ricci;ſi miſero in agita

zione quc’ Nobili , ſul timore di perdere il P. Bruno: ericorſero

ſubito nel Gennaio dell’Anno 1702.. con Lettera di D. Giuſeppe,

Carducci . Uomo aſſai benemerito del Collegio ; il qual ne ſcriſſe,

di buon'inchiostro al P. Provinciale Pompeo de Franchis . A lui per

tutti rappreſentava la comun Venerazione a quel Padre 5 il Ben.,

comune e particolare , operato e promoſſo dal ſuo gran zelo 5 l‘ac_

creſcimento dellaCongregazione de‘ Nobili, anche nel Temporale

con buona ſpeſa fatta in quel tempo di pi‘u di ottocento Ducati; -l'aç

creſcimento s‘t numeroſo della ;Congregazion de' Foreſi , che rima

nendo molti al di fuori; vi fu chimoſſone a tenerezza) Meriva_

di fabbricar’a ſue ſpeſe altro Vaſo capace di tanta Gente , ſoltanto,

che ne diſegnaſſero il luogo = e per questo , a’ per‘. altro che ib iu

g—neva , pregava egli a nome di tutti, che non toglieſijç loro co Pa

dre , anche il ricco Teſoro di tanti Beni: ` ' A ~
,. Ma o perchè foſſe vano quel lor timore ; o .ſi ſe fondato , ſu

agevole al detto P. Provinciale ſubito accordar loro ia pia domanda;

fermovvifi quella volta l’Uomo Appoflolico , eſeguìrPer lo ſpazio

d’altri quartrÎanni ,fino al; Decembre del 1 706.* , cioèfino a quando

lo fieſſo Servo di Dio , .pregò egli medeſimo di partire al P. Provin—` ,

ciale Alefl'andro Alciati- Wal n’aveſſe il morivo , rimane occultozî

e forſe fu’ciò , che diſſe al ritorno_ ad un -ſuo Congregato_ nella ſua;- '

Camera , che partito fi erapercotzrcr dietro, ne’ Luoghipiù biſoó’

. gnofiemen culti , a’ Poveri a a` Contadini , aÎ-Pastori ,per aiutarli

tutti a ſalvarſi . Corianche pur diſſene ad un Canonico , in ſimil-:.4~

occaſione di ſua aſſenza ; Che’l Geſuita dee poi ſeguir‘ quel di Cri@

no ›: (x) ,Quia- (ſy- alii-.r Civitaribar aperte! me evangelizare ch'aam Dei;

o quia idro mifl’usfum. - n ì - ì . ‘ . ‘

- *TL- _›'› 5* v ` _1”- rl."

Sm Partenza di Bari‘ dopo anni - .

' Oiſe .~ che fimoveſſe il buon Padre per lo ſudetto altiſſimo fine

` di giovar‘a più Anime fuor di Bari ; foſſe per tentar’ancheia

ſoſpirata ſua Mifflone tra’v Barbari ; foſſe pur altra coſa di grati mo—

mento; parti egii ne’ tredici di Decembre del detto Anno 1706.

cotanto inaſpettatamente edi fuga , che appena 'fi dubirava di novi

-"- F Z ‘ . i i, là * 1 .

(1) Lumi- 4;
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rà . Ebbe ancor ſeco ſino al Gargano , ed a Foggia , un cal Niccolò

Antonio Chiricale , che , dopo la Santa morte di lui , pi‘u coſe ci ha

riferire di quel Viaggio. ,

Parrifiì a piedi col ſuo Bordone , guidando intanto quel Con

tadino un Somiere , carico di null‘altro al biſogno , che delle pove

re ſue Biſaccie, e de' ſemplici SCrini del P. Bruno . In Chieſa pub

blica in Trani ſehbuona Eſorrazione' a quel Popolo ; e nel privato

a quegli onimi Ecclefiastici . Scorſe poi le Saline fuor di Barletta., ,

incontrato un Soldato, reo d'Omicidio , Che già gran tempo non.»

accoflavaſi a’ Sacramenti, e nè pur alle Meſſe nc' dl festivi ;cotanto

s’infinuò ,‘ e lo diſpoſe , che l'aſſolvè con buoni Ricordi. cadurogli

con molte lagrime a'piedi. Fermazoſi nelle ſere in Campagna, ſono

una qualche Volta o Capanna, rurr'era nell‘istruir quella Gente: ,

cantarvi a corqle Litanic ,il Roſario i ed infiammarla nella Divo

zione de' Santi . _ `

E tali erano` in quel Viaggio le sante Occupazioni del Padre;

e qnestii divertimenti del ſuo gran zelo . Fuor di che , tutto]] resto.

del'ſuo cammino fu come di chi avviaſſeſi colla Croce al Calvario.:

Appiediſempre e ſollecito nell'andare e appena poi la ſera un po—

chiſſimo , gettavafi così stanco e. vestito . a prendere alcun ripoſo

ſopra i Sermenti-.ì Digiuno ſempre in tutti que' Dl , non mai guflò

nè pranzo nè Cena: due ſole frutta ne' primi giorni : e nel terzo ,~

ſalito il Moore la ſera I cd accoleovi lauramente da’ Capuccini ;

più'allor non fece , che offervar le Vivande , con farne dipoi rega~

lo al Compagno , anche del Panmigliore a lui dato, per se comen- .
co d'un to`zzo nero. ., <~ . / ., ì. ~ .

Salvò pih-oltre ’da pi‘u pericoli quel. Compagno*: ma ſpecial

mente in un cal braccio di Fiume , che per occulte conche di acqua

corre pericoloſo là dalle Scuſe . Cavalcato al Semi-'ere Niccolò An

tonio , gli gridò* nel pericolo, Ab Padre mio; che dal Ponce aſſai

fireno , su cui paſſava y Non temere , riſpoſegli ; es’affretrò alla ri;

va ad accoglierlo. E fumirabileavvenimento , che ſorto allora di

mezzo al Fiume , con evidente riſchio di perderſi , e da per tutto
immerſo nell’acque, così egli, come i Scritti, col ſuo Giuſſmcnto , nè

poi quel Giovane ſulla riva ſi ritrovò per nulla bagnato , e nè put

la Biſaccia fin d‘una ffilla = avendo egli ſopra di ciò, come tre e.:

quattro volxe loreplicava ,fatta molta ed att-ema oſservazíonc‘ .

Così tra que’ Prodígj e Diſagi (diede diede al Compagno alto

-filcnzío ), arrivato alGarganoz tra Spini e Pietre , il volle ſalire)

` ſcal
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Rialzo tre miglia; ed accolto la ſera', ficcome ho detto ,' da’ Capua"

cìni , aſsai per tempo ſull’ Alba del dl ſeguente , ſi preſentò ad ora.r

nellaGrotta, ch'è magnifica Chieſa di S. Michele . ~Iñndi, preſa iru

mano una ſëopa , cominciò , quanto umile tanto agile, a float-zar

‘_ tutto da capo a fondo il gran Vaio , e gettar pi‘u Caſsetoe dell’im

mondizìa . Per averlo altre-volte ben conoſciuto , l’avevano in.,

venerazione i Canoníci; i- quali accortifi- diquell’atto-dal. Coro ,‘›

ſpedirongl'r tostamente i lor'Sagcestani . Ma che far'effi. colla Divo

zíon del Sant’Uomo? il qual’appunto coll’umiltà di quell`eſercizio y

ſen za mai’voler cedere fino all‘ultimo , fe l‘ultima-preparamentoala

.la Meſèa , chetosto Poi uſcì a celebrare . - . ’ ' , t'

’ Partito: neldl‘ſeguente per Foggia, tti-giunſe a'ſëra digiuno af

fatto , per la ſtrada di miglia ben ventiquattro, agitato da" Venti temi

pestoſifflmi . Oltre di* queſto non-ne‘ ſappiamo; poichè’ alberga

ro la ſera in Foggia da non so~quali coraefi Religioſi ,' rimandò‘inìBaà

ri nel ` dl' ſeguente il Compagno *r ed egli partito ſoloper Napoli,

giunſevi-a` ventiquattroñdi quel Decembre . ñ ` i

eneoensrogzſ

Impegno berr proſPeratoî dizBari; z.Digreſs'io~neÎ. e

,del PrB’runo alla Patria ;ññe {labile ſuo- i `ì

mica-.r … y t

. 5" ’5;’ fr Le?“ - ‘ '›

.. ritorno-'m der;

` .
"d-5*( , r . ,|;‘\ _

I .
-ñ o

1

‘ i ‘ ~ Dell’ ſmpe‘g’no di Bari pelſuo ritorno I- '— ? ~ -í

‘ I'à’flfl‘on‘ andò sl recita in Bari-,ñ nè sl'fegreta" nel filo principio*

[inaſpettata moſſa epartenzal dell’amatiffimo loro Padreñz-ìche-ñ

ben, per-qualche oſcura' notizia . 'noi ſoſpettaſſero que’ Signori-deh

. la Congregazione de’ Nobili, e tutta la Città steſſa-a‘ lui-divoriffima‘;

E Per fewenza'nonmal fondata di ciò, tostamente 'ſi moſſero i Con—
SWZN, PírîÎÌÎpedirne colla pre'venzſhne il ſuſicceſſo , a pregarnv

con' Lctſeſe Offequioſiffime- , inviate' negli undici di-D‘ecembre,

,dell Ann? 17°@— -, tanto in Roma il PrePoſito Generale , quanto

“ P'. PWWWRLG di Napoli . A’ quali-rappreſiemavmſſo in eſſe fl Che'

‘ ~ ~ › molto
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molto riconoſceraſi ognor distinta dal favor delle loro Paternità

l'antica Congregazione de’Nobili; e sì nel mantenimento primi;

ro, e si nell'ampliazione ſeguita di ſue ben molte Prerogative , in

ordine al gran Servizio di Dio: quello poi a miracolo eſſerſi gran

demente accreſciuto dallo zelo indefeſſo del P. Bruno , e con frut.

to non facile a dichiararſi , per nove anni che avevala governata.

Che meſſi ora in ſoſpetto d’alcuna mutazion forſe appreſa, o perchè.

il Padre nonpiii voleſſe diriggerla_ , 0 perchè forſe altra Città faceſ

ſe le ſue istanzc d'averlo ; pregavan che per niun modo lo rimoveſ

ſcro; e tanto xper lo privato lor Bene , quanto anche per Bene di

tutto il Pubblico - Che però ſe la moſſa doveſſe farſi percompia~

eer’ad altra Città, doveaſi a tutte preferir quella loro , che già ne

{lava nel buon pOſſeſſo pih anni : ſe foſſe poia richieſta del Padre.:

‘ neſſo , giàſchifo di quella lor Congregazione; queſta porca ben’egli

laſciarla o manco partir dal Collegio; perchè almen l'udirebbo

no in Chieſa pubblica‘, nellÎuſato Eſercizio della Buona Morte .

Scriſſero parimentc anome del Pubblico isindaci e Macstraro

della Città ; e pi‘ualtri morivi pur’allegarono , che qui perla bre-"

vita ſi‘ tsalaſciano .t E pet-ciocche nel detto Decembre, dopo aver’eſ

fi ſcritto negli undici, parti difatto H Servo di Dio dopo due ſoli

giorni , ,cioè ne’ tredici z, replicarono toſlo pill vive iſtanze , anche

c’olla promeſſa di mantenerlo eſſi del ‘proprio, in caſo d’aflègnazion

' già ſeguita d’altro nuovo Soggetto per quel Collegio .

Furono efficaciffimi que’ ricorſi :` ma_ l'efficacia pi‘u poderoſa..

fu quell-a della diſpoſizione del Cielo , che'l volea permanente in

quella Città . V'era in Bari occultiſſtma una Sant'Anima , e ſaputa

ſoltanto dal Direttore, ſperimentata nelle Predizioni veridica , e)

ſolita in coſe occulte di non fallire . A coſiei molte coſe manifeſtò

pl"u; volte il Signore delle Lagrime occulte del P. Bruno, e di quel

l‘ ſegrete ſue Penitenze, che ſi ſon poitrovate di ſuo carattere . El

lg ( per teflimqniaaza di ciò ) poichè -, torna-coil Padre da Napoli ,

fu Preſotín Bari da piccola infermità ; ſi moſſe a dir'al ſuo Diretgo- -
, re , ,avergliela Diomandata in gaſh'go di certa piccola occulta ſuav

compiacenza ,’ per eſſervi ritornato , ſiccome hò detto › arichicsta

che fecene-lañCittà; e-riferendolo quelli a lui › 10 CODÎQÌSÒÌÌ Se“ ’

vo di Dio , ‘riſpondendog’li rapito , E’ 'vero , e ma ..Ella di pill _(Pcr

altra rafferma) dovendo parìir’il Padre per Napo]l y a’ Rimedi 0ſ

dinari de’ Bagniñd’lſchia ; diſſelo apertamente ( come avveroffi )

'herpes' quello era inutile Quel Viaggio . Orgueſla ( Perl proſeguì!

b ` ' 'accen
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l'accennato dell'efficace diſpoſizione del Cielo) uditane quella pri

ma partenza dell'Anno 1706. , facevane doloroſi lamenti , affligge

vafi , ſupplicava , piangeva .- a cui Gics‘u riſpoſe in tal modo : Tu

piangi i Dovrei anzi pianga”: io , per lo gran Bene , che mi fa in Bari

il P. Bruno , e pe' molti peccati , che o'impedifce . Ma tanto però ella

il pregava , che’l Signor le promiſe ,_che tornerebbe ; ond'ella to

flo prediſſelo al Direttore: ſiccome m fatti ſegui nel Maggio dell`

.Anno [707- , con indicibile ſoddisfazione di Bari , e con eſſequiolî

ringraziamenti , che ne ferono a' nostri Superiori; ſpecialmente,

que', Nobili Congregati , che ſoggiugnevano in queste formule un

ſaggio delle cencepute allegrezze : La Conſblazione pro-vata da noi nel

ritorno del noflro amatiſſimo Padre Domenico Brano alla regenza del Gre

ge di quefla Congregazione , non è efplícabile , come non ſono ejPlicabili i

contenti univerſali . i ,ñ ñ

La cauſa di quellolungo trattenimento , per cui stiè lungi da..

Bari ben cinque meſi , ſu quella d'una graviſſima lnfcrmità , che

per conto de’ prenarrati Diſagi , preſelo mortalmente nel primo Dl

di Gennajo ,` dopo giuntovi mal ridotto e ſpolſato nella Vigilia.,

della Nativita del Signore : quando egli‘ , dubbioſb di ſua ſalute , e

geloſo a naſcondere il ſuo ſegreto, gettò ſubito al fuoco pi‘u coſe

utili , ſpecialmente il più bello di molte Lettere . E per tanto non

prima putè partir per la Guardia ( di che ben tosto convien ſeguir‘il

~ Diſcorſo ) che a' ſei d’Aprile del 1707. . e colà tratten'utoſi a più di

mezzo il proſſimo Maggio , a’ ventiquattro di queſto fu poſcia 'n.5
Bari , ove (lie tutto il reflo della ſua V’ita . ì

5* I l.

Digreflîone del P. Bruno alla Patria =

’ [vendo distaccarifflmo intutto dal Mondo il- noſtro Do

menico; fu contingenza affatto nuova , che a in cinquant'an

ni di Religione, pur fl .faceſſe una volta ſola colà veder da' ſuoi nel

la Patria ', d0po venticinque anni, da quando entrò nella Compa

gina-- La contingenza dappoi fu questa , che preſo in Napoli nel

Gennaio da mortale graviſſima infermità; e trattenutoſi ora quivi ,

0m in. Portici ,’ quando infermo ,. e quando convaleſcente , fino a'

Dì ſci d'Aprilc dell‘Anno [707.,pcr comoda occaſione di vicinan

R- fi fermò DF… Guardia co' ſuoi Congiuuti fino a' Dì venti del ſe

gucné
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,gucnte Maggio; di che ſi fece poi tal memoria : ln tutto queflo tem

po , colla grazia di Dio , non mi ſon portato male in tutto le coſe .

Non intrapreſe già quel Viaggio per alcun ſuo reſpiro e diver—

timento , come ben ſenza ſcrupolo potea farlo dopo la ſua mortal

Malattia : ma per Fini pi‘u degni vi s’avviò: l'uno di ſoaviflìma ca..

rità , per gradir’una volta l'amor de' Suoi , che tra lor sì gran tem

po' lo ſoſpiravano: l’altro da lui eſpreſſo in una ſua Lettera, per dar

loro , a ‘prüfitlo delle lor’Anime , alcuna brieve direzione di Spiri_

to : l’ultimo( di che ſcriſſe al proprio Rettore , il P. Niccolò Maria

Ferdinando ) per dar’al Pubblico gli Eſercizi Spirituali .

E fu opportuno quel ſuo aiuto , avendo colà trovata manche

vole della ſua primiera pietà l’antica Divozion di quel Popolo . Egli

vi s’applicò tutto ſiudio , e con pubbliche Prcdiche nella Chieſa , e

con private inſinuazioni di Spirito ; e ſoprattutto cogli Eſercizi ſu.

detti, con generale frequenza diSacramenti , con fermaintrodu- '

zione e durevole di coſlumanze .santiffimq di modo che con mara

Viglia e con gaudio , per ſincera teſtimonianza de'Vecchi , ben_

10st0 in‘ quel bricve tempo la Patria , mirò se steſſa tutt’altra da se

medeſima,e nella ptistina ſua bontà rifiorita . E vi fondò la Congre

gazion de’ Fanciulli ; di cui anche da Bari promoſſe poi con ſuu

Lettere la cultura . E.v’accrebbe gli onori al Sacro Viatico , con

tal pompa , divozione , accompagnamento, come foſſe la Fcſia del

Corpusdomini . Poichè fatta ſomministrar'al grand’uopo copioſa.;

Limoſina di gran ſomma , fè ſubito provedere ben ricche e vaglia, p

Veſ’ti di Angeli , Omeral di Broccato pel Sacerdote, Ombrella, Bal—

dacchino, Stendardo, tutto Damaſco Cremleſi meſſo in orozcon tan

ta commozione di Sacri affetti, che molte divote Donne aſſai buone,

per concorrere con Donativi pi‘u larghi , ſi tolſèro fin dalle dita gli

Anelli. Formoffi poi la Tavoletta per lo Viatico ,che fin’oggi con

ſervati da quel tempo , d'ortantaſei Nomi d'Uomini pi`u divoti, che

s‘offerirom con eſemplare pietà d’irlo innanzi ſcrvendo co' Ceri

acceſi; e'l numero delle Donne colç't deſcritte , paſsò anche le cento

delle più comode, che ſeguivano appr‘eſſo‘colle Candele . Egli poi

fin da Bari raccomandavalo al ſuo Nipote : Non laſci mi di portar la

Torcia in rai-reggina! Santzflimo Viatieo , come coflumam ſuo Pariſe = f

giacchè quella Divozione-inrominciò colli da Noi,da Noi parimente dwcfi

mantenere . ., '

'Içal Cura ebbe ſollecita’ , e general di tutta‘la Patria: mal'cb

i ’bc particolare peròdc’ Suoi. Sl perle parti d'un’ottima ClVlldbinſi‘.

. nuan

\
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nuando ſpefl‘o anchequçſlo , come dovem mangiare' ,- come veffi-Î

’re; come operar ,trattare ,- diſcorrere ; con decoro , con pulicczza .’

con garbo ; laièíando anche ordinato o clie ſi leggeſſeſpeſſo in ſub

Caſa, e áìöſſervafleñ con puntualità il Galateo, Sl molto più per:

leggi della Pietà’, _laſciando poi anche loro diverſe Pra‘tiche -. volle.

ſeco ogni ſera tutt'i Parenti; e .molti ancora,che s'intritayano a Caſa,

Sacerdoti, eCivili di quel Paeſe; che genufleffi -, con Ltumi acceſi di*- ì -

nanzi t alla Sa’cra immagine di Maria › iceitaqa~noaCoro pieno il

Roſario : dopo il quale V'oravanb mentalmente 5 leggendo loro il

Servo di Dio tre Punti ciaſcuna volta dal Libro . aperchè foſſene

l'iſtituzione durevole, -fe toflo in ogni caſa de’ Suoi collocame l'Im

m‘agine in un’Quadretto: e’l ñferono con divorziati sì collante . che'

non' pih-mai han tralaſciato fin’oggi di frequent-'ir sì pio Eſercizio z

cdegno. di perpetuarfi ne’ Pofleri . . - ,- `~

E quella, ſiccome hà detto, ſi ſu la prima, e quella pur fu l'ùl

cima Volta .:che fu il nofironrnenico nella Guardia: ‘nè mai p’ore

tono i ſuoi Congiunti’, pregare , ſcongiurar tanto in appreſſo, che ſi ‘ '

poteſſe di nuovo indurre a vedergli: Anzi—ſole; riſpondere *d’ammi

rar-fi, come fofl‘e lor ſorto questO'penſiero!, quand’egli-Figli’uoloin-ñ

degno di S. ignazio , là dovea Correre ſolamente ,ove-forſe la mag?,

gior Gloria di Dio. E riſpoſe anche’piit bruſco alla NipoteSuor

Maria Celeſte' .* Meg’liofareblte Voflra‘ Signoria a mettere in .pratica quam

to io le’hò ſcritto tante volte; e tanti Lumi , ’che hààrvutí’äa Dio 5 ſenza

luſingarſi di Poter veder me ñ, che non vedrà eolpenſiefo in queflo Mondo ,‘:Î

ſe non nel’Cuoîe di Criflo ; e nell' altro ,—*comefpero , in Cielo .' `

Diffidando nell’ultimo `i; ſuoi Nipoti di poterlopilt mai aver

nella Patria ,’ partironſi tutti e tre di concordia -, nel Maggio del

1 7 go.“ , per conſolarficonódue_ gran Viſite in Bari ,’l'una di quel sì

celebre Santuario , l’altra del tanto'ämato lor 210;_T1ÎOWll‘0nlp pe

tb in Acquaviva', .nelleſue-ſoliteFunzioni occ’upato: e'lirigreſe

Servo diDio dique’diſpendi , di nell'ineòìnodo ,ñ e gli quella lor

moſsa del tutto inutile ;" quando eſſi] pÒtevañſi contentare d’aver gii_

viſitato &Niccolò-.Ma dappoichè l’avcanozpur fatto, ſervirſi volle

di quella` nobile ’occaſione in dar loro più moniti ſalutari ›. E- da effi

richiesto , ſe'l rivedrebbo’no-nella Guardia .- Nò , diſse loro , a rive
derti nel Paradiſo ;colàſiv’aſpetto tutti ,_nel Gelo . J ` '

' lnsl rigidalontananza da? Suoi‘ .ñ non fi dimenticava però di

em; e ſupplivacon Lettere da lontano ciò che ſar `non poteva.;

COUB preſenza ;LL/la ,Dione guardi , che qualche Lettera non irc—

G niſse
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niſse per colà di lor-profitto» ,le foſèe di cerimonia ,~di parentela.,o

ragguaglio di coſe lor temporali , o brama di ſol ſapere di ſua ſalu

te; non maifiniva, quando ciò foſse, di lamentarſene , diripren

det-li .- di preteflar con tutto candore , che -per lororiſimndereim

coſe tali , era` per lui la‘Penna un tormento . Volea dunque ſapere

de’ Portamenti , ‘ pronto ſcinpre a correggere in ciaſcheduno qual

ſivoglia difetto benchè lieviffimo . ’E ciò con tanta ſeverità , che fin

tal volta incominciò la` Riſposta : P‘r’ima di ſeri-ver quefla, bò pirgato il

ginocchio, e bagnata lake-nm: ”elſe ?ſaghe-del Signore, mioccbèfacci‘ç

maggior breccia quello ‘che ſcrivo . ' ` ~

Nè pago dijamm’aeſlrarli ſoltanto . eſiggeva da eſſi conto fire:

ñ tiflimodel 'comea lui ubbidiſsero prontamente- , come. ſi approfit

uſsero degli avvilî , che di bene operaſseto , e che di male r’ nel

che poi avveniv‘agli a dir’il vero, che nulla `gli oc‘culcaſèeroin quel

le Lettere . che per nulla peáſaſsero a luſmgarl’o r e di queſllome

deſimoincontenrabileffler lo piudimostrava- su que"Ragguaglirdi ſo—

ſpettar , di temere , di nulla mai-'appieno lor credere . E- dando-di‘

tutto c-iò la ragione: Catimini miei ,ſcrivea loro, nell-’Anno 1707“- y

io norrſ -so am :miſe non con 'quello autore , cercando cioè il ‘voflro- Benu

Spiziruále . 'Nèper altro , che porquefiofine , io m’mduflì dopo vertici”.

que anni :fammi .1 riveder* [a Girard” , per dar qualche ”Modo di Spiri

to alle *vofl're Anime . N'è laſcerò per Lettere di flimoldrviſempret- volere

e‘beio per-{a altrimenti il tempo oziojizmenreſeri-vendo .ì. Non~ me 10mila*

'tzſa J?ſcienza ,-' r i .39-.

’1"‘, *5- lil-T"; ſſ- ñ' -- `›-—

r Ritorno dell’agire in Bari‘ p ñe ſito graziella del Ben dawn-Wim‘.

, ` ` _- , , 1 ~ ` A ‘z- ‘ j .

Opo- que" cinque meſî, d'afl'enza , fè ſiro ricamo il buon—i`

. Domenico in Bari ,f ordinato così- da’ Superiori . 'Pcl’Chè così ~ ‘

diſpoflo dal Cielo, a ric‘hiefla de’ñ Primi della .Cittàñ. E giuntoaneÎ-Î

ventiquattro—di Maggio dell'Anno! 707. A, quivi perperuò i Glow):

e glílmpieghi- ;intutt'i ventitrè anni ,Ì che ſopravviſſe . "Allora glä

meſſo in p e ilſuo cuore .'_îforlè perchè conobbe alla fine .quella

:Ware la filontà del Signore r' nè grado v’era. nè ſeſſo, nè quam")

glia etàdi Perſone y ch'ei non fi fofl‘e preſoben tosto , e con tutto

l'impegno”, asanrifiéare; {Per tute: le parti di' pi‘u Provincie , in

*Bari ſempre , e ſuora di Bari g e'co'n tutto lo sforzo di tutt’i MFP!!

a cio
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a ciò_ confacevoll; proſpcrato per tutto nel .Frutto centuplo d-i fix**

vori, di lagrjme,.di fatiche, ,- z - .A

Per ,dai- qualch’ordine a' Rapportamemi sì vasti , convien_

prcndcr le' moſſe dal primo impegno dell‘una: generoſo cont'r’ogní

Vizio 5 ’ſol però quanto basti per informarcene, mentre del tanto

‘Pm i che quìſi deſidera , in più parti va gravida queſialfloria e -

' i E prima co' Befl‘emmiatori la preſe , honfi puòdir con quanto

v‘ìgoreìrimproveranöone la temerirà da per tutto. Bastici quell'cſcm

pio di Giovenam; doveiquel Zelam'ifiìmo Monſignore . Er. Ga:.

cano Chyurlia’ , Sacro Ordine Domenicana; il qual ſacca... ,

con pubblico‘Editc per la Beflemmia uſata de'Moni , norificar'i

Dcliríquenci alla Curia , e punivagli ancora fin colla carcere; ~ap~

punto ne fè dal-'uno di queſti nelle mani‘del Padre, che'l’ cor-reggeſ

ſe 9 per la“flima ch'aveva di ſua *Vinix . E quel grab Servo di Dio ,

del pi‘u folto del Popolo in quella ſplendida Cattcd'rale , preſoiiper

gli- orecchi que-l Giovane', e traendolo ſeco per tutte quante lc Se

polture‘ ;ñ quivi genufle-jſo con lui 1 ſacca baciame con kivcrenza cia

ſcuna Lapída , e dicevano inſieme' Requiem .em-nam . Indi montato

in -zèlo ful.Pulpìto , :al fi‘: ſubito al Popolo affollatifiìmo ,prortau

gagliarda Piedica quali un Fulmine , detestando l’orrore di cal Bcñ‘

flemmia- , che ori-one , e pianto ne preſero gli Aſcoltami , :manici a

quel grand‘imp’eco del ſuo Spirito;- "b '_ ` . ‘.
' ſi Ancor la preſe in ſecondo luogo contra-la,èſrenarezzàde'Giuo—

chi. Nell'incontxarfi conñGiucatori, Gente nelle”riſpofle per Io pih

aſPra, ſe non temeraria; egli con iuuepidezza di a‘nimoçfauoſi, agra

meme a riprenda-li, tdct‘inſieme ne difluibava il traflullo ; e toltiìfi

dalle tavole ancor le carte ,- 'con quella forzad'amo'rità ,- che'fi fa—

cea temer’e filmare ,preminente ,o bracciavale, o laceravale,._-_Al~

cuna volta in qualche 'Paeſe,` anche di Gente incolta ed aſpriffima ,

ritrovati Rídouí di Giucatori .z terribile nell’aſpetto e nel tuono

-Tanquam “Roth-:tem haben: : Old‘, che-'fà quì ;lor gilda”, che ſi fà

quì i Gil-Mon' rom” ma! preſagio' affaccio: Vea, via, laſciamoi (fino…

chi, Teniamo -i Vizjz'sù Prcfloftlmi ’alla Cbítſa: iquali attoniri lo &gui

' .Vanó z e’l di più ſe l'udivano .nella Predica . In una delle Cinà fuor

di Biki- fi portò ſcalza in Proceflìone , ,e con pibiceminaja‘di Gon

gregaü 2 in -abieo aſſai dimeſſo di; penitenza'; e giraQqud luoghi ‘Piîb

‘Éandalofi, dovunque ſi frequentavano quelli Giuochi 5 benediſſeña

que‘ luoghi tutti ,-.png-andogli ; 'e' malediſſe conta-ito o'rforc que' -

_i Gino-;hi ,a e . le~~'uſate~ beflemjnic de’ Giucatori; che ximaflineçutçi‘

_,- .G ² . ſP²'—
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ſpaventatiflìmi, flermi'naronſi per maniera que'Scandali.che pur’og;

gi ne dura fin da quel tempo , che fu nel 1716. , e’l timore e'l ptoó,

fitto in quella Città . ñ ` ' y _ .

Soprattutto ſcagliavaſi con `pih zelo contra l'immondo vizio

della Diſonestà , 'ch'egli _ſolea chiamar con rammarico, Januam m1—

xim.zm lnfemi . Nimico ſempre implacabile d'ogni Veglia ,. d’ogni

Converſazione un pò libera , e di Ball-i confuſi d'Uomini e Donne .

da per tutto gridava fin colleLettere . Ancor premeva-e ne' Confeſ

ſionali , e ne’ Pulpiti , ſul fuggir qualunque pericolodelleConver

fizioni men caute : ſicchè le Donne non ma’iîcun ſ1 fidaſſero; e

{Spicchiaſſc alle loro Porte ſenza preciſa nece It il l’. ’Bruno 1 to—‘

fiamente il cacciaſſero COlBi’lflQflC. Che ſe poi s'inconttaſſe con_

qualche piccola occaſione , ch'eſſere altrui porca d‘incentivo , con;

tra queſti s'armava di mille fiamme : fm jcontra quell’innocente li

cenza zii metterli a ſede-re ſulle strade , nella flagion pih—lieta-e piü

calda , le Donne che viſi fermano ne’ lavori : finconrra quell‘im—

modesta divozioned'Uominipid inconſiderati ,ì chezpii ; che mezzo

ignudi , o quaſi del tutto ,vannoſi per leſlrade‘battendo a ſangue;

E tanto èveramente premeva in ciò , che non volle' permettere che

dormiſſeto, dentro l'Oſpedal d'Alt-"tmura, nella Stanza m'edeſimau,

.ed una volta , la VecchiaMadi-e, e’l proprio FiglſitthQ. E perchè

tal pericolo vi può eſſere anche ne’ _Giorni Sacri e più teneri; ora...

s'induſh‘iava in più modi di santificar nelle Donne la pietà delle,

Viſite de’ Sepolcri; ove per la più parte in piit truppe, Meglio ador

ne Concorrono che divote = ora di moderar'i vani concorſi alle Fe—

fle pi‘u allegre fuor di Città 5 ove molte s'affol’lano d'ogni età , più

libere che sacrosante Adunànze z 'ora di frastornarla frequenza..

d'alcune Fefflvltä pidſòlenni , ſpeſſo pericoloſe ,perchè nomu-nu a

quella ſmgularmcnte , che pi‘u piangeva della Notte Samiſſttna del

Natale , - - ñ - e .. ' ' - ó

Intrepid) e generoſo più oltre contra la malvagit’ä delle Mar.

ſchere , fin conrqualche pericolo della Vita ;,girava , ripre‘ndevtît,

gridava ,i elèguiva con tutto ardore di Spirito ciocchè talor Giesu.

glicommi-ſe ne’ -tempi più rovinoſi del Carnovalc : Mew!! FENDI“

dies zelabis honorem. E. ſoprattutto con incredibile autorità; 8' op—

. poneva nell'jltinioñall' immodeſiie de’ Cinrmat’ori ; che nè paro

le oſcene ,s' udiſſetp , einè Donne appariſſero ne' ‘lor Falchi , nè

Uomo alcuno in portamenti da Femmina ., E tenendovi egli leſpie

“ſegrete ,. v’taccOrt-çvallcol Crocifiſſo , e co' Preti , o pur col-ln

- *’ ,4. < Con

._"
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Congtjgazioh vda’ ;Epíefi ;- c'~ nel folto dell’6le e d‘cl Concorſo,

montato sb , coramo .ahcgpdevafi x chç 'l traevajn amore del ſua

pericolo: c ben _Più-'01cc :zocor zvinaeva iRappreſcntantimtdcfl

funi; un dc'qual'k ,“axreçiitodallqſqz Prcfüca 1._ non’ ſol non fzçe

più comparir. lç ſue Dpan '-z madomandòègcfdonddal Balçç def.

l‘carjdali da sè :dati a,.qqd;-Puhbüco ;,,Ae’ promiſe d’-andáxne`èW

tutt' vi ſuoi* a confcffarfi e romanica@ qcugfic‘ncralc .Commng

del Colt-agio); come giàl"cfègnírgnofedçlmçgzqçumggkz di“;

' - . ’é_ ó' ‘p‘. 1… ..l_~"~ñ.‘ -4
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A'. _'x ‘ ‘ ›..Eſerrèzzëd'flflîdùcCffifÌ-fimf,funk…:

.:_Ì. Nm... `.

. fl Eiſa' faticoſifl‘nnaimpçeſa d‘incaoammìar'eoó WL"ÙQSÈÎZT *

Q ‘, z quilmc-wtcffc Animq‘aJ-Cícfloñ quel-mezzopríncipalch
Rimè, .piùſiàttó ’usìno dipxo,dcllî_affid'áç ſcd‘er'. ,1,3 anfemqîzau ,

- nè ſolamente nc’ Dì -fcfljyſ, d‘akbuon ;Aquino @iſtanza PÃ—ìl card-1.4;} .

{na cohfpnxj prontezza ha? Pedali 3 ſpëzſoîlo m'Chieſa-,`.. ma nella.;

Carceri. e nc’Tug‘urj’ , ‘negli Oſpedali, ’çnc’ quistçrj ;rmflç .

` .Caſe fiacflìfl' ,dc `Infermi,*ç›vheſlaìſqxzstcſſz Camera'inBarí;. ‘"90 51.

pvc - [dum accoglieva;dreſs-.mute '._ñ ~ ſenza ,Anbéz'dj

_tedio . foſſc pur :nana Egna di, Cenzo poſe ,...o-fqflë nel noifiſo'

d'flr’í:inuggnunçcf.` ”E __ . "i j .E ,J ‘i ..A

@firm-Va po;v :quef'L uppwflq xx} qu—alſigqgjrq-feów

mm . Ju ogg gra…, 4,2144”: l-vamçffime , max-;m 4mm affirítfî”; e::

prenda djſpiaçcke, ;che akuna Volnſinnnçac`patefi '1’. Otüfiqlſdì' `

qucflo. eſçrçijzjoz_ _Sicdff'è , portatofi a conchaifi uniſex-,a ;gn‘fçkvi-ì

do Peniucnçc-Lnſua ;IMM-a, :gli 'nel riaggaz-Ìò :ugo allqgçg 5… ed

*mamó .= Benedetto; Dio ; cb’ altrqmemçgaffflvam que-[i4 gîqmo-ſcuze!

lazionflflîqn di. @Juno f, poichè d-içe’a ;x chcfpt'uctqlazvim qòn‘ gli 7ſi ñ cr-a mai ;paflàw ;tangioxnffi ‘ſenza qualchç Confifflónealwna

Bríève. nè pur :-nelñ_.VpnçxdìSanto, dic-_ui temeva@ _Bib'dìſſcin-L .

5“!” i“ WW" **chan-z , mamma ;ionexav’ano a; lor- Vifiñ.

le Ì
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54 Vita del P. ;Domenico Bruno

te, oltre alcuni de"noſlri Religioſi , anchepiü Sacerdooi firoi'Pe‘

niwnti: ‘Io non chiedo a Dio altra Grazia , nè-:ò brriniare nella mia’Mo'r

te maggior conſolazione di queflap; the , _Bando ;già negli ultimi and”; ,

:ii-”vicinatofi .alcundi 'voi al mio letto , ”richiamaſee diceſſe-{E Bruna,

f .mi *voglio :anſi-[ſar con *vo/ira Riverenza: l'afeólfetei con ”ltfoil mio

i › guflp : ‘e Poi alzata-la mano, e pronunciata la Torineſe., *voer flbító

_mandarfuora il mio Spirito , nell‘ atto fiçſſo di ſpingere” Sting”: di Ge'

"fl‘i Crifloſopra qualcb’Aniii-a . 'ñ 7 , f' ' ` *` " " ` ' 3

" . ‘Vesto ſuo ſantifflmo zelo mirava tutti Con indifferenza-ret

tifflmg. ſpeCÌalmentei moltiſſimi Pellegrini . Clic ſediſſerenzp
ì *vi era , -hqñ‘giàhell’, attojìna nell' "affezio; queſiti primieramenffi

i le 'l’ avea maggiore per le‘ Përfime razze e più povere-'E Confefliohcr

pat-peru”: ”bannati-:nino exciping” , dm Divina” _, 'atque Nobilium o
Inſrmiarh" inajor‘e fludíò ~ ſi! ,” al” quiz:: ñtg’enio afllzorrro‘ì. ~`Maggior l‘

ì aveva in ſecondo luogo verſo de’Peccatori pi‘u ſordidi : quelli cer

«cava, egli dal Pulpiti , e dicea di aver farne di Peſci groſſi , e men

' ;tre riſolti gliene mandava il `Signore', egli lìor dimostravafi tutto `

viſcere : ,Pmu'puè inc -óene-volflin ,‘ iene!” i-ronm” exhibebo erg'a im

:Ìiag , dup‘r'fiforum rorifeflìonç’: cxripio :y itaut , ſi quid_ bac in re pecca”

)ſum I' couiitéz‘te- ‘ potip‘u ma”; :zu-Pm rigore} Nell’ oſſervarlo sì ve'e

-mente pe", Pulpiti, `-a`gevol' era‘, che Te_ "lìfingeſiëla‘ Gente ,. rigido

t - ` ancor-così ne”Confeffionaliz'ſe non che ‘ſi ſmentiya la ſperienzu .
ſi Î*E’cbsi -puc ’voleva che’ pratica'ſſero tutti'in altri ;a onde ſcriſſe ad

ñ un Confeſſor’ 'imprudente : Per ámrdi Dio ,‘Cañ‘td ‘,- Cairo‘ 5 le..)
;Scrignqefiſkotiem eflç- ` ` _ - "‘ ‘_ ſi "

~ ì 'j " ’Vetö‘è ‘però , ;c’he‘lÎUom zelantiffimo ,ì 'quanto era ſoan

”co'Peccamti —',> tanto era terribile Peccätí; e non-palpaVa ‘egli

lespiaghe ,_ non difflmuſava‘neÎ vizi z" non traſcurav'a‘lá correzion

neceſſaria ,- nè per troppo~ affettara -ben‘ignità ,` «nè per ombra leg‘

"gier‘a‘ ‘d’ uman rlſPetto . Ma"tolto‘tiò ,-;gqvernavale loro Anime ,

“ì [lla z Player $- TPiriti-s dulce-dine ; flirt?” [mimi: ; MAÌÌMJ Miniſ

‘comit-tte 5 'rinnówañdo ſp’e‘fiìffimo quel Propofito : Si'quando in em'

_piandi‘r 'Eonfçffionibus uſimfiero) ’zii-fre” 5 fa”; nomine , mc finge-lla—`

bo dimm; repertori-Join” -Cbrifli Breſt: inial modo cotanto

amabile‘, che di -poi Procestavano dafpet‘ tutto , ch’ era ſingulanſ—

fimoil. P. .Bruno nel conforto‘ìdell’ Animepenitc’nti : ‘ſe avva10tava

ſe fiaeche , le rinc’uor—avaſe timidfe‘;’,_~ le‘ſerenaIa/Iè torbídc ile quì**

cava ſe ſcrupoloſo , in tutíto'le‘cònſolaw‘ſe afflitte . ’ ' * u

De’ flabili 'Penh-nn' *però ('ch'egliſolea chiamare la Gſffi'fó*

' e; “a

Q
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ſua) teneva ſingolarmente ijl buon Padree curae direzion più lölñ‘.

lecita : governavane; ſantamente lo Spirito., infiem can tutta ſoa

vità , infiem con tautoritä, e_ con fortezza z e li Voleva per la Città’

come Angeli ,' .che adv altri fofl'çxo e d'. ammirazione e d’ eſempio .

- Dicevànoancor Perſe-dn; di ;zi-tal”: grado , e Perſone di Spirito”
di domina ;_ Chçflonpmſſç‘gnq ,eſſe trattarvi , ſenza che {ilèmiſſero

-a‘lſſ'ſuo ’coſpetto infondcr potentemente'nell'animo. non ſoltanto

modeflìa ~tl.\clivozi<,›ne\,'fluidi più qualche oſſequioſh trema”.` n

Reiſerendo, PadreFr. , Aleſſio di S.. Tereſa , del Semi-ico Ordine,
Tçreſiano.; ;Uomo `di molto ’Spirito it‘Îteríore,v edi ſanoeſodifiì

m'o accorgimento; fè Più anni matura rifleflìone ſugli andamenti i

del P: Bruno: e tra più ’coſe, che altrove riferito, .nediè Poi

quella ſcritta Relazione z ._ . . _ ` i '\-- ` ’ ,

ff Per tutto il tempo,'dy{.ìo ſa ;Mobbiqnì t” Bari.. bö notata ML

Scr-vo di Dio una‘ grandäfima libere-:ddl ſpirito‘ ,l›così>aùtorevole fa” tum:

[c .ſorti di Perſone., che 'con ordine amniirabileſoggetta'va tutte l’ ‘Aniìuf

loro allgſuffi Obcdienz‘fl “ed all’ oflèryanzs’ de' Divinr' free-etti ;. ;mi log!

dominio sì ; MÒÎTAÎIÎSlON‘ ,f cb’ :Nudo il Ser-vo ih“,Dia d' uzx‘quſatç
dente-*d mſiùm} ſi ‘chioma-0a fre’gixtdimto . ’Camonica-ua ün’intcrmcjmitt—

zione di Cnflumt'* 4 _chi ſiéſia praticava t -eqlççflj benchè inclinati 4’ vizi“, ñ

fi :rom-ww , ‘ſenzafaper éome' ;tirati ÌnÎÈfÎOWÌIÎE ;ad operai* [gene dei

mi: occulta-"virtù ;' ”CÎFOIL’TÌMO fin" muretto-di ”bureflaffi obbligati' ,` e lì;

gari al Ser-va di Dia . Eqllcflo- cbç mi rendè’piùmzr‘zmngaz‘üfixd’,‘ng`

non ſqlo [monde-va queflqfl'áimrſſcttá- dalla fire Amnionizt‘ani., ‘kann

fcflìoni ; im dalla ſue’, ſante parole anche-neglifihèrzí', fàçczt'e'ſi, ef-lepí

de’jëze.; cd alle-“bom Fon ”trim-:ritornano y o ”Leno-_dj mahòflapra la'

tech‘

_Inoltre , prudentiffimo in tutto." poté anchesglvolmdi‘xfínj:

RSVP-‘.0 ad un Lanoníco Confeflbre aſſai dotto ;Che circa il m9~

'do . ,chì avea tenuto* in tan-'anni‘ ,_…d›` udir le Confeffidòi UVM“

Gems’ y non -avea' per'Diyi’nz Miſericordia nè leggiera iqqyieksidi
IlC- nè rimorſm Ma chçpotea sù quefloſſrimqrdergli. girando non..

íbſanienre con tanto zelo fin con tanto d’ ‘gculátezſizat ,` e504"

*Ant* Eſami _ſopra- ſefleſfo , 4:1”:v uſava ſpeſſo ñin oggi ”rino-’zia, ,

Ppſfîlvaſiì pri-.paragoni Confieflîonale‘ë E prima, `tjisè'mec‘refimo

diffid'andO., _ciccedendolîin Ordine- a quellì uffizio- › *Omini-111mm

ſure‘ D *omÌÌÈCÎTCÙWIfiÒ/.ümtcall‘glſſnk ; 'replicava ſovente .v chiedendo aju~

“ñ’ 3"‘ 'Alt‘èfflm0~= Emi!!! LKR"? tuam , (’3' veritntcm ma”: .` liſa mihi

“á-“T” “HW" Fffiflriçm .Wie-Via”, quoniam minorjitiu arl-intolle

. Mjkdìcij c’a* [liguri: . ’ ch

\
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Seduto poi nel Confcffionale , quivi non mai girava occhîó in-`

torno; non mai alzava forte la voce; non permetteva , che alcu

na ſua Penitente ardiſſe mai baciargli la mano; in ecçitar' ogn' al*

tro al dolore , fi doleva pur’ eſſo de’ ſuoi peccati; e riſpetto añ’tutt'

-al‘tro che conveniva , era tutto accurato , ma ſenza _ſcrupoli . Final-ì' ‘

‘mente tam’ Anime , che guidava . egli le rene: ſempre dinanzi ‘agli

-occhi ;. per elſe oravá z per eſe facrífieava ,` eſpeſſo con`penícenó`

2c e con lagrime s‘ impegmva in prò loro preſſoſl’ Altîfiîmo 5 e per

`quanto da più *di elſe hò ſaputo , debbefi añ- quefie Ingrime axcribni

re il frutto della converſione ’di molte, l' nvangxdellzpcxfezione

inmohlflìme; ›- _ _ y. ‘
“V“ u, L" _ .23". A", hl“;- “l-y ". :mi .L

‘ak ‘ ‘n.44' ` V . a * 9- 1 ‘,` . i ` i l

ha: ‘Tim—"1_ ..a .\- .2 i -_ i “v. v. . ç i ſ

, V -~ fl' -l ' Pratica' Direzìòn delle Anime S ‘

Icea‘ ſcrivendo il Seno di Dio , pì:: ’e‘ccitar’ ì’ſuoî nella Guár

dia : Se jàpeffero , quant’ io èfiggu in que-fl:: Città da tanti e fanti,

vNobili, Ignobili , ‘Domini , Donne `, Poveri , Ricchi , rcflcrebbono _ax

toniti z a… ia 'gr.m materia di äanfufionç . Doveanotuttí nbbídir-ó

gli sì puntualmente . che ſe m'ai fi‘accorgeva‘, ehegon badafl'ero a

zfät profitto , nè batte’fl‘eì'o` ſodo ne'thírth ; -o quegli-ben prefla-`

mente ſe ne sbrigá‘vano , o egli affatto ſe ne sbrigaV‘a da sè . Go

flamîffimo in quell’ antico' Propo’ſito , Studeb’o , u: perìme ‘,qui ca”

fiemmr , in "Dia Dei proficim; cotto ciò n' eſiggeva con efficacìaſi.) .'

che richiedeva‘lî alla perfezione del vhrere ,di ‘ſodifiìmo ſpirito per

. -~ `ne steffi , d‘i moltiffima edifica'zíone per gli altri: ſingolarmente la'

Cónfeflìone afl‘aí buona , e' le‘duee tre v'ohe la ſettimana-; col ,do—

“WMO rigorofiimemc inculcato', ~ che , ſulle Pratiche' di-_Sñ Ffanjî

.caſco di Sales , ~i Scrnpólqíì filaſſccó groflàmeme , gli alm pm per

Ì'Vppofirqaffiììſottile .' = ² ‘ `* - ' 7, , ~ '_ _

' Per Idea 'di tal ſanta Direzione , cíbafli quell-a d' up-Nobfle

Giovanna ñ, che cosìdeponeva di sèjn'edeſimo : Fra Ì-e caſe › "if—ó
./ ſpeſſo ſſm’ miriade-4,, ìni ricordo in particälflrc di ’quefle.. LancjÎa v è F

Orazio” ogmi Dì ,ì ,l‘4 Lezione Spirituale , _1’ Offida ſdelluó‘anflflìmf 17”..

gine ;` al dòpo pranzo la'Vlfita delCàntiflìmn in Chic-ſa ;~ c la ſtra! Eſa:

íne della Coſti-enza ; con prenderp'oi [TJ-:107m: Santa prima del fanno‘

fuck”; ñogni-Mgſè [a Giornata Solimn'a’ , digiunafli ogm' 52:5me ,” e faccflî
41m mwtzficazioni; md que/le 60ſt 0011-' 'indiñ'zzo del mio CafiquÉZL-ſi-_Ì

, ì 1 A , . c“, .
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Che ſer-uffi? [Pe/joſe!” Meſſa , e flefli divouflímo in Chieſa , in luogo aperñ'

to da eſſer *vc-duro , per profitto á* edificazione degli altri ; c per lo fleflb

”lori-aa accudtflia tutte le Sach Funzioni; e _in ogni luogo anche puoi-li;

co , genuflettcflî al jicono dell'A-vc Maria . Cbefrequentafsila Congrea?

zazione , con condurvi degli altri ; e l ijBdale , ele Carceri , ,anche

non agi-gnam dal Padre : accompagnafii ſiempre il Viatico , promo.

'yefli la Divo-.zione negli altri , riprendendo :ſcherzi c leparole indoor”.

:i ; c ſe alcunoflcſſegenuflcſſo in Chieſa con un ginocchio , F a'D‘Ut'faſci a

.. piega? l' altro . Che ammaeflraſsi que'vdi mia Caſa ›, :ſpecialmente [La

Ser-vità 'alla frequenza de’ Sacramenti , alle No'ucne , al Roſario . Che

fofiì’afl‘abilc, e liberale ca’ P0‘Ucri,e badafii al buon governo ’del Pubblico,

perrbe’foflë njutato,e non oppre/flt. Cbefuggiſsi le Con-aerflzzioni indivoze,o

ſopra tutto d’ eflranio ſeffo; e qualfiyoglitz curioſità di vedere , ancor' in

Claſe/2:` i Sacri *Ornamenti , e di ſentire cantar le Monache : eſe alcuno ſi

burlaffè del mio procedere , io non badaſsi , e pinto/lo lo corriggeſsi , e

gli defsi qualcb' utile documento . ' -

. _ .E pur questi era un Giovine ſccolare , da cuifr‘amo eſiggeva...

il *Servo di Dio; e da quefli ſi può comprendereìdegli altri , ciau

già viſſcro , e vivono come Angeli . Giovi ancora qucfl’ altra Re.

lazione , che nc diè ſcritta di ſuo carattere ,7 con far molta prcmſh

ra,v che nc rcſiaſse eterna; memoria, I’ Abate D. Saverio Effiekn ,

dçgniſsímo e Teſoricro e Vicario della Real Chieſa di S. Niccolò:

. Tutti , dice , que’ Pen'ìtent‘i ,‘ che continuarono a confeſſarfi col Scr-vo di `

Dio P. Domenico Bruno , fi awnzarono ſempre più nella fin'rito , a ſegno

che dal lor *vi-vere conofievanfi cſſere ſotto la direzione di lui ; potendo/i “

'nominar’ in Bari fra’ Morti‘, D. Oronzio Geronda , e-D.Marcello Ce

lentani , chefu’ron più riguardo-volt' per la bontà della loro Vita , cbc per , '

la natim’lor Nobiltà , ornati d’eccellenti Virtù , e profuſiflimi *verſo

i Poveri , con ammira-zione 'iii tutto que/ia Provincia :ferdinando dL.

Rofli . ed Orazio Máſſaro , ‘Domini di coflumi eſemplari , c di vera...

,e ben ſoda iii-vazione.: Il Canonico Da Saverio Sacco , e D- Vito Bozzi,

amcndue Sacerdoti eſemplariffimi , e ſommamentc dediti all’ Ora-zione...- ,

é' alla moi-:Menzione: e tanti e tanti, che per bre-vità ſi tralaſciano : _

oltre que' ”tolti e molti , che ‘vivono , e roll’ edificazione del 'aim-ru

,maflranfi 'veriſigli di sì [mori Padre . J ~ î

Ma non minore {i f`u la cura di ſantificar l’ altt'o Seſſo delle.:

Divorc Donne nciSecolo , c per mezzo di eſſc le loro Caſe p ch’

eran però per 'lui divenutev , quaſi rami ſuoi piccoli Moniflcrj -

Neil' uſo dellchenitenzc ordinarie non era egli nè rigido nè in—

… .. .H diſcre
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diſcreto; ma rigidiffimo eſattore 'però de' loc coſiumi più Criſiiani

e pih Santi . Alle particolari pih fervoroſe— veniván dalui preſcrit

te’ s‘t fatte Prariohe ; dell' aſhduitft nell‘ Orazionc; dell' Orologio

della Paſſione di Cristo‘; del ritiramento'd’ un Giorno negli Eſer~

cui di ciaſcun Meſe *T de’ Sacramenti tre volte la'Scttimanaá due

volte la ſettimana il Digiuno ,_ e quellidella Gran.Vergine in pa.

ne ed acqua; frequenti [eCa-tenelle e le Diſcipline :e queste nelle.

'Nove-ne… ogni .Dì ; la pazienza e 'l ſilenzio in tutte le ingiurie 5 la

preſenza di Dio in tuttele coſe ; l' oſſervanza di tutto in tutta la.,

Vita: in ſomma-ne ſacca-vivete d' ogni età da fervoroſe. Religioſi:.`

nel Secolo ..z . A _

‘~ A -fllttc, poi veniva. preſento* ,._ che ſieſſero ritirate nelle lor`

Caſe' , non .ſi affacciaſſero per le Loggie , ,non uſciſſero ‘a tantu
Pelle , in Cittav ;4 -nè puc’inChieſIt ſi tratteneſſeroñ_ s‘t gran tempo,

a riſerva d' un poco più nelle Feſie ,` ma fioccopaſſero in Caſa ne‘

lor lavori, : ciaſcun giorno. istruiſſeroi lor Fanciulli' ,, nell' Ora

zione , nelle Novene. , nella Domina… Di_ tutto voleva conto eſat-~

riffimo ;_ e. non mandavale alle. lor Caſe ſenzat`ripttendimenro e ga

ſligo, ove in q_ueſlo.e paia altro tulor mancaſſerzo. Nimicodclle Va

nità femminili, fè laſciar lorocon. abbominto, emanicotti, ,u

"ymagli , e ſcarpe adorne ,, e cime‘dîioro- , exqualſivoglia ,. che ſe

ne apprezzi nel Mondo ,.ñvaniflima ſuperfluirh- del. veſtire.. Ma pil-r

voleale però. ſpogliate di qualſivoglia curioſttìſ- mendeccnte, di.

feſiini , di converſazione* . di, vegliezxnel che poiDio' ne guardi ‘

che. queſie ſuemancaſſerqalcuna volta del loi-_dovere z S_i può dal.

, ſeguente fatto.. arguiíe; qpanmallo‘r. ſi moiìraſſe pi‘u fulminante e'

ñ- Son -giä‘ più anni. ,che-pih Corſari- , con troppa libertà d’ ax

`tentati ,. quà e lt‘t ſcorrendo per l.`~ Adriatico . ed infeſlatfflole Ma

rine di Bari z tornavanſìcollañpreäa di molti ,Schiavi._.7,Diſpone`va,

già Napoli. ‘di ſpedirvi. una ſua Gale@ . chegiraſſedi—guardialpt‘r

que" contorni :. ma ingeloſita però Venezia , ben :diamante
rptdt due .. Giunticon_ alrre ,Fnac—i Navi-li ,, ſii ;otto d‘a que’ Signa-ì

ri della Città; onorato con_ viſue, il Capitano t che corriſpoſeanchç

bmìtosto. con decoroſo. invito agli-onori ; e yoll'e con que" Signori

'ſulle Galee . anche le Dame illuſiri a *diporto- ‘Ma come fa!? a_ ſ9

poi tra eſſe. in- 'buon numero , v’ eran ,le Penitenti del E. Bruno E;

Vedevanſi tra 'due Centrariñ riguardi., l’ articoli' altrodiffi'cüi da‘ i

accordarſi: fintanto chè . tra loro adunate (la riſerva. di una , cha.,-`

vi a’ ,oppoſe ,- ' nè per ogni manieralèguìr le volle)- pa'rlaronç', 6911—5

, . o _ ' ſum
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ſub-atom, , e Pur v' andarono. Allora il Padre non era in Bari;

ch' altramenre niuna di quelle Sue ſr ſarebbe arriſchiata di diſgu
fiarlo : puicbè nel vero ,~ nel _riſaperlo , moltone restò egli punto i

nell’ animo z 'e quelle non la paſſarono cosiñ- franche *da gallng`

eſemplare nel ſuo ritorno . Primieramente cOn petto-forte . e con..

ſembran“; in tutto aufleriflìmo , le ripreſe del fallo., chi puó dir

quantd LSerrate poſcia in faccia di tutte le due portelledelCou.
fcflììomlc ì. nOn‘ volle ammetterne alla Confeffione pur`una :fin

chè tornate affliti‘ec compunre , le' ammiſe-sl di nuovo al perdono;

.ma .le Privo‘ per pilrſectimane della Comunione Sacramencale.: in,

{Penireflza ſevera ai , ma giustiffima , della lor èondonabile vanità_

' ’ .- * ..-. .l
K

f 5‘ ` .1."

III'. e!

x…

-W ` '

3… ‘.Direzione particolar delle Monache. › 3- 'i

~ Uggiva, finchè-poteva , il buon ?adr-eda tutte`generalmentu

‘ le Monache , che '.l Voleano lor Padre Spirituale: Poichè,

ſen‘z‘ altro ammaeflramento -. .chan , diceVa , le e Religioſe-.s

le lor ſantiffime iſtruzioni e le Regole; ſanno ancorai lor' obbli-ſi `

ghi al proprio Stato; e però riuſcirgli colà l' impiego , pocoalà
men-fruttuoſoſe non inutile : e tanto ’pi‘u , .che vmolte di loro ,vo

.lea‘no ben la corriſpondenza di ſua'preſenza . opur ,delleLLette

ſe; mav non già profittare de' ſuoi conſiglioì Onde comunicando

iſuoiEſercizj con una Religioſa particolare . mentre chiedeau le; _

Monache per trafltdlo , perche veniſſe per quella ſolo, eſdegmſ
-ìſe Venite per tutte l’ altre? Riſpoſe loro candidamente {Perché/"pt

r0', che qucfla fi fìmì Santa . nèfanì come l‘ìaltre.- the non lo t'llrJ-AQ'* .

ìnentfe Im: ”valentini m’ aſcolta , ed apera’con prontez'zí qll-1m" la I‘ 4.4*

co : ſe nonfaſſc per quello , non ci Ferrei- e.. . ` - ñ‘,

Che ſe poi ſen volevano ‘approfittare ~,. toflo egli aç_correvá di

tutto-genio; e'nullz riſparmiando‘in prò loro,l s' offer'va per
ogni neceffità : Che ’l-chiamaſſero-pu're , che volere-bbc 5, e per . v

ſe Sacre _Spoſe di Cristo fin l'evar ſi vorrebbe di'bocca il cibo . da"

gli occhi il ſonno , e ſpender tuttoe tempo e ſud_ori . Pil; veloce“) *
però portavaſi ne’ Conſervatorjpihpoſiv’eri ,.-tove-ſovent‘e-per non.:

aVer di clhe 'ſpendere ,rperdevanſi molti'ajrrtiSpirituali 3^ equivi.
’nelle Quareſime‘, negli Avventi, e trai' anno più voltene' D1 fe-ì

flivi , predicava. , iflruiva ,_- confeſſa”. ` _ Lav.;

'H z ` In

4- * ,
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introdotto pih volte nelle ‘Clauſure , per ajuto e conſolazion

delle lnferme'î con licenze‘ben‘ ampie de‘ lor Prelaci , parlava...

ſempre di-perfezione e di Spirito; ſempre col capo fermo e ſco—

‘15110., cogli occhi modestameme raccolti, non all‘elenco , non.,

curioſo , e ſpirando decoro c divozionc . non mai fi volſe a guar*

dar‘ intorno, non mai ad offervar qualche Monaca : e perchè una. V

Religioſa più amica l' invitò di paſſaggioa veder’ il Coro ,-ì non.; .

paſsò ſenza buona riprenſione: Mi diſpiace , Sorella , che ſiete *vec

chia , e pur mi date quello cani-oo eſempio . E com' era sl cauto per

sè medeſimo , così ‘anche voleva quelle ſue Monache ; modestiflì

me in camera e ſeco ſieſſe : modefliffime in letto ’con braccia} in.»

croce ; che non toccaſſero tra di loro nè per familiarità ne per

giuocaö; e nè pur careggiando le Belliuole, nonGauo ,fflnon Ca..

gnolino , non altro tale , che volea ſempre lungi dalle vlor camere,

Quante ſi governava’no col ſuo‘ſpirito . le volea fuor d‘ Ognì

ombra di coſa umana . Uſava quellajl Sugello della Famiglia: c- o

le convenne collo laſciarlo, con tutta la rimembr‘anza del SeCOÎo .

Un Tuberoſo tenea quell' altra , nobil Fiore e regalo dñ' un’ altra

Monaca; e flègeuargliclo , ſoggiugnendo: Ch’ egli nelle Perſo.

. ne di Spirito colerar‘non volea nè pozzo' nèodore e Non permette

va , che s' apprendeſſe il Canto alle Grace , nè che foſſevi uſo di

Violini: e perchè una , ch’ avea promeſſo, -mancándo poi tor-ñ

novvi a cantare; in pena della diſubbidienza , che usò , ‘ſe le gua

-flò di modo la "voce , che-non mai fi: pih abile da quel Di nè pure ’

a cantar ~—l‘ Officio nel Coro . ^ - ›

Non ermeucvanſi aqueſle-Sue nè Poſate d’ argento‘, nè Ta

bacchiere iquel metallo , ne altro tal biſognevole prezioſo, Let

ti , Mobili , _Qner vani Ornamemi; ficchè molrez’ſpogliávanfi

7 ancor di tutto , e di Lini -, e di V-ellimenciaddoppiari , contento

preciſamente del neceſſario; `e fin del Cioccolate , o Càffè , o di ì/

altro 'conſimile per delizia ,_ ſalva ſolo la pura neccffità: ſconve

nevol't coſe , diceva egli, per una Religiofi ne’ Chioſh-i › ob’b‘li

gata con V010 di Povertà . Doveano fin le buone Educande de

porre dalle lor dita gli Anelli. E quelle Religioſe già Sacre , che

collocati aveano nel giro de’ Spoſalizj Anelli , che _uſano , fregi di

Serafinibrillancid‘ oro ,, furon da lui coflreu’e a guaflarglí 5 ed elle
- poi del prezzo avanzato ferono celebrar tameì Meſſe ñ - J

. - ~Dov’-elle s'approfircaſſeroinquesto' modo, pareva pel-_gran

miracolo del ſuo zelo , che nella vaſta occupazion deu' ùnpíegó

* . non

ñ ñ _ . ~ - , ,‘- .-.-. --ñ -.`-~.._‘ñ-l
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non aveſſe altro flimolo nè penſiero , che, diriggere Monache u"

A Manni-:rl— Aiumvale grandemente con Lettere, quando nol po—

rca fax-colle Prediche. o… lor canzoncine Spirituali , Novcnc,

e Pratiche manoſcritto ; oltre l’, uſo del Libro_ della Giornata , che ~

averlo fatto -ſingulatmenìè per Monache . il protesta egli steſso nel'

`ſu0 Proemio - Ma ſopra tutto ne riportava il Frutto migliore , brìe- `

~ vemente ſedendo a' Confefiionali :maraviglioſe converſioni ll den`

" “9…'- "Q‘Î interrotta di tutte le Sacre

tro , e ſubiti diflaccamenti ,da tutto; eroiciatti di pi‘u virt`u aſsai

difficili ,- e generoſe vittorie di ripugnanze ſpeſso ollinate; Paſl`t0~

ni pr'edominanti - `abbattuti: .* e meſse in calma Coſcienze le pi‘u in~

quiete ; antiche Corriſpondenze ſlerpate) flerpati odi e_ graviffime

avverſioni; e più altre ,‘che p‘oſcia ne rammentavano, ſimaravi

glie e prodeue di quel ſuo Zelo 5 furono per lo piluutri quelli, ra-_

ri ed ubertofi Frutti e Miracoli d’una ſola e -ſua prima-Confeflìone .

Volea ſaper (li-*tutto , e cli tutto , iflruendole appieno d'ogni

minuzia. Le ſue più fervide dovean far come Appostole— . incitando

le altre‘nella—Virtìt; cioè le‘ principianti , le tiepide , l' Educaflñ,

~de , e 'più le Novizio; ’prendendo ditutte qucſ’teìal ſuo tempo'le

neceſsarie informazioni. ſegrete., per poterle o correggere y o` av

valorare . Le -regalavatdiCatenelle e di Diſcipline ;` Che ſono , di

cea ſcrivendo , quelle Ricchezza* , che deve aver la Spoſa di Criflo~ ; e

di piccole immagini , e di divote Crocette 5 coll’ avviſo di portar

ſempre nel "n°73 la memoria , cala Croce del lor Signore; ſolito

- di chiamarla con teneriffima eſpreſſione , Il Letto del [oro Spa/Z Ce

lefle . Singularmente pr‘emea s‘u ciò., anche con mortificarle alèaî

bene , che tutte ſi- confelèalèeroagli Ordinare)` lor Direttori; e di

pih le ſue Lettere., iſuoi Conſigli . e tuttele Penitenzc lor COME

_dute_ , a* quelli lor Direttori manifestalèero ,’ ſenza l` approvazione

de’quali non doveanſi pur muovere un ſolo paſso . ñ

e Finalmente in riguardo al commr‘profitto ,’ dove fè colloca: -

l' Orologio per. l' eſattezza de' Cotidiani-Elèrcizizz dove l' uſo itt

troduſse ’di pi‘u frequenti Comunioni; dove .la-Diſciplina in comu

ne , cofit nuova in moltiflsimi Monisteri .e. cantando ímantö le Mo

nache il Miſc-rm; due volte per l’ordina‘riffla ſettimalliy :ſm 1°

Qiareſime e le .Novene ogni dl . Colà illitui tutto 'l‘ anno la CO— -

roncma delle Sacratiſsime Piaghe , dolce ’impiego alle spoſc di

Gtesù- Cristo - Col‘à_ nella Settimana pſh Santa , l' ‘alèistenza di è:

o _ Spoſe al Sepolcro, ciaſcuna_
m ornatonc al ſuo tempo ,,-ſecondola distribuzione dell' ore: Cola

_ la
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'la Procelèiòhe di tutto infieme colCrocífiſso , la ſera fleſàa del Gio.

vedi , dapo chiuſa la Chieſa pe’ Secolari ; orto volte portandoſi di

:al modo a viſitar dal Coro il Sepolcro , leggendo quivi dal Sacro

Libro , e meditando alcun poco le Stazioni : Funzione un pò lun.,

ga , ma divoriſsima , che profieguefi tuttavia‘ dalle Monache , per

tenera istituzione di Lui . Ma Soprattutto forzavaſi di far‘arginu'

a’ diſordini del Salmeggiare nel Coro; dove dovcano tutte con po,

ſatezza ., con decoro , e con piena divozione proſegnir quell' An- _

gelico Minifiero r ed ora voleale _udir- dalla Chieſa, ed ora dinan

zi a s’èle iflruiva , facendo con giusta pauſà leggere i Salmi › s di

‘ çendo acclamandole dopo eſsi: Così nel Cielo cantano gli Angeli g .

’IVG -l, ' '
t

h -D"~ Î- ‘.5

_ 'ì ì‘ y ?Iſo-delle frequenti Conti-nic”;- .

7 . A ;i I , . i_ ‘1 _› ‘ .i

Vendo il -Sanro Servo di Dio quel più alto concetto ,- chefi

A conviene , della molta efficacia de' Sacramenti ; :eſiggea per

lomeno quella frequenza da chi una volta , -da chi due volte ogni

Ì

*r*

Meſe; .da ehi una (e' due volte la Sſienimana . da chi anche più ſpcſ- `

"ſo tra’ più Divoti , ſecondo la lor maggìm‘ 0 minore ,~capacità ,

_ diſpoſizione, 0 perfezione , guidandoil Intro con diſcretezzza ſa

viſsx’ma .-Benchè però n' ardeſse il ſuo Spirito , che rutto il Mondo

véniſse a comunicarſi; riſpettoalle Comunioniſudecte - badavsL.

poi ñallcÎbuone , pi‘u -che alle molte Z ficchè voleva-in quelle Ani

.,me fervide un' illibata parità di coſcienza , un' Angelica diſpoſió

zione a quell' ateo 5- undívoriſaimoìrendimemo ;li-grazie . Equan—

to aqueflo , per ammaestramento del Popolo , .voleva y che i Sa

cerdoti medeſimi (Come già egli ſempre; pur lo faceva) rcndeſsero

e le lor grazie al Signore , nOn già nella Sagreflia in privato s ma_

nel mezzo e nel pubblico della Chkſa . Che ſe poi ſi accorgcva ,

che o Sacerdote dopo la Meſsfl , o dopo la Comunione alcun Lai

ce , preminente levaſseſi per partire.; gli dama fiibito la corrEZLO.

ne dovu‘ta, ſenza guardai" in 'faccia di chiſiVoglía‘;~ e'ſenzacurar,

accuſe e rimProveri; come n` ebbe in compenſo ’del ſuo anſoda_

_non sòquale Religioſo d’ alcr' Ordine . "

E ciòfla detto a ſufficienza delle particolari Comunioni : ma..

non così delle Generali di tutto il Popolo in ciaſcun meſe . Oltre-D

;e conſuete coll'Indulgenza , che per tutto hà promoſſe la (Bonapa

_., gma p
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gnìa , un’ altra ‘con egual pompa neifiitul , ,quella del vprimo G105:

no dell'Anno, con previo invito .,- c con Proceffiom , “e con Lumr .

Ma quelle più conſuete coll‘mdolgenza ,non ſi può dr‘rLcon quanta

fatica ſi preſe tosto quell’Uom- di Dio ad accreſcerle `, nelle quartp

Domenicher immenſamente . Per cauſa della ſoſpenſion del_Colle~

gio , eran sl decadutelePonzioní z .che poi',_ anche rimefi‘o'", con

tutta la molta induflria de' Padri ", appena per-_Ia comnnron Gene.

rale ſolea mandarne cinque o ſei _cento una Cinà sl folta di Popolo_ .

’Uganda l' Uomo Appoſlolico, il` prima giunta z ſè Eanto sforzo

quel- ſuo.Ze_lo autorevole ,o che giunſero leñComunioni-ſudette al nu-l ’

mero tanto inſolito di due mila; numerOfrche dipoi da, quel tempoy*

,al conto cheſemprefaſſene in Sagreflia‘ , tanto-‘non s’è vedth pill

mai ſcemato, che anzi~ le tante volte , con tanta conſolazion del

ſuo CUOre . paſſar—ono fin le quattro e letinqne mila ; oltre le nu

‘ meroſe Comunioni r ,che ſannoſi allor _da molti", per la gran calca,

per tutto lemolte Chieſe di Bari . Tanto però li" acceſe un tal ſucc-o!,

' clic-ſpeſſo ancora-,A -e fin da principio , ſi videro e s'ammirarono inv

Chieſa nostra ,. con~ rantacdiììcazione* del Pubblico ,A e Vicari', ed

Arcidiaçqni-,ç Sacri Pani-enzim- . .e Cantori, affiſfere lunghe ore' a'

‘Conſeffiona’li ;e gli fl'eſſí' Arciveſcovi-ì zel‘antiffi'mi diſpenſarquel‘lg

lunghe Comunioni al Popolo numeroſo di propria mano-- r ` ’

› E’l Cielo ancora v'i concorreva' colle ſuç Grazie, non ſoloSpi

piroali- , ma temporali ;‘ora di piii Ricolre ubertoſe dopo le sterilità

le più magre `;Ìora- di larghe Pioggia improv'viſe dopo le ſiccità pih

ostinate il_ghe molto açcresteva le Funzioni), Di quelle Grazie;

articolari, ci meſi“, e gli anni', e gli avvenimenti, faceane ſe'mprç’

1L Sfeon di Dio…,regiſlrar le memorie ſopra un ſuo Liſa-o per"manſſo*

d'un* Sacerdote Canonico ; e facea registrar ‘il' numero cſàtro delle…,

çongreg_azior\i-. di‘dentro, delle Procefflonidi ſuora“, de' Cor-fel:

{mi ' b affiſlenti', e delle Comunioni», dell'oro fieſſo", tutto in~<

form* buon’ordihe .delle coſe :2 mirabile lëmpre in ciò comparen- .

dos come .fra _tante- occupazioni‘, tèneſſe occhio‘, mente-,- nie-,

,lYOſia'y da veder:. r'ucwe badarla tutto. E mentre dalla prior-’Alba

[XC-Meſa‘, per tutto il' tempo* deliM'ezzodl' , ardeva della gr'an nua;

dd POL-,1010; erainſiem d’ammirazione , e (l’eſempio, vederlo "oi

a modo_ diSpiritd-, vigilhme: ,ſollecito e tutto agile , or dentro a.,

Sagreſhaper ordinar le c—oſ‘e da fiſſi', ora nell'antiporto d'el Chiostro -

per ammaeſlrarvi 'i Fanciulli , ora negli' Oratorj per avviar Ije Proñ; _

“‘339,… ›.ñ 0F_RLCD nfeflìonaliper aſcoltar'iſuoi- Penitemí 7,0( nella

- "* . " è" * _ Porti
.' 'f
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Porta ſuor della Chieſa per accoglier la Gente co' ſuoi Stendardi j

or per la Chieſae preſſo all’Altare . tutto ardore occupato ne’ sacri

Colloqui: pareva inſomma , che in un ſol`Uomo , ch’egli era.; ,
molti foſſero , e molti s'affacendalſero. ì

. Ancor così per uno , e 'per cento egli s'afi'aticava nel far l’In

vito . E diviſain Rioni la Città tutta nell’Anno 1709. , aſſegnò per

le Donne le pi‘u Anziane , per gli Uomini i più zelaoti della Con—

gregazion de’ Foreſt , che chiamaſſer la Gente per ogni caſa , ogni’

meſe , alla profflma Comunion Generale . -E cominciò l’Eſercizio

delle Cappelle . e qu‘este le principali della Città , nell'An’no 1712..;

ove nelle Domeniche precedenti predicava-, istruiva , chiamava il

Popolo . Avvicinatoſi poſcia il tempo , girava intorno nel proffimo

Venerdi , girava di nuovo ancoranel Sabato. E nè pur ſazio di

tutto questo,v'aggiunſe convocazione ancor nuova nell'Anno 1714.,

ne' ſei meſi d'Ottobre per tutto Marzo; Meli pel ſuo intento i più

comodi , e per se steſſo i più diſagioſi : poichè levatoſi di buon'ora,

e rompendo veloce per mezzo a’ fanghi , per mezzo a' venti a piog

ge a' rigori , e per mezzo le tenebre della norte , preſentavaſi a far

l'invito e la- Predica'nel gran Largo del Caſtello di Bari a’ poveri`

Campajuoli quivi adunati .

E ciò per ‘la prevenziomdella Pella; ina per la Pompa pi‘u fe

ce ancora‘. Decorò quella celebre Funzione di ſette Proceffionio

Squadroni , ch'egli ſolea chiamar Battaglioni contra la podestà di

tutt'i Demoni; Scolari , Arcieri, Marinari , Foreſi ,Foreſelli , Fac— ì

chini , e varia Gente di mestier vario , al numero di ben circa‘Ot

cocento. l quali dalle lor Chieſe s’incamminavano per Città . con

Lumi , e Fiori , e Croci , e Stendardi; con modeſlia , e con ordine

poſatiffimo ; e cantando per tutto, Viva Mari-1; e ſovente per tutto,

Muoja il Peccato . ' * ,
Ma ne' due Meſi , Maggio ed ſſOttobre, che ſon pih‘fldodì

per la Gente , .allor meno impedita nelle fatiche; intro 'e pi‘u

vaga Solennità , qual d’un pieno ed ampliffimo Giubileo : al che)

moltiſiìmo conferiſce il favor'e lo Zelo del pio Prelato , con Editti

che affiggonſi per Città , con ampia concefflone de’ Riſervati, c0113

permiffion grazioſa de’ Confcſſori di più Paeſi. Arcipreti, Canonici,_

Direttori y e Padri delle Congregazioni di fuori , che prontiffiml

accorrono allora in Bari. Nell‘Anno 1709. , comincioffl ad ac

creſcere questa Pompa , con previo invito a' Paeſi della Provincia:

e di l‘a ii movevano fin trecento; e di là quattrocento pur s’aduna*

vano Z
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Mo; da' pei‘ Ètto avviandoſi verſo 'Bari ,lunghe Proceſſioni di'

Congregatì , .cOn moltiſſima Gente , chelor ’s’univañ, dell'uno u" ’

*' dell’altro Seſſo in‘ gran numero; e r riſuonando’ per Ogni parte co…L

gaudio , di'Sacre lodi e dolci canzoni , le Contrade e 'le Strade che

cachflavano . -Ivano ,- come il ,fanno ançor’oggì y colle Corone in

capo di'Spine ,-e conin mano grancopia di belli Fiori, che dipìo}

ſiſpargevzmofal_ Sacro Altare . Partivaao accompagnati vol… col.

‘ , ſuon festivodelle Campane’, ñ’ficevu'ti-al ritorno daglflrcipreti pol

`Cantico delle‘Grazie", Te Denon lalltlamus . Approffimatefi alla‘Cií." ~ '

cà ',.K-'venivanpreſe le dette'gProceflioni da più Fratelli a-flèg‘nati dei; -

le Congregazioni di Bari , e guidate ciaſcuna nella ſua Chieſa ;1; c4’ P*
Chieſa con zelo grande aſſiſtita anche da’ RÈllglbſi‘d’Ogn’OſdlflUifv `

inlciò nclmeço con merito ſegnalandoſi ,'- econ eſempio dirai pietà, t ,

fia _ſempremaggiore d’ogni gran lode _5 rotti

Regolari , che. ~nullamenoñ de’ nostrl Padri ,ì con
qué"SabríQrdini… ‘

aſſtfiçre ferry“; ‘

Confcffionaii-ñr ancor'effipróznuovono-un @gent-,na &brigate-lo _

Confeffiqni per tutto _ ñ

facendofi lor trovaceſnl primo ingreſſò ,cin Chieſa _ nefira- z,

ſto tutto e~ cheffii , _'e *Comunioni*

i» tfliali . già. teſir-avendvo le' ,

&Niccolò; ric‘e'Vute

ro' ele-’loro Bronzi: , v_e _ . _ . , -

"Bello‘ è’ però mirabile_ in qu'efle Sacre Comunioni ,’ che nom…" - _ì

cnranclo del lor diſagi , di vigilie , nè _di ſudori , lungo tratto fi- ;_*.~_ "'5‘

t x. .‘"z ~

, or l'una or l'altras'incſſañlrninavanoa per-Città; - '

diſpefl' ,

, &Cſith demi'. _

_ Grazie , ` portavanſi al` Tauma'tu'rgo \', ‘

.tal. voltada que' Canonici con rimbombo ſono- .

con pi‘u cei-ei acceſi alle mani., ` ñ. ’

-fiancanó adarrivarvi .. (Poichènon ſol' , dilìanti tre mig ie ;comm-_LF i‘ .

{privi datçarbonarajze dachlie ;ñma da Triggiano;ant’:or cinque»

migfià “cda-Capurſo:: da~Valenz`año .ñ e daLoſem_ .p e da Bim,… . .

ancor ſei ; anziaſeitſie
*la‘Genfe di Cellanüreflſovente da Giovenáz-U V

, - . -1 ` c'fl

‘204‘ e 'da Nota,- comc purda_ Canneto ;y e da Sannicandro , . nove Î ,

{Digli-"1lunghiffi‘mçhantràgütate ;e'finld'odici ancora, cla-Caſinnaſl :5" -j

5 e tal' voltafin ſedici da C—aſſano . Già non tutti ogni volta lo- _ñ .,
’Poiſon fare., - in_ ei-;iÎOtahilſie lontananza'ſtdi "Luoghi g

, `Galeria. di Dio, una‘ ſola

’ha‘ “."-,. ~..,' '

- , . , . . _ ma Quando poi-v

lo facciano , [è pur_ mirabile 3 z

r.` T ,- A ~ - ’
ñ :r ;._ 2-"
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vGoverno delle-CongregazionrdlBarì.

' ' ' - Î'DeüaCudeVoe-eiijìÉ'Müflíi -

ſi-DTvoreCongi-ega‘zioní di Dpnneflk-cbflveníflèro in alcun lun

'_ e goal ben fare', "non ebbe mai la premura( d'iſh'tuirne 5 a rÎ-i

‘ `- ' " ` ,ſerva di una fondata inGioia , diretta quivi da un Sacerdom Cono

, ' ñ l , ì ì ""3 nik!). ”bone aperrein'pubblica‘ Chieſa; -la qualdipoicóreſciutain

' ' ’ ' q ` "Bra" numcìo - qual pur oggiſive'n'hà-, di tbiſe ottocento, fu- di con

VCIÎÈDZfldÌVlſ-{Ìn dù_e . ` i ſſ‘ …-x ì`~ ‘ . t- a; x

,,r' ‘»De’fPoverèllí _della Cinà- , che tutto dì {aggirano intorno;poí

Fhèdiqneſli non ſipuòfar Congregazione'. fe fila-.cura ſollecita.;

‘ _ ñ’ l'Uom di ’Dio , ç ſno proprio cſerCizio-diturmil tempo della fin:.

Ò ..vita , istruirgli una volta la ſenimana, prima dídiſpenlar la Limoſi

. . _ _ -aa - che ſ1` ”la per tutte le noflre Caſe . Volìea però da iurique PQ

‘ veri la Confeffione è Comunione ogni Mele, nella' quarta .Doìnenicz 1 _

- : lor 'prefèritraw dovejalçun‘ mancaſſ'e a quell’obbligo,eglir nol ſovve-`

’ ñ - nlva pur d’una briciola, e non volea‘dar pane‘a’que'le'oveoi .` che.)

, - `.Non ſclatcncyan con Dio.Nè~g—iäìv'erapericòlo. che’lgabaffero;

. ;- ' ~ . ‘~ avvegnaclé doveangli ponare~`della`ſhgairaComunìone alcun Se’

g-no, ed era di cene piccole mmm-'e , che‘ ,Î W‘Mmíffltüpſſlor _

fidavano. . -, r ‘- " - . L "l-.t'r

. , Cura però pih fernía‘e ſollecita teſine ſer'npr‘e dell'educazÎOI-f'

, _ _ de’ Fanciulli , qual 'dicea‘pch’ebbe ſempre fin da figliuolQZ-Ò'PÈM"'

- '\ .` . -Î‘ ~ rizzarZArbdſcelli piccoli ,ſporche poi non prendeflero' mala piega .

z- ,4 i ` - ' E ripetendo quel’di G'iesì” (1-) Siri”: Par-mata: ‘ad‘níe vieni” ;feel-MI

ñ @a (mi: Reg-2m” Galvani 3 cotamo~s`affeslonòdìîflruífli i ’TRUE-*fl

q ñ- 'wolxa chiamato eqll’imbnſciarà , l'a Signora ‘l’aſperra nel: çonkeflìofla

“ - ' ~` :le ì; La-Sjgnoiaä djſs’egli conì'marwiglia',_ beim‘ent're’ {i conſeffimm

i

 

l i ì i ,_ da'lui gran numero’ái Ragazzi cençioſi e razzi ;ef-LTL!" Ibm E184

i' ' . . —~ ’ - ‘ giunſe› [i Miei SìngÌ, nè gi-Îi' fi inaſſe punto.” ”dirla , 'Tenco dopo

ñ' ſi ñ . ebrig-{riliíino all’ultimo. Ancor di'eflì ſofldòpériut'io diverſe Conñ_

, i' ~ gregaziomaffai-huomffihk-“Mçzſcfle ”pil-ledrin mln‘ ſuoi—;EE ;li …

` i ~ ` "ì‘. ~ "x-"— 3, ' É ‘ .

~ o
[y. [4. Î . '_ - _e
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incarica” le lor Coſcienze : poichè diceva , istruire l'ètà pi‘u teneFa,

e con pochiflìmq ,.e ſenza ſoggezzione, Opera eſſer quella dmcóm..

parabflc merito , per-ciocche di graviſſime conſeguenze: eſſendo IL.” ~

freſca_ età de" Fanciulli il Fiore-delle Speranze del Pubfflicp ,STdeflz -

Santificaaionxle’ Paeſi. g. ‘ > ' i

v ' Conqu‘estoneloifinda-ptincipìozv "eu’bnſ‘o UTC?" PF" iv?". i

noche inBaridiquell’eta nel concorſood‘ellaComunion’Generale,

ordinò‘ue Sizuadronidipiìi Eanciulli a diſputar’in pubblica_ Piazza

,Str ?i punti della Crifiiana Dottrina , con ,tanto vplauſo . e con 'tanio
. *fi-urto , che ,Îerelèiutone il: numo.ſiimmenſamente,-ne formò ſubito

`- congregazione aſſai buena ; e fu-qoefla laprima colà fondata’… co;

mè quellade’Cherici fi ſti-l'ultima ;ed egli., con tenerezáa la— guido

- ſempre-in tutta la vin. e ricordoflìdi raccomandarl’aîda- Napoli, an. -_

cor morendo, al Rettore di que] Collegio . e

“<7"
‘ {Ghíqrinnäo'y eracoomandando , yolea como minore da‘ Dir-"ee‘r`

`“tori ;gridare molto , ſe biſognaffe , li riprendeva con force Zelo , ne .

… . Percongregar’idetti Fanciulli.-per contenerl-i nella modestia, " '

per 'uidargſffion Proceffione alla Meſſa, per laDo'ttrina e _pei moi- -

le z ,Zivozioni , ;Ver-’Ia Cqunioxìe‘de' pih Capaci} ‘affi’flono Coi);

. -cent’ occhi aſſegnati , dodici ſoprastanti Fratelli de'piîi zelanridgt.

. thongregaNzio” de’ Fareſi , oltre la diligenza de‘_'Genitori , Ed cfu

intanto di grand' eſempio , szedere , con quanta ſollecitudine;

’-1' di Dio` z ejcon quanta ſua, pace loro accudifl‘e , *ammaeſi
ſi zñflrandoli .. confefl'andogli , e tutto con‘que’ Fanciulli t’lelizian’do’ſiſi` i

~~ ñ’ La façiía maggiore—fu poi quell’ altra. 'che‘fin dal 17”.`ſì`,

’rinnova colà inqngni due anni ;Jeioè la Prima Comunion della.; ' ’

Paſqua ,'conel‘ecojoſa Proceüìo'nc nel Duomo , numeroſiſſrma 'di

` Più Fanciullieìaflcziofle z dopo lunga e ſollecita lflruzione, ch'ñ

.eſa’çtifliina faſſene‘ig Quel :Ganz-.gim- *Nel Dl dellaſRiſurrezion del_

Signore o: dopo girare intorno per tutto , e. rau'nacone per. Cinà và

-' 110‘ numroz;.-affegnanſi 4’_ Fanciulli Chioîlro diverſi Cherici',

`*I Sacerdoti-zelanti ;. alle Fanciulle_ dentro la Chieſa diverîſe Donne

lcpiù .capaci- .edivote. al qpal’ Ufficio talvolta con raroeſem‘pio

anche le buone‘ concorrono .-_ e fattiſi pih Catalog-i de’ lor
i "Nobirxominciaſi “per credere-l** lfl-rnzione. , continuandoſiciaſcun

a {Non …così .fiùolìal ſeguente Sabato‘mAlbis -: nel qual ſi. ,, fa rigoroſo

ſame‘, ’ſignandoflpfl la,Com,unionei pill abili. ‘-` j > ,

. Qr-:qua—nta foſſe’de‘lPadreallora; La fatica , l’iiffluſlria',ln,,

‘Vigilanza-5_ in' puve'deç’ 'ordina’ 'affinare ,_ ;qſgistrar‘ istruj—re', ;bè-dat"

' " ’ - " 7 ‘l 2'." ì `~ _` Enni

~`r

r
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‘a tutto ; none al ſicuro o sforzo Otalento (ciocche mi ſuol più"

volte accadere ) di mia povera Penna poterlo ſcrivere .

' ſl.

‘

n

i a

5.

.- a ~*

' vDelia Congregazion de' Fori-fi; _ñ Î -

` . \ l‘a non eran di ſua iſtituzione nè la Congregazione de' Nobili ;

G della quale in diſparte ragionerò , .fondata quivi va' venti di

' 'Maggiodel 1584.., nè quella'de' Campaiuoli Foreſi, che ancor tro

vòistituita ne’Dl quattordici dell' Agoflo dell' Anno 1609,", que..

fia quaſi un Secolo prima , :quella ſino al ſuo'tempo più ancor

d’ un Secolo = pur come ſue iLnostro Domenico i riguardándolu

a se commeſſe da Dio , preſe con tanto ſpirito a governarle , quan.

` to da quel ſuo Detto ſen può raccogliere : Nullam omittam diligen

tiam , ut alias juve-m ;- precipita‘ però in Sodalitiis t ſuper qua rc mu

aci-iter difrutiam fingulis ”Mom-:dir 5 e’a‘qnídquiddeliqum , confire.
bar , deu’fldboxque.v ñ ſ .agg - " e.

, Di quella Congregazion de’ Foreſi , ñco'me pih biſognoſa di -

ſua Cultura , tenQVaegli coranto eſattoil governo , çh-Î avanzò col

'lo sforzo di ſue fatiche—l'ordinario penſiero ,` cho-Mole averſene, I

rTutti doveanſi quivi_ adunare con eſattiffirna puntualità, e con-mo-ñ

’deſlia ; punvendone poco prima \del ſuo Sermone con‘ tutta ſeveritä

le mancanze; e deflinandone al-fin di eſſo_ almen quattro ogni vol.

ta p‘er l’ Oſpedale , oltre i due d'ogni Meſe , che colle Torciezne’

Di festìvi , acCompagnavan'o per Città il Sacro Viatico .’ Fuor ’del

?ila Comunion d' ogni Meſe , dovéan pih oltne 'i Fratelli ndn- am

` mogliati , per conto della maggiore lor purità ',‘ eoníunicarſi'con'

’Proceſſioni e CorOne , tutte p’ur le Domeniche di Varefim-a’. Ed _

‘in queſte nel fine ’dell' Eſercizio ,- che ſi fa 'della Buona Morta'

-a quel Pepolo 5 come-pur dopo il Veſifl'odi O`uinquageſîmayPri~>`ñ

~fmo_`Giorno delle Quarantore Solenni ; doveanſî far qUe’ Foreſì ‘,

dinanzi al Venerabile eſpoſto _, `una-ben lunga Diſciplina nel .pub'-.

"biico , in tempo del Miſererc :cantato in Organo . - ‘ - - , . _ `

` Egli poitſpeſſe Volte` ſe n’avva-leva* per. varie ‘Proceſſioni di.
-qualche pròì‘a (Della del primo Giórno`~dell` Anno -, ‘in-cui gira;

vano da per tutto nel Veſpro., e -fi'n dentro il Palazzo `cieli' Arcr—_, _`
`Veſcovo', dove poi ricevevan dalle- ſue m'ani colla Paterno ‘Bene- - -ì

_,ìdizion'l’ indulgenza -, Quella , cheprcccdcva la Seſſagçſuna,_coll'

‘ f
’

.
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invito del Padre" di tutto il Pop-olo ‘

,. i "ñt .›. › o(

~‘ *Libra- l‘. 'Copia VIII. 7

ad udir gli Eſercizi Spiritual

-. h Quella di Winqtragefima in penitenza , girando con raro eſempio ’

--i Fratelli,.dimeffi tutti e coronati di ſpine, cantando per ogm

flrada -íl-Roſarioq e`~`pradicando egli e gridando contra le sfrena
lezze del Carnevale .ì Atella ‘, ”Lamar-per tempo-avviavaſi ,~ acñ

' coltatutta_ impestofllenzio , con gran pietà nel Venerdi Santo -.’ ì

in Vilìt-a divoriffima-~de"Sepolcri ., Atella pur del Natale per lun~

:ga tera della‘ Vigilia , con cui‘ per tutto facea ſentir la ſua voce-5

_ora perſeguitando gli’ uſati abuſi , ora raccomand‘andoi debiti oflès ~' i " qui di quella Sactatiffima Notte». Di mòlta- edificazione riuſcendo.

che Gente povera e affaticata ~, di tutto genio fi congregaſſe in gran

numero- , e dovunque Vol‘eſſda‘ ', lo ſeguiſſe . ‘-- 7

Veniva però da lui'ſostentlt’o l’ esteriore lor portamento nel

*Pubblico coll’ interiore ammaeſlramento dell’ animo, in chemolſi

to prel’neva quell’vUom di Dio È eſiggendo con efficacia incredibi- ,

le"affldua lr’ edificazione in Città ”univerſale la Divozion di’lor ’- '

t Caſe., flrcttfflma l'ſioflèrvanza delle 'ſue Regole; 'in Chieſa .‘ nell'` "

Oratorio -,;- per tutto ,e fuori ancora nella Cantpagna medeſima..- .'~
Kill 7 v {Giuoghi'ñy eÌÌe-flerìnniev; e Balli `, e Suoni , elCami pro

ſani; gli fleráainòtda eflì , e dagli altri con tutta Proſperítà di‘ſuc-Ã, e .

eçffi : che dove :lì-richiedeſlè al biſogìö‘ì-M pur gridaVa , liga.;

fligava , gli ſpaventavarma di‘piit tutto zelofin li`Caflèva.-\.ffi- . z

, ‘ Ma pi‘u’faceva ilServodi Dio E nelle Sette Festi'vità di Mai,

ria doveanſi 'tutti ,- col Venerabile eſpoflo , comunicare‘ nell'- Ora

torio lo? proprio: , la”qna'l-.Divozione accendev-afi ’nel Di della Pu- ,

rilicàzipne_ anche più ;‘ 'Titolo della'- Congreg‘azione ſudett-a ,ì'

Giorno della Solennità de' Foreſi . `Prepara-vanti però effi ’per <1;th

ſia con divora Novena` diſaçre Preci ',ì che ,. dopo le occupaZt ni

' del giorno ,ñ iv’ano— a recitar'ſulla ſera; qſſuivi benign 'ente › a lor

- gomodo -, aſpettati eaffifflri'da-quel buoni’adret (L toliſantifi‘- ` '

’caſse in queltempq, tre :dò quel laggio'di ſue parole ;- ſcritte ad'

nnDirettor-e- nella-,Provincia nell’ Anno 1720. ‘Credo z che cantina‘ '

ciafono …gli clicca .r fecondo lìiylruzion delli-“Regole , pag. 89-*Mereoñ'

left la 'Fanta' Noe-eno t ._ come ſi cominciò ancor_ quì con :una eli-vazione , '

eli flcgue con‘ tutto ſpirito‘: ed (“alla fi› fare’ ?trattenere dalla Beatrflima .

Mad?? la protezione-'rn @titre .le cinqnanacſue Cofflregazioni , le quali lì"
ſi governano‘fimi- di Bari' ,con le Regole-'di qnt-fia Congregaziffid della Pari-i

FC-ÎKÎOÎM. ó 'Zhantoîgbflwel , che Voflrít Signoríafoteffe poi ‘u‘edere <

Fëflf -› 4°” -qflmëdnfozim fifaccia ,‘ ſenza nic-mc di wmpmpas

M9
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` - '._z l P0177’ dire , che’ la Pili divo” FEB“ di Ba".- VWÌÎW‘: ‘We ““6" ì

mimi quiz' Patti-”offri della Novena# fo prima dire: Angeli , Arcao- L

geli , Troni , Dominazioni , -Principati s Podeflcì , z Vit-:ù , Cberubinijì

c .Serafini , ringraziare Voi la Santiflima Trinità da parte ”aflra delle.: -Ì ñ

Grazie fatte alla Noflra Signora in guefla Peſi“ , ma…, ,m- dffiam --.‘ _

. ì V ;Dem i” adjutorium .. (’F‘c- ' ;ñ .

' - ~ -- ñ -" 'ln oltre ogn’anno per ono giornhdentro le Feſtività del Nata-'7‘

' ſe,dava lor-gli Eſercizi Spiritualia riguardo’ de’ quali,fu noto in ;Ba-ñ"

- _ - ri queflo Prodigío dell'Anno 1717- Nel certo Di di tal Funzione,

~ .- ~ ' Festa di S. Giovanni l’Emsclifla s fl “indire da’ buoni amici

' ‘ - '- " ancor'egli , Niccolò Antonio Ladiſa, ad andarvi; il qual però’

~ ` ` giuſtamente ſe ne ſcusò , benchè foſſe ancor' egli de’ Congregati.;

. ñ çoichè oltre i’ età di Anni già Ottanta , pih non poteva udir quelle

. . _ _ rediche , per eagìondell’ Udito ch’ avea perduto. Ma inteneri- w

5 L - ‘ - coli a quell' invito , fimoſſe poi Paſſo paſſo verſo la Chieſa" , per

' afiiflervi almeno colin perſona: e f‘u premio condegno di ſua pie

` A ‘ Z 'rà, che ‘appenaíi cominciò a predicare , che toflamemeil buon..

_ * ‘Vecchio‘ incominciò sì bene—ad udire , che di tutta la Predica di

‘ - '- _-—— ` _ _ _' quel giorno non giienecadde a terra una Iillaba :‘e di più tuttoil
_ '~ -. j‘ſitcmpo che lbpravviſſe i reflò libero aſſatconi-quellì incomodo .

_ ‘ ' Reflami a‘riferir finalmente delle varie Adunanza: .di baſſo Pe:.

` - ,; ' - polo; ch’ andò poi agg’regando il Ser-vo di Dio a quefla Congregz.

‘ ‘ ` ,zion de’ Forefi .' per non laſciar con ogni ſuo sforzo 'nino’ ordine-.v
'7 ' ' _ .ñ ſi di Perſone ſenza cultura .Cioè la Congregazion de’ Facchini, detti

` ' `~ _ ‘della Madonna della Valliſañ, Titolo e proprie-‘Nome della lor‘

. - ' v Chieſa . L' altra di Marinai‘e di Peſcatori . detti ‘delñyorioſo

-/ _‘ * - - Niccolò. L’ultimadi pih-Claſſi diverſe, detti della Madonnadel

' ’ .la Fineflra; Bottegaj, Mugnaj ,“Fornaj, Funaj ,Galefficri», Bet—

tolami ,-Carpentieri; e di tal ſana pì`u _altra Genna ingran numero.

Ed eglipoi ſen fe la memoria negli Eſercizj Spirit-nali d‘ Occobreu
- vdell’ Anno 1719.‘ Dc ”011m Societari: reſpondemofficio ſuper auxilio‘ -

i

'_ ² - ' - ` pmflmdo Proximis‘, babe!” ob acuto: iflud ’Cbrifli 'ad I’m-um :Ama: mei

l ' , ' .,` . l’aſſe Agna: in”: . Jo. 15- ~ Licèt , Saperi: lie-né jummibus , . fato hoc

,4 '- i. ` * Anno Maximo: viderim progreſſi” ‘in Ag riedis,40rnnqm Pums (quo.
r‘ ì - , - ' . rum inflitnta Södalitas 5) in'ſiPiFîÌo'ffiki › Wil?“ P"ÒWIÎM Exe"ffi‘r Ù'

Parker inflituta Sodahtas: iii-Baiuüs .- (mi‘qu Sad-alii”: Marinefmeó

.flu , qui omne: ad pietatem animo“: appariva-:Lidi ', :nq-am _,_hasom- _

”es-‘viderim …grezzi-s , pérgam pro 'um-{i muſcoli?”- buca/fatina, -ñ've- -

 

  

\ I . -rum e?“ alias *wer v --_z —~ ñ '2' e, áñ .e ‘ì ‘

“7 . . . ' ’ . ”U" b

1‘ _ '- 7 ,

C

___. __ J -ñ r .

4 Mau-L_
..-.i. _ ~, _a_ _--_‘… `.__._*. ~

MN~`>4



_-ìLih-ir Capo Villiì.ñ.2~ ’Le-z." 'i

l Ji i' o Bra—Her; ‘a 5, l- ‘11…

11“’ . i ſi -` Delia Congregazione de' Mila". -. ._ ..

’ Qgeſla una Congregazíon fior—itiffima y maniero 3 diquali

E tà.;di ſplendorerche governo il Nofiro Domenico per lo _ſpa

zio di Anni ben trentadue ; con tanta maggior premura e fatica a ,. -`

quamo anche maggiore ſperava il frutto, non ſolo particola'tdì

que’ Nobili. e per eſſi comune .alle lo: Famiglie ,-mdipiìl gene.;

rale per tutto il Pubblico z Magma-3 eurabofilicem in omnibus ſue-.b

”jim Serial-'tir' Nobu’le :>, 0”qumax-iam fa”fintîum in tata Civi

ta” pende: , e?“ Populi diſcipline . 'ñ V" ha ſcelta quivi di Ottimi Ccn—

gregati 9 con più Dottori ,‘ Predicatori , Canonici , Eccleſiastiche

Dignità ; ed-e’gli però non mai eſortava nel mezzo di sîſèettflbilg

Adunanza rſe prima non preparaan molto bene , e piì’i coli’ Ora;

zíónc che COiio‘SIudio t ſe non che gli accadeva di @tando in Wan-’1

’do , ' che ivi fieſſo , nel cominciar della Predica , vplÎmfi/tufl' in:: '

fieme a'tutt’ altro , impulſo di Spirito interiore', ‘affari diverſo

parlava ]91'0‘ ex ahi-apro da quelche s'. ere Frmdimaainfitá
mera. ' **ì ~ '~ -'. ì K

-. ' 'I AN.

ama un Fulmin- 'z the voleſſe inter-mr’ ognicoſa ; miti-ich gaſpari—irp

feneffii' anzi-rgart" , dit-can tra re , jbprafiîzm'aol ”pochino ,xſgm'tumaó

‘cinquina eius uebmenter . Poichè di modo lorpre’dicando accen—

devatì , ‘edi comma veemenzadi ſpirito ; .cheaalvoita-.ofl‘ervarînfl

que' Signori ( come por~ l’ offerti-erano in Acquaviva) non ſeflza 0:

’rore‘, clicca qualcuno ,fl-mille a venerazione in vederlo_ 5 chî fili

gli {ſeſſi capelli ſe gli rizzavanò allora inalto .,- ficcoaze chiodi 0

‘ pilli attaccati , per (fitto il giro della ſua fronte-,' cod- rcstando, 3.1.

cun tempo erri’ed immobili . › '~ ' ‘

E’ ben questo "un de' ſegni deli’ alta flin’ia 3’ ſempre i4

tennero `i" Congregati‘ , che ;anzichè per Quelſ imperosl foçoſ@
”‘-ſiîtètedigrfi nè mai ſcemarfi di numero , ancor pihvtollo per.wa .

:Fereſcevanfih E diſſero in qüella Viſita del collezioni

‘_ P.Provincial_TommaſbCapano, Clic *valmam dal P.ano*pîcade.1v

”o rflì qüalumflg correzione ì , potendo-eſſoerimproocrar' aſi-omo” ,-Jì'r

~ gli-ir minacce , :In: ‘per-iran”, cbr'ttritofc lo porca-mutaij rim

che PPM-1M. jr“sz &mhr-Così parlaganoapcordiiloidw . .'

… “ “5- 'KW-‘i
L

’ . * p
C ' ./4

i .

a

._ - 'I,

Î , , ' 1L

‘ (a

‘ f

,* - ‘ a IN

Era poi nel filo dire Tremuoto e Tuono . ſpargeva fiamme); -

` ſcriva” cuori, atterriva ; ficehè poi afi‘ermavanoinriíerirlo :Seme
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,1 72‘ Vita' del P. Domenico Bruno

-' gran' Lumi della Congregazione ſudetta , Oronzio., eScipiouu`

. e i Get-onda; il primo al Provinciale Pompeo de Franchis: Hà il

. ~ ñ' g 'P.Brfln0 il *vero Spirito di S.1grzazio , 'ed è come una de’ primi PaÉ-Î'della
~ ~ ſi ' '- Î _ Compagni-z di Giesù . E 'l ſecondonelle Converſazioni pih ſerie :Si

ſſ -_i *Dede nel P. Bruno un tai’ eſempio di portamento Evangelica , ſimil!.- d_-_

', ‘. . .ó i . ‘qualche lcggefi nelle Vite de’ Santi . Eſopra tutto ad'alcuno di que“;~`

j". . _ *- Signori l’ Illustriffimo D. Michele Orſi , Arciprete già d' Aixam“.

_L . ì ‘ ceva , :o coſe del P. Bruno . the’ forſe-‘761124 Signoria {tori le s-ì :7 fin.;

, ñ, - _ ingrata , periodi afpri ’cpugenti 5 e non’dimmco ep’i-íce e ”Mago =

z'. “_' _ ‘ ”che ouoledír que/io , ſe non è Smtoi - "è- `. .A _

*- '* ‘ Avean ragione di così amarlo e stimarlo , dachè vedeanlo

tanto impegnato, ſenza umano intereſſe -, torto in pròloro. Pa~

rea ,` clie foſſe queſl’ Adunanza , la Pupilla e la Luce degli _occhi

r _ ñ . ` 'ra in un tempo . ed 'or degniffimo Arciveſcovo‘d' Otranto : Io , di- '

già tant' anni , cb’cgli 'ai predica , e non è poi [beve nel dire , ba‘ 'voce,

` ‘ " -- *_‘ ` ' fiioi: lìſervivafl li riſpettava , gli amava; invitava, pregava.- ,‘

` ` faceva tutto , d’ ogni mezzo avvalendoſi a lor profit-to . Fin delè

- - ` ' materiale del Vaſo , di‘pianta eretto in forma più vaga con groſſa

ſpeſa de’ Congregati , prendeaſi tanto il penſiero nel provederlo il

Servo di Dio , nel pulirlo ed ornarlo per ogni parte; cho‘per do
. i › - ` _ ~ vunque volgaſi l’ occhio .- più-non‘ſi `vede da Cieloa terra, che:

'. ñ ‘ ' ricca pompa d’OrO‘e Pitture . Ammirabileinrutto vi ficontemë'

ì pla , l’ ordine , la'nettezza . il decoro ,* e la variade ricchiſſima..

" .z Suppellettile , degli Argenti . de'FiOri’, de’ ParamentiSacgrdo

Sacri Altari. -’ . ñ. ó 1.. o . .

-‘ Ne ſolamente aciò concorrevano con benigna_ liberalitä olio'

` ` -‘ carità del buon Padre , col ſuſſidio-dei molte Donazioni;- Di quà;

~ ` ne’ternpi ſcarſi dñ‘ inverno ,p ſi diſpenſanocop'ioſ’e -Limofine d’Ab

bondantiffinſo Pane-in tutte le-Feſlività della Vergine e quante;

. ` Volte v’ ha neve a terra in Città , ;ſi ’dà Pane ogni giorno a quanti

` ,toneorrono q, che non' poſſono alloraiſulla CMF-‘ang guadagnarſi

. ' ~ ’A i 'di Vesti .per l’uno e per l’ altro Seſſo in gran numel’o 5- e pi‘u vol;

‘ te ſi mandano ’ancor-'altrove ne’. Paeſi vicini più biſognoſi Egna]

"u-'.

.

ñ. ñ. `a` t

, A, i ~dcsì

|
* v`

\
.

, \

f

l.

tali : e tutto elegantiflìmo ,-e florid'o .' .a proporzion del candore—1'

del Cuore fieſſo dell’ Uom di Dio g , che tantoa‘mò lo Splendore de:
l

P ‘Signori , ma molto piùíal Monte de’ Poveri . vquivi dall-Ls.

' alcun vitto-’colle fatiche . Di quà pure— inogn’anfloſì fa proviflL- ,

a

’ . ` penſiero anéheprendevaſìdegl’ lnfprmi dell’Oſpedale colfàvor di d

' . _que—Nobili *Gangi-ogm 5. ſpodedgmî in'lorſollievo (ſiccome pu! .

s
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degl’ Incarccrati) a'lmcn quattro una volta Ia :Settimana : econ.;

due Infermieri, che lo ſeguivano, porÉavaſi a que meſchnn an.

5°" egli i nc ripulivan le Stanze , ne/ricomponevanor letti, e ſe..

cavano loro nel tempo ſteſſo , e'ſpirituale , ‘e corporale. il nno…,

A quella gran Carità verſo i_,Pover1 um l altramaggiore vetk

ſoi'Defunti , paſſati a luogo di lor Salute da quella Congregazione

mcdeſima : poichè lor-0 introduſſe dal bel .prmcrpto , oltrçgu uffi.

ti Officj ed Eſequie , un Monte delle Meſſe de’ Morti; cioè mera

ſpontanea Divozione difar ciaſcuno de‘ Congregati celebrar tre ‘

Meſſe al Defunto , fermata poi dal coſlume di tanti anni .

Molte ſono le Feſle di tutto l’ Anno , Che CñCÎCbra la Congre

gazione de’ Nobili , e ſpeſſe volte con Eſpoſizion del Santiſſimo;

ſpecialmente un bel Triduo per la Solennità del Natale , con pom

pa di magnificenza e di Lumi , con Panegirici ſd’ ognigiorno , e con

Muſica ſcelta di qualche ſpeſa . (Delle non le fondò il P. -Br-uno;

ma fu ſommo il ſuo fludio nel migliorarle . Fu però di ſua pur-2L.

istituzionc , nell'Anno 171;. quella Divozione , Che rr0ppo è te

nera , e di molto profitto de’ .Congregatí ;_Cioè , clre in tutt’ i Ve

nerdì di Aareſima, in oſſequio della Paſſion delSignore , colà

s’ adunano e proſh-ano dinanzi al Venerabile eſposto ; e dicon la,

Coronella delle ſue Piaghe , l’ Offizio della Santiſſima Croce) ,

e fan la meditazion del Mistero , con l’ adorazione e l’ offerta;

mentre intanto da’ Muſici nell’ Orchesta cantaſi flebilmente e con.;

pauſa l' Inno Sacro dclPianto della Gran Madre . - Ã "ñ.

5.1V. _. 2,

.Della Congregazione de' Cberz'ct' .'

u- "

LA cultura eſàttiffima degli Eccleſiastici fu ſiempre a cuore nel

primo luogo a questo gran Zelatore della ſalute dell’Anime;

come quegli,che tengono per PPU [RON-Obbligo “Pedale di ſaſſi 33“'

tîzed obbligo d’inſegnamento e d’eſemPÌO›² Profiîm SPÎPÎ‘WÎT dela‘.

Cl . A queſti dunque ſi affaticava il buon Padre di tutto comunicati?

l ſuo Spirito: a quelli negli Eſercizi Spirituali ſcagliava- fiamme ,

e ”ſuonava ſpavcmj : con quelli ſingul’armente ſi dimostrava ſevero,

oſſervandone gli atomi de’ difetti; una lieve indecenza , un gesto

ſolo, una Voce; cd in ogni lor fare, privato, o pubblico. Eli

_volta per l’ oppoſito acquatifiîmi elv-igilanti , nelle {leſſe crcñflzc,

. . K. ne a

‘-0



74 Vita dele-P.Doineuir0 Bram)

nella modeſiia I nelle Rubriche ; nelle quali ai rigido compariv a,ì

'che talun celebrando , preſence lui , chiamava toſìo con fugge: io

ne e timore , tutta l' attenzione a quel Sacrifizio .

i L' Orazione. e lo ſiudio . e l' aiuto ſpirituale de' Proffimi,

dovean tutt’ eſſere . a ſua imitazione , l' aſſidua occupazione de'

ſuoi più fervidi Sacerdoti. E dava loro, per lor profitto , ede'

Proſſimi, ſpeſſe volte utiliffime Iſiruzioni; Pratiche manoſcritto

da prepararſi ben per la Meſſa; Documenti per le Confeſſioni da...

”dirſi , a' Nuovi ſingularmente in queſto Eſercizio; Regole studia

te per quei ch’ aſhstono a' Moribondi. approvate in iſcritto dall' Ar

civeſcovo ; Regole fatte pe' Sacerdoti . che vogliono e asè mede—

"ſimi attendere, e non meno a' lor Proſſimi ſantamencc, atenor

delle Regole del nostr' Ordine . _

Di qucsta si premuroſa ſollecitudine appagato altamente il

pio Arciveſcovo , Monſignor D. Muzio Gaeta , si l’ amava , deli

derava , e ſiimava , che prendea godimento dal ſol vederlo . hu

tanta riputazione ’il teneva , che oltre l’ autorità da per tutto , per

?Miſſioni I per Congregazioni , per Monisteri ; baflavagli ſol' udi

re , in materie appartenenti a coſcienza , quell' eſſere o pur quell'

altro il ſentimento del P. Bruno ,‘ ,per piegarviſi ſubito , e per mn

tarſi ancor di parere; quell’ eſſerne , o pur quell'altro il parere."

in qualſivoglia promozione da farſi , o di Cherici alla Santità degli

Ordini , o di Sacerdotial Ministero delle Confeſſioni , per così

regalarſi e non altramente . Il qual ſovente ſolea pur dire : Pim-[ſe

a Dio o ,che Potefli averne f cinque o ſci tutto fimih’al P. Bruno , rbt,

giraſſero intorno per la Diocrfi'! oóèlílîito tipo/Zret' più quieto di que/id—

mia graviflîmz cin-a! quanto ne ?jim-rei men ſollecito ! i

Egli però per cinque e_ per ſei godeva di cooperar fedelmente

~ -a'diſegni rettiſſimi del Prelato: ma'perchèiSacerdoriuiccome.:

,avviene ) -non tutti corriſpondevano al ſuo gran Zelo ; ` volle colla

_CWBl’egízione de’ Cherie} ,‘ ripara; la radice de’ lor diſordini, ch'è

la Piçga mal Preſa `dall’età piccolaeeſe non tuttorimettere nei

zbuon' ordine lo Stato del Sacerdogio preſente , ſantificar’ almeno

‘ël futuro; {che dove da' lor più'` ,ſcmplicianniſideſſe a' Giova“î

ton‘íurati cultura emeton eſodo ammaeſiramento , di Pietà a di

Coſlumi , di-_ſacre Lettere ; molto eravi da ſperare con ciò i _che

`ſi vcdrebbono poi adulti, edotti inſieme e ſanriflimi Sacerdou3

.Fondolla ,dunque ne’ venticinque di Marzo dell’ Anno 177- ſ

.ſotto al Titolo della .V ilitÒZÌòn di Maria; la qual da tutti i nel D0"

minar‘- ’
I

z
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minnrla. , fe adorar genufleffiz divotarnente , con più ſegni d’ arez

ſima ' riverenza . Di quanto foſſe non ſol gradita, ma pih olch

promoſſa dal buon Prelato , e di poidal degniflîmo Succeſſore, la

nuova Congregazione de'Cherici ; ne &poſcia-quell’ umiiScx-vo

di Dio , e glorioſa ed oſſequioſa memoria nell' introduzion , che

Prcmiſe , del ſuo Trattato DeſMM-mia , che iva poi ſpiegando

a que’ Giovani; con diſegno di mandarlo alle Stampe . s'aveaó,
tempo a finirlo ,A ma pol finl ì. _

In eſſa , tra le pi‘u coſe ,’ dicea cosl : Che dall' aiuto , eſem:

pio .ì e dottrina , o per contrario da'Vizj opposti, o di ottimi , g

o peſſimi SacerdOti , dipenda (ſiccome avviene ) o la ſalute . 0-12.,

rovina del Popolo; non v’ hà dubbio , lo mostra la ſperienza , ele

Scritture Sacre il prozellano .- Quali: Reato-dì» Civita”: , ,tales c?

inbabitautes in ea. Echi. 10. a. Horfcilicer contra: me”: pro-aida Pa— _

trionfi-s Hieroſolymitani , bujuſre Dia-orſi} Bariènfir Archiepifcopr’, Mil-L

iii de Gaeta‘, aim` Menſe _Mania , Anno à Part” Virginim7u. toto

ſuo m’jic condurde curo-vic in Collegio Baſic-”fi Societatisleſu Cla/rico-`

mm Sodali’tium 5 un' :rompe probè in :'110 emilia Ecole/inflitta J14mm”,

te ,, ex illaque pratica-milan: Sacerdotibus dot?” @qué , at pit': , non_ Ba.

rium modà , fed (“F uni-verſo jumremr Dioceſi.: ; 'Capire fcilícer commu

nicante eum membri: quidqm‘d babe: 'virtutl’s : toto , inquam , m‘ſu con

dendum cura-w': , condimmque ur ó* ſubfiſlorct , ut (a' augeìetur indie-sf’
*vir-.ibm omnibus rſiommdit . . . Hifre ipfìs jiznfr‘iflimir fenfibur perbenç’ io— _

flruffm Illuflriflìmur , ac Revorendrflìmm Arcbieplflopm Mit!)an .Caro.

_lux de Comitibus ab Altbann , cùm primüm (demortuo jam Nam': Mar..

tia' Anni 172.8. Arcbiepiſcopo Gaeta) Neapoli', pridie Kalenziarjuliar

Anni’, 1719.‘ .Bariam apps-lit., ut bujufie-capcrer clawm Eccleſia.- in*

ter tot , quo eum promebant , cura: , nihil nmiquiur bobm': , quàm boo

'cofrfirmare , `auge-rt: ,_ infiamma” Sod.zlitium. _ o -

ln.,diee_e anni , :che ſopravviſſe , atteſe poi cotanto a promuo~

v;ere .e la, Doctrina e la_ Sá‘ntitè di que’ Cherie” che ben tollo con.,

ammirazione del* Pubblico ,_ giulia le atteflaziopiyeridiche, che

ferono; eSacerdoti e Canonici; ſi: n'e .vide un plauſibiiecarnbia- .
~ mentoſi, in chi di diſſolotezza , inchid’ ignoranza ,L ed in chi pere_

,› --M"* "

. lgmeno i d’ inciyilcà ,. in tutt' altraeſempiarità di procedere , ed in

coilumi ben degni dÎ‘Ecçleſiaſtici . Adir’ in brieve , fe quello ch'
avea proposto in quell'Anpo medeſimo ,-~ed in quel meſe çſihe gli_

aggregò : ſmpendçm m5 tofu”;- in circolcndisfcchfiiflirir Adoleſì‘cl.‘:ibus,,_

quorum.. dic . Maria': ,pro-rima, hoc di VI”Lie-1,’ April” ,- inflitmíz. So?

K. i _‘ d.: i-.~. i

o o

2.**

l



75 Vita del P. Domenico Brzma

dalitar rfl . Nec inter-ea Clmfli , Maria , Angelarumqueflcictaxem ,` 4‘”

emittam , aut intermittam , ut mihi fin: api .

` CAPO NONO.

Dell-ev Congregazioni ſuora di Bari.

` ` Ì

5. 1.‘

_ Numero , e Fondazione di dette Congregazioni;

d

ſparando l' infaticabil Domenico poca Meſſe alla fame del ſuo‘

R gran Zelo la ſierminata Occupazione di Bari, preſe anche ad

attendere tutto ſpirito alla ‘vaſta-cultura di più Provincie: le quali

poi con piè _veloce ſcorrendo , ſiccome le bagnò tutte de' ſuoi ſuó‘

dori , così anche di Frutti celefliaii . edi molti Prodigj le fecon;` ›

dò . Civili , e Doni `, Nobili , e Grandi, Ecclefialliei . e' Re` .A

ligioſc Clauflrali , tutti di ſantificar ſi propoſe , ciaſchednni a do,

vere del proprio Stato z e prima d" effl . qual Popolo a se com—

meſſo , i Poveri, i Contadini , iPaſiori; per una parte più biſo

gnoſi , e pih avidi , e ’per-‘l' altra pi‘n facili agovernarſi: …però ſo..

vente ſolea `ripetere z Evangelizarc paupcribm mrfir mc Dominus. Pau

pcrer , ac debita: , 0- mcos , (a' dando: inlrodm: hm: . E per farlo

con zelo pi‘u vigoroſozEſemplare di ſua imitazione ſi eleſſc l'Appo

flolica Vita 'del noſirò B. Gianfranceſco Regis , anchea lui obbli

, gandoſi‘ di ſeguirlo In cxcolendis Oppidis ó' Pugis , in Paeſi pi`u po-ì

,veri e derelitti . , ‘ . ,

a Ma non credendo egli però‘ di peter fare con ſemplici MiffiO*

ſli., ’di ſ9” Sacramenti e di Prediche , alcuna coſa di gran rilievo

per la maggior Gloria di Dio,` e per lo {labile ſovvenimento de’- i

Proſſimi; preſe faticofiffi‘mo impiego di stabilir’ un Fondo perpe— _

tuo di permanente fruu’o di ſpirito per lo mezzo eli pi‘u Congrega—
zioniſi; cotanto poi eſaltare da pi‘u Prelati; dall' Arcivestom Gea~

ta di Bari , che le chiamava , ſcrivendo a' Provinciali, L'opera-_uff

la- più fruttuoſa o plauſibile; dall’ Arciveſcovo Monſignor Orſi` di

Otranto , che tanto deſidero con pi‘u Lettere averne anch’ ,eſioben

molte nella Dioceſi ; "e de‘ Veſcovi tutti delle-Provincie ,zche nel:

le Bolle ‘dell‘Erezione di eſſe , chiamanconcordemente (11:38:..
. ` ì gra
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i, grand’Opèra ‘, Santa , e Salutare , e jbrmnamente commende-uole:

.Ancor diceva il Servo di Dio , Con tante Congregazioni fondate

aver’ uniti altrettanti Eſerciti contra la Podeſlà de’ Demon) . E da

lungi 'eſortava quanti poteva“, Miſſionari, ePrelati, colle ſu”

Lettere . fm colà dentro Reggio della Calabria , perchè molte,

. rr’ aveſſe ogn’taltra Dioceſi :ñ e diceva , ch’ è buona' la Millionu ,

ma è pur comÎ Acqua ~, che cade , e paſſa ;laddove quella di più

Congregazgjni , è Pioggia e Fecondità delle Anime , inſicm ricca

e ſoaviffima , e inſiem durevole . _ . ‘

S’ideò da principio , ſe gli riuſciſſe , di fondarne non menJ

di Settantadue ’, mirando forſe alle Spine di Giesb Grillo; poichè

ſpeſſo chiamavale con quel Nome , talor dicendo nella fondazio
.ne d‘ alcuna t Ecco giri un’ altraSpina ſopra il mio Capo ì. Aiello bel

deſiderio e penſiero lo proſperò di modo il Signore , che nol com

piè ſoltanto con plauſo , ina oltrapaſsò di molto quel numero; cioè‘,

fuora di Bari , preſſo a Novanta . In quattro ben dilatate Provin

cie , ed in cinquantaſette , che ſappiaſi , tra Città , Paeſi, e Vil

laggi , porro‘ egli la fiamma di quell' incendio ; in trentaſei varj

‘Luoghi di Bari llefl‘a; undicial vallo Capo_ di Lecce ;ſette della

Baſilicata ne’ Monti ; ed in tre finalmente , che pi‘u ſi ſcoſlano, ‘

Vico, Peſchici”, ed Aſcoli della Puglia . F‘u ampliſſtma Benedi

zione` del Cielo , che opera cotanto vaſla e difficile , dove non.;

ben’ accolta ne' ſuoi principi , dove da chi preſiede nè pur curata), '

dove anche ſpeſſiſſimo contradetta ; pur ſi vedeſſe ognora pi‘u cre

ſcere , ognor cutanto più llabilirſi , che , volta la contradizione;

in applauſo , faceano a gara con vive iſlanze iPaeſi , per aver’ una

Congregazione. ancor" effi . Che poi quella Benedizione del Cielo

voleſſe perfezionatasl grande Impreſa per mezzo d’ un ſolo Uomo

Appoſlolico; è quelli per tutto ſempre girando a- piedi; equo-ſli`

ſempre mal proveduto di tutto; e quando ſcalzo , e quando digiti"-`

no , e_ quando laſſo, e quando maſſano ; e tra molti gli oflacoli ;j

e tra’ diſagi; quello poi , `ſiccome hà pi`u dell’ inſolito , così wolf,

Parimente più ferma ponderazibne e pi‘u intima; Grazia però mag

gior s‘t de’ credere, che ſol’ una , finchè fu vivo il buon Padre.: '5

di tante Fondazioni , gliene falli , per cui pill volte non ſi ritenne

dal' piangere; la qual poi-tornò ſubito a rifiorire dopo la Santa_

Morte di lui: tanto le iſlitui frequenti eduFevoli . "

S‘ avviava però ne’ Luoghi predetti con previfll' intelligenza.

dc'lor P1613!” con Bolla dcll'Erczionc cla farſi , e con paceſC' Fon
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ſcnſo degli Arcipretiñ, che ’volea Coadiniori di slbell'Ope'ra ;1`

e molto pi`ucon ſue fervide Orazioni i e con molta fiducia‘ripoflh'

in Dio ;' che talor dubitandoſidell’ evento , riſpondeageneroſo p

.Den perficiet . Sebbene intanto già non mancava per la ſua Paſſo

ff di tutta la ſua fatica ed induſtria : e di prudenza meraviglioſa for.

nito , preveniva gli oſtacoli , preparava ledilignze , e tanti uſa_

,Ì'ra con efficacia gli umani meer a crò conſaccvoli . Lettere , Per.
ſi'fiiaſive x Umiliazioni , Preghiere , inſinuazion de' Bcpevoli , acñ‘_

curatezza d’ Eccleſiaſiici , grazia delle Perſone autorevoli ;'-chu

dovevagli preſiootardi riuſcire , e tutto felicemente al diſëgno

…L Conchiuſo il tutto con'buonaproſperita, badava. di proveder

‘Vaſi acco‘nci , da congregarvi dentro i Fratelli:. e con Limoſi‘ne.»

o che buſcava egli fieſſo , o che oſſei-ivano ,i Congregati pih como-_

di; altri Vaſi'aſplendnre ſiripulivano, altri g'uasti ocadentiſi

ristoravanoz, ed altri ſenefabbricavan di pianta': nel che più vol

'te non dubito di farla quelsì grand' Uomo fin da FacchinoE men

tre.- gli -fu donata in limoſina una picciola Campana, ma buona.,

(.e _buona diſſi , anzi Ottima pel biſogno ) egli steſſo accolloſſenu '

tatto il peſo , e laportò in luogo distante ad una Congregazione;

più povera._ E mentre ancora fidiëprincipio aVaſo di Chieſa:.

grande da fondo, fu pur egli oſſervatocdìfiioiFratelli , caricarſí

pih Cofani del terreno . eportargli allegriffimo ſulle ſpalle .

In ſomma tentava tutto, faceva tutto. Nè` poco di ſuperar

gliconvcnne) liti, Contrarietà , diſpareri; ore perderte Fabbriññ_

che e Chieſe opponevanoingiuste pretenſioni ;di che. molto_ i Deñ

'monj ſi prevalevano contra tali divore Adunanze; talor ſem

b‘rando', diceva egli, d’ udirli, che gridaſſero contro conquello

'voci : Eximmite , tximmite uſque ndfllndílmumin in ca . *Ma perchè

tutte le collocava ſotto la Proiezion di Maria-,e non curò mai‘ qua— ,

l-unque diſaſtro , ſostcnne tutto ,~ la vinſe in tutto ; E preſſo Lei dië

‘lor Prorettore‘d’ inclito noſiro egran Patriarca; da cui ancora..

prendendo il Nome . ſi › diningueano per - tutto“ col Titolo

Fratelli' di S.“lgnazio . [Nome coìaittolreſq ancor chiaro , ch’ edtñ.

ficataſi fuor le mura in Terlizzi ,' un’ altra vaga e nuova Contrada,

di belliſſimi Caſamenti e] di Strade; ſoltanto per occaſion della..

Chie’ſa , eretta quivi di pianta per la Congregazion de’ Eorcſi; da

tole appunto Nome da queſloNome ,‘ ch’ è nobile Diflintivo dc’

, congegni, fin'oggi cluamanla il B'orgo dis. ignazio .

._ ., , 5.1i.
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Vendo il tuttogiä preparato , quanto facea mcsticrí al biſogno,

A. per ` qualche Congregazion da fondarſi ; allor veloce n no

flrè Domenico avviavaſi ai _Lugo già destinaro, pedone , pove

ro , diſprezzabile ,in ſem-bianza d’ Appostolo pellegrino . E giunto

appena intimavañ la Miffionc; per {rc-e quattro e pih giorni, 'ſd

condo la diverſità de' Paeſi . ciaſcun Di affaricandoſi lucro fiamme,

ora nell' ammaestr'i Fanciulli‘ ,` ora nel farñpih PſCdÌCthÌ Popo

lo . ora neu; Confcffioui ami' lunghe., ora nella Comunico Gene

'r'al‘e , ch' ordinava e compieva l' ultimo* Di .- Ciò ſeguito , acco

flavanfi gli Aggregandiz ed in pubblica .Chieſa. tra~gi`1nni$g~

’cn' , e tra’v Spirituali dolcezze d' univerſal commozione e di lega-“L'

me - dava, ſiccome un ’lieto preſagio de' copiofi loro progrcffiò
q_

a quella nuova Congregazione il ſuo Titolo; ed ora della Conco- `

zion di Maria , ed ora ciglia_ Naciviçà, ,e ſinxigirianri ;..g ſubito , La

pronunciarne ilgran Nume , face-1 proſh‘ar tutto il Popolo’a‘d‘

flrlo . Costituiri gli Ufficiali e' con effi ancoi Preti lor Direttori;

per lo più genufleſſoiI-_Servo di Dio, baciava loroi piedi nei pub

blico: e fi' reflavan così fond-,te per ſempre tutte le Gangi-eg::

zioni dilfuori; le quali-poi . 'coiielqduigenzeñ de’ Papi , s'aggreä

Hvanlo-alh Congregazione di Bari‘, govçxnandofi cunecolic ſub.;

egoe. ;;__ v-, .‘- ‘ -' _W_

Oitre poi l' oſſetvanza di queſtekçgokç; che Voleva efittìfflr

ma inflfinìlu‘ìgo.; Ole“ uſare-diqnandoinrquando duetti-"Pſ0’— '

ceflìoni volanti, da iui dette Apoflolicbc Bizz-irric ; ghe ps” 13 SII'

rfl— Spiritual dc'Fracelli , per ia rinnovazioredel fervore y` ?Mile-f

fiamme dei Pubblico a queii’lncendio, ſoieva :gli ”Luogo BLUE.

goñincamminaure ’miglia distemi , e cin‘qu , e ſeu:. .e nove-e)

c pih ancora; ‘come già, da Càſſano per Sannicandro . .e

“…‘05 e cos'iv da più altri di que' Paeſi J Non ſempre ſe accompafl’

8113@ egli stſiſſu , che più volte ne' Luoghi ie prñeveniva: .rn-1,1”

ſeguwmç ;çcompagnanìo , con bella pompa , e con' ordine di più

file , _c dl p_1`u centinaia di Congregaci , gli Arcipreti , c i Canoni’

cl Direttori . Per tutto di Sacre ;Lodi e di Prcci riſuona vanoi Cam*

Pi a 611G… ‘UPN-ivano: e al primo giugncre inaſpettato , i; quell‘

' ì *- - > G Cin* '

. .Per Ac* -
quavrva; da Giovenazzo . c da Palo o e da Bari medeſima per Bi!" '

‘nr-**za
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eſempio , a quella gran nOvità 9 e al grand’ardore dello zelo dell'

amantiffimo loro Padre , di che toſlo accendevaſi predicando; non

è ſpiegabile la commozione de’ Popoli», il concorſo , la divozione,

il profitto; restandone gli uni acceſi , gli altri emendati , tutti ſan

rificati . ‘ ' ,. - ,

~ Dopo ciò ſolo in Cielo potrà comprenderſi-_ñ l’alta Soilecitudi—

ne , ch`ei prendeva di queste ſue Congregazioni, Delle quali ,di

ceva , ò qzmnco flòtcncro! ed a' ſuoi Congregati ſolea pur dire , ch'

-egli la ſacca ſempre per caggion loro , come l`lnnamorato perla...

Diletta , che non prezza diſagi per ſuo amore. Come non mai

gradi coſe inutili; così poi delle coſe-Spirituali , e delle Congre

- azioni parlandoſi , non .parea di poterſene diflaccare . Non ſem

ërava capace di maggior gaudio , che quando udiva o vedeva que‘

lor Program: egli ne ringraziava i Fratelli , ſegli abbraccia” , li

conſolava; infermi -CorteſcmentLli viſitava; poveri gli aiutava..

con piìl Limoſine ; morti li ſuffragava có’ Sacrifizj. - ,

Diqueste Congregazioni sì amañ’te , in prò di queſte ſacrifica

va di e nette , le ſue fatiche , i parimenti , e ipericoli; al ben di

queſie le penitenze , e lelagrime ; pe’biſogni ſpirituali di queste ,

r le Novene , le Meſſe , le Orazioni; e ſovente de' fervidi ſuoi ’Di’

‘Voti, e le Preci , ele Comunioni medeſime: .ne pregava gliEc

cleſiaſli , e i Laici , e ſoprattutto l'e Religioſe_ pi‘u buone; che non

ñeeſſaſſcro di raccomandar’al Signore cotanreFondazioni per tanti

luoghi, perchè di mantener ſidegnafle, vegeto ſempre in tutte.

.il ſuo ſpirito; di raccomandarle-alla Vergine‘, affinchè ſidegnaſſe

dib'enedirle‘dalSoglio eccelſo della ſua Gloria'rJ ' ’ ‘*

Più v‘olte l’Anno le viſitava , e ſempre a piè per ogni Provinf

cia , per Monti, e Piani, e d'ogni Ragione. perlungo tratto d!

ben ſecentoe pi‘u miglia ; veloce sì per vie diſaſhroſe , che Pi`u P3*

rea volare , che correre . Delle Viſite d’un Novembre r ſcrive"

do ad un Sacerdote per Napoli: Craflina ſucc pergam , diceva a ſi?“

titer triginta iuoiſam Sodalit-ia . O! ſunto Excurfionei mele Domino glo

rire , auxilio Praximis , mihi faltcm non damno . Vale . D'un ſuo viag

gio ſcriſſe ad un’altro : Redíoi , Saperi: grati-3 1 WWW"… “1’ "tim":

fifi Longa , à -uiz's fic ca’nofis , ac ſalcbrofis, ut genero-Mim“ quaſqu

per-terrena: ; e? cadi-ui longe‘ 'vi-vidi” z ac jcram .

Prima di 'dar le moſſe al ſuo zelo , avviſava con Lettere.;

iDiretrori , col Diario compiuto di rutt’i Giorni; e con tanta pun—

tualità l’ oſſervava , che, ‘Acqua foſſe opur Neve , Temp-:ſie: ›

o Tc
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o Tenebre , non fi sà che mancaſſe dal Dl preſcritto; ſalvo las’

ſola volta (che ſembrò coſa del tutto strana ) quando dal'Capor

d'Otranto a Rutigliano variò di due giorni quel ſuo Diario z e fu ,

che nel paſſar di colà, uſcito incontro tutto un _Villaggio , con la.

gn'me 10 ‘fcrmarono , e gli dicevano : E che i non ſiamo noi Criſi/a

m' , come lo ſon quefl’altri Paeſ 2 perche’ non- *vieni aprcdf'car’ancbea noi?

Ma perchè quelle Viſite‘ in tanti luoghi , com eran rare…, per

le occupazioni di Bari . cosl eran pur-’anche brievi e fuggevoli;

egli parte ſuppliva colle ſue Lettere; parte co’ Direttori di tinto

zelo, a’ quali fidava molto quelle Adqnanze . Ciaſcun de’ quali

dovea ſovente informarla', e nell`aſſenza dovea portar qu'el ſuo

peſo come chi dovea darne conto all’Altiffimo: Nel che poi gran~

demente gli eſercitava; poichè li confortava , ſe debili 5. gli eccì.

tava . ſe negligenti; li correggea. ſc colpevoüi e talvolta diè lo—

ro la penitenza .* ed effi , che per la stima lo veneravano , e per

l'autorità lo temevano, anzi che-contristarſefle , oche ſcollarſesf

ne , adempievan quegli Ordini come Oracoli .`
\ i

Così fece il Sant’Uomo , finche fu vivo ñ E ſolo per l'Indul

genza dell'Anno Santo , nel 172.5'. dell eta di-ſua vita il ſeſſantu-

nefimo , inter-ruppe alcun tempo , per pei ſegurrlo con pi‘u vigore,

il corſo delle ſue ſolite Miſſioni . Sul _computo di pi‘u viaggi , e di.

more , che fu lo ſpazio di giorni ſcſſantacinque ; in quarantadi

quelli , che camminò , ſi divorò per tutto la flrada di ben ſecca

tptrentuno miglia , turte da lui medeſimo calcolate; cor'rendone.,

aſſai veloce alle' volte , fin ventiquattro al giorno ed al Sole , fin;

ventiſei , e fin ventiſette ;‘.a piedi , evecchio, e carico del Far.

dello; e buona parte per la Baſilicata piìt eì‘ta , e molta, pe’ Mon_

ti aſpriffimi dell‘Abbruzzo . .

E. quanto a quel ſuo Fardello , che pur gli fudi qualche tra-"

vaglio; ſe l’addoſsò per oſſequio del Redentore : Propoſui illi . mq

meam farcinulam bumeris mi: bajulaturum , in obfl’quium Crucis ab

ìgſo pro me bajulatae: però riſpoſe a chi volea talvolta ſgravamclo:

Pjacrſſe a Dio , cbafoſſepcſata tanto la erce di Crifla. -

7 ñ ' Ma non andò fratanto ozioſo; perchèiva per turto , com'ei

diceva , E'Uangelizando chnum Dei 5 moza‘enrlo più crude guerre a’De.;

mon); sfogando, di qutflo modo l‘animo ſuo , ardentifiìmo della Salute.

de’ Proffimi .` Onde partito a' venti di Marzo, e ritornato ne`ven~

tiquattro di Maggio , com’egli ſcriſſene ,q Saperi; grafico . inmlumir;

aggiunſe , che fu ben’ utile qùel Viaggio: Nonflnìdzfficultatibus ,

.I.` ì ì rala~
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”Iamitanibm , &ſHMÎ-ſ , cb‘ fraſi” anime mete , ó- aliorum . Il fini,

poi principale di quella moſſa , fu quello, che a’ Direttori pur diſ

ſe , e da molte ſue Lettere ſi ricava; cioè , che preſe quel ſuo viab

gio , unicamente per apparecchio alla Morte , per prepararſi all‘;

etermta.

3t. Ill. " .

Frutto Spirituale dt' que’ Viaggi , e di quelle Corzgregztſizionifbndatc .

On parlo qui della propria Divozione , che viaggiando il no

N ſiro Domenico , e quando ſoloper vie pi‘u- note , e quando

per vie incognite accompagnato dalla ſua Guida , ſalmeggiando ed

orando diveramente . o di coſe ſantifiime ragionando ;con dolcez

za di ſpirito eſercitava': dico ſolodel frutto-'de' ſuoi ſudori . ch'

operava ne’ Profflmi camminando‘, poichè. prendendone l’occa

ſion dal ſuo zelo , ſe s'accopPiava co' Viandanti , l‘è s‘incontravane'z

Paſſaggieri v ſe ſi fermava tra’ Contadini . dovea da tutti? raccoglie

re `alch Profitto . Ed era di ſingular‘ammi‘razione quel vederlo

ſollecitoñóda per tutto t Pe'rciocchè ſe annottava nelleCampagnu ,

quivi egli fermatoſì alle Capanne , tratteneva la Gente con pit‘t eſce..

` cizj, dellaÎDottrina, delleLitanie, del Roſario: gliamtnaeſìra.-~

va’sit quell’aſherto del Cielo , giuſta la loro tenue capacit‘a n di tra..

[portar ſovente il penſiero dalle coſe -viſibili alle inviſibili :gli ceci—

tava negli,atti delle Vinit . ſpecialmente nell-'uſo de' Sacramenti ;

e preparatili quivi ſteſſo al biſogno ,i ancor ne udiva leConfeflìonì

ben lunghe.

Così per via ſovente incontrando o poveri Garzoncelli ne'Bol

ſchi , o lëmplici Pastorellind-Prati . ricoverti di laCeri Pelliccioni;

ſorridendo fermavzíſi , ed eccitavagli‘a favellare ; e’l’or chiedendo

diverſi doni, qual d’un`Agnello , qual d'una Giubba diquelle ru(

’Vidc › tutto era in facezie; ma non in vano.-Poichè ſcuſandoſi

allor que’Semplici , che non era lor propria sì fatta roba ; egli".

che Qui aſpettavagli-al paſſo ,, tosto s’introducca con bel garbo n.611:

-gſortargli ad eſſer fedeli , di non rubare , di non fraudare; d'aver

cura primiei‘a delle lor-’Anime , e dipoi delle Robe de’ lor Padro‘

ni; di ricordarſi tra Quegli Armcnti d'altro maggior Padrone, Che

regna in Ciclo, c pcràs'avvertiſſero a non offinderlo : e di'tutto

iſiruivali Picnflmcmci gli elimina”; li confeſſava; e regaljfiíi,

l
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di Roſarj e Corone. 'con tutto affettoli benediceva, e partiva .

Altrove tra' pi‘u Biſolchi nelle Forefle , tra’ Campajuoli nella

Pianurc , tra’ Pastori fermaroſi nelle Mandre; ſeherzava con eſſo

loro , e rideva , e domandava di cento coſe allor-genio , con gm

dica e affectata curioſità; de’ Poderi . c de'modi della' cultura .i

e de’ Buoi , e de’ Buſoli , e‘delle Pecore ; di che poi quello il Frut
i . - . . .

;o , quell’era il Terrmne . ch’effi non intendevano da principio, di

ch'ieder loro con opportuna digreſiìone , Da che remPo non eranſi

confeſſati . Così più volte gli riuſcì , che molti e molti de’ Rustiçi

Paeſi , molti pur Forastieri che viaggiavano , allenati dal dolce di

quella Grazia , con molta comPunzionçli conſeſſaſſero; iqualigià,

vivendo alla peggio , ivan lungi più Anni da’ Sàcramemi .

Tra le piìr coſe ſpcſſo avvenute , vagliami di riferirne una...

ſola , del Maggio dell'Anno ultimo di ſua Vita . Portandoſi da...

Gravina ‘a Montepeloſo , incontrò certo Giovane Matcheggiano,
che iva cercando Vip-:re in que`contorniì, e vendendo TriacL

con altro tale . Subiro gli fu ſopra colle facezie , domandando , chi

foſſe 3 perchè via‘ggiaſſeì che Secreri portaſſe.I di che valore: quan

te-di quelle V ipere avea buſcarei ſe grandi , .velenoſez ſe pron~

te a mordere 3 quanto 'l'una vendevale 3. a che ſervivano? e con

altre sì faire curioſità ,- condire di quando in quando al buon-genio,

ſel rendea ſuo- bcnevolo e `famigliare ; Finchè ‘paſſando a coſe dell'

.Anima , cui le Coipe ſon Viper: , ed Opobalſamoi Sacramenti,in

fe caſcar ſoavemente di bocca , che cinque Anni non eraſi conch

ſato . Dicca però quel Mcſchino di voler poi andar-'al Gargano, di

confefl’arſrpoi a Sant’Angelo : Cbc Gargano.” ſoggiunſegli l‘Uem...,

di Dio , ,Quello appunto è Sant'Angelo , -e quefla c‘ Ralf” : *voi ſenza...

ne‘ Fur ſaperlo , e ſenza inc-:modo , e fl’nza‘dilazíone `, Revue‘quì ritro

‘nam, la… ‘Uoflra ſorte . L'animò , lo diſpoſe , n’udi la lunga Confeſ

fione , lo volle ſeco in Monrepeloſo , dovelo comunicò di ‘ſub

mano . E perchè quel buon Giovane da principio voleva eſimerſi

dal Viaggio , per non fi perdere una Giornata; il Padre gliela..

pagò prontamente , oltre il Vino abbondante di che ’i prov-ide):

coflume amico di ſua dolciſſima Carità , di ſoccorrere a"poveii

Viandami e colla Confeffione , e colla Limoſma. ’

Mohi ne conſolava così viaggiando, anch-:pernon‘íi-Perde

:e un pò di tempo , e chi nella direzion dello Spirito ,. e chi nell'

ammacflramemo a più Dubbj ; `e molti nelle Conſeffioni , che udi

V²5 e genuflcffi poi a' ſuoi‘picdi‘; ſulle flrade medeſime gli aſſol

L a veva:
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vcva . Con maravìgliaperò'diceano di lui e Face.: per tutto il P.D`a

manico , appuntoſiccome legge-fi di Giesù , il qual Pertranfiii benefaciendo.

* Che ſe tanto viaggiando facea di Bene, qual Frutto non ripor

fava da’ Congregaci , pe’ quali principalmente s’affaricava 3 Di ciò

fc ſcrivere con decoro Monſignor D. Filippo Meda , Veſcovo di

Converſano , così .- -Cre/èemplù [Empre‘mlla Cinà , e nella Dioceſi,

Preſo qualmtqm:` genere di Perſone , il concerto, c 'l defideriodel P.Bm

no , a m1ſura' del quanto s'impiegdv:: in beneficia Spirituale di tutti ; m.;

ſpecial-”ente nel buon'indírizzo delle Congregazioni di Villani , e d’Arti

fii , da lm’ eretta fotto Regole di Perfeziona E nociſiv l'eſprcffion del

Prelato. ,, perci'occhè tali ſhnoquclle ſheRegole; per le quali vi fu

talvolta chi nominaſſe quelle Adunanze , le Congregazioni dell-:Via

flrett'a : ed in turc'eſſe volea quell’Uom fervidiſlîmo dil-igemi e per

fetti que’Congregari; dimodochë nelle ſue Congrega’zionio non

emrava , o par non durava , chi non avea… tantoſpirico d'offervarle .

Perchè lungofarebbe dir molre colîe di quello Spiriro , mi ri

stringo - :1 ben pocheRelazióni . ll Reverendo- Signor D. Vito Ga—v

gliardo_ , Direttore della Congregazione di Palo , tra. l’altre coſe ,‘

ſcriveva cosl al Ser. di Dio: Alfiano l.: Rivera-4;: 5m , che mi pa

re un'Eſercito d'Angeli‘, quando accoflino alla Sagra Men/'.1, tanto lì

. *vedo rontriti ed umilioci -. Si_ ſono totalmente tolti gli abuſi de' Balli ,

della Bofiemmia de’ Morri , delle Taverna cum ravenna“; , delle ue

nel-F',` e d'altra coſe: inſomma fivanno- morigeranda all.: giornata a Gio..

ria di Dio. Maraviglioſo compariva per cutñal bell'Eſempio di lor

Pieri : Ove’ prima (fontane Attestazioni d‘Arcipreti… e di Ottimi

Eccleſiastici ) per lo-pi‘u non ſapeaſi che dir' voleſſe i nè frequenza,

nè stimz di quelle cole 5 tamochè liv chiamavano gli Anna-ruoli, cioè

Gent-c che per- lo pi‘u dopo un’anno , ſi~ confeſſavano , e ficomunì~

-cavano :L Paſqua . E queſta—fu la Relazione , che l‘Anno 1713-461*

certa Lire contro a' Foreſi di Ruvo .7 'ne die in Roma il Procnrator

della Cauſa ,. l‘Abace Franceſco Maraſcello Mariano , neîla .Con

gregazionc de’Veſcovi , e Régolari.; cioè . che in Ruvo fingular—

mente , il P. Bruno; Apofloli ad inflar , fondòCongrcg-'Azîonc aſſaî

buona , con conſenſo , e“Decreto-di quel Prelato. Monſignor Bar_

rololneo Gambadoro : `,211i aperti; ulnis Intanto* except‘: hunt Dei Mi.

uiflrum infmeſoſlicitudinis parte”: , ad [107mmfrugem pcrduccntcm illos,

cr quibm -vix cxigebîmr in Paſcbate adimplcmentum impòfizi ab Eccle

ſia Prnccpti .

N:ll’ukímo *al maraviglia pur’eflì , preſero delle Congregav.
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zioni_ del Padre i nolhi Penioenzieri di Roma ; e dir ſoleano , chíe~

dendo di quell’Appostolo: ,Quanti di là ne 'vengono , ſono Santi . Poi

chè nel tempo dell’Anno Santo , ’molti vi s’avviavano Pellegrini;

e a differenza di rami altri , che portavan materie di molto peſo,

e da qualche gran ternpo non Confeſſare; appena eflì , di brieve.»

.tempo aſſoluxi , di poche .colpe-leggieriſi confeſſavano . l Padri

per-tenerezza chiedevan loro , `Chi ſiete Voi , e di' che Provinciali

e udendolì quaſi tutti riſpondere: Siam della Provinciajdi Bari .

iiam della Puglia,.fiamj della'BaſilÌCata, ſiam della (.'ongr:<~.ga—.~~`

zione del- P. Bruno; prendeano si alta flirna di quel Sant Uomo ,_
ch' ebbero in detto Annofchſi egli vi fu . tutta la conſulazion.: `

di conoſcerlo; e diceano in vederlo la prima volta ,: 0b ſiate pur

benedetto , P. Domenico; poichè da tutti gli' altri Paeſi vengo-min Roma

.carichi dt peccati 5 laddove queglz delle Pro-vincie . nelle quali Voflra...

Riverenza ficfem‘ta colle fue Appo/ìolicbc Mflíanì , veramente ci ſe”;

brmro tami- Angeli . ì -

ì

,. i“ i’. 1Vr ` “.ij i

Cultura univerſaltde'l’aefi , per cauſe delle ſudctte Fondazioni .

Son pih cliccato imolr-i -Paefi , e Città principali delle Provin

, Cle- Ch'e in ottima'eduniverſale Cultura poſe giàda per tutto
IUOMO Appoſiolico: e tutti ſigliviſitaya poi ſempre , perche ren—

deſſero al, ſuo travaglio , `ficcorne pi‘u coploſoin ogn’Anno-"così

P‘l‘_ ‘labile il Frmtoideſidcraro .r A’ Monisterj e Conſervatori dava

Sum elialuxi per farli Sami; Predicbe. iſtruzioni‘, Confeſſioni .

e ‘clic altro in prò loro ſi, conveniva . Di più Anime ,-o ch'erano

aſſai divo:: , o che‘ poi divenivanle ſe non l'ex-ano., diriggeva lo

Spirito da per tutto; le quali pói trovava in appreſſo ſu.: .fiabili Pe-ì * `

nitenti al ritorno. Frequenta‘va le Vifite degl'lnfermi , ſhmminie
‘lr-’ilde con larga mano a ohiſiSal’ute, oſoccorſo, a CthOlÌFUÎIO;

3th Sacramemi . a tutti conſolazione di Spiriro- Ammaestravh

"Ronda le occaſioni, dove` coll'Lflruaionei pfu Poveri , dove col—

13 Million: pih Popoli. , dove cogli Eſercizſi) gli Eccleſiaſhci , e per

‘13"01 Fanciulli nel Catechiſmo. Doiea rrartar ſovente eo' Veſco

V'l r ?Conſult qualunque biſogno . delle Chieſe , delle Congregañ_

210m ,_ ciel Clero: trattar pi‘u oltre Co’ Titoli-ti ,’ con Dame . con.»

Cavalieri, con Principalldcua Cinà, epi‘u volte diriggcrëclu

o
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Coſcicnzc. Provcdca diLiinoſine a’Biſognoſi , di ſoccorſo alle.;

Doimo pericolami, di riparo a’ diſordini deile Caſe:: promovcb

la concordia nc’ Ling-anti , la pace e la carità nc'Congiumj , e ;ad

fede e L'amore ne’ Conjugati : e tutto in ſomma , e pci-tutto , di

buon grado abbracciava in prò del ſuo Proffimo . - J

E cutta quefla occupazione prendcaſi :gli girando infOL'HOZ'

fuor quanto s`è regiſirato poc’anzi , di Viaggi, diViſitc , di Fmi.,

che ,- e di Sacre Adunanze cheistituiva: potendo] fare , perchè

’ geloſo di L‘uci ſuo Tempo , fu egliſcmpre acconiffimo a non nu

perdere un ſol minuzzóio . Anche nc'ſcarſi avanzi più liberi .

e nc] tempo breviſſimo del ripoſi) . q‘uanru‘nquc'stanco dalle fari.

che , uſcì ſempre freſchiffimo a dar l‘udienza >; o*: 'molti 'dc' Laicî

lo viſitavanoz opc‘r diſcorſi Spirituali , ‘opci- negozi , o pur per
le Litiî, ’o per conſiglio d’alcun riparo a qualche incònvcnicmc dle!

Pubblico'2--e molti ancora ‘degli-Eccleſiaflici, chi per d‘imostran—

ze d'Oſſcquj, chi p'cr le Congregazioni mcdefim‘c,"chi perla...

Conferenza de’ Caſi . delle Rubriche, o d’altro conſimilc . ln_,

tanto , che con ragione per tante coſe , -ìl chiamavano altri 'Domo

di ferro; crcdcanlo altridagli Angeli confortato; diccano tutti di

nonpotcxlòcomprcndcrc- , ~come.: ramo‘m' Pkòffimi un'UÒmo Solo!

*’ `- Stupivano i Sacerdoti ,‘ che gli accudivano , come ſçnza ripo

ſo di giorno e nom; , e con cibo'ſcarſiflìmo , c brievc ſanno , ‘po

tcffc tanto nonchè opcrarc ma vivere r, a maniera di ſpirito‘ſcmprc

'in moto. Sono flupiveano ifrclaci medeſimi i, -ìz 'l chiamavanoan’

Léon, ne? lor Diplomi , ‘Domo ”emma-ma AppoſhlicÒ-t tra' quali Mon'

fignor Antonio Pacccc‘o , dell’Ordine dc’ Minori Olſen-vanti‘, ’ze

lantiffi-mo Veſcovo di Biſcglia; vedendo co' propri occhi'lc tan’t‘p

coſe , Prcdíchc , Confeſſioni-z. Congregazicmiî , Proccfflon-i {Eſer

cizj Spirituali, e qucsti al Cleto.“ cni-davaligenùffeſſo; per tene

rezza , e con'cutta distinzione , ſen; dfſcrilſeun pieno Giornale ,

ché fln’oggi conſerva nell'jaurco Libro difſuczMemorio .
Per dame ancor l‘idea piùìd'i‘flintas, .mxanglic flravniffimu

d‘cl ſu'o zelo raccontava… per tutto qüc' Dix-cuori.. per Con verſano,

per' Gìoja , per tanti Luoghi, ma ſpecialmente in Montcpcloſo :

Chef oltre l’lflruzion dc’ Fanciuiii . tirata in lungo da quel buon,.

Padrc; predicayain diſparte agli Ecclçſiasticij predicava privata

mente alle Monache; 'predicava nel pubblico a tutto’ il Popolo;

predica-va ſull’Alba della mattina. , e la ſcia di nuovo ſull’annotràr~

fi a’ poveri Comadinidçlla Campagna; faticava di giorno , c ?on

1
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ſi riſparmiava di norte 5 e pur tempo avanzava per quelle ſu; Coln

-gregàzioni , e tempo per le Confeſſioni aſſai lunghe; .le quali udir

va tremante tutto di freddo , ſenza voler mai ſucco al biſogno .

` Per non eſſer pi‘u lungo in quella materia . dicia'rn ſolo nell'

’ultimo quel di Noia = dov’egli giunto ſul bel mattino, vifiç‘a‘va e“…

poſate-22a il Santiſſimo ;~ celebrava con divozione la Meſſa.; udiva

per lunghe ore iſuoi Penitenti 5 vifitava i Padroni ,v ma non_ di ſu.

ga, inſinuando lor con ardore p Giuſtizia‘. Timor. di Dionigi-`

moſine a' Poveri. Dopo ciò concertava co’ Sacerdoti e ‘l tempo_ .

e ‘l modo , e ’l buon’ ordine di cuore le Funzioni del Giorno. E ſu. '

bito dopo pranzo in faccende , 'incominciava l’Iſlruzione de‘ Che

rici; l‘altra poi a’ Fanciulli della Dom-ina ; eſt-ammo ad‘qtlutaſ!

molta Gente, portavaſì con tutt* elſa nel; Borgo, predicandovi

a lungo la prima volta: indi con applicazion ço‘mpiutiſlima, face; ,
Ia Viſita e Congregaziondchi’ Aſtlstiſi. predicando di nuovo nella

lor Chieſa: con eſſi poi , e co! Preti che lo ſeguivano, uſcito in‘.`

Proceffion pel Paeſe , fermavafi ad ammaeſkr-ar tutto il Popolo con

lunghiſſima Predica nella Piazza.:v ſeguiva ,tosto,_ ſenza un reſpi

to , la nuova Viſita‘ e nuova .Predica dentrosla Congregaainn de'

Foreſi 5 terminando pi‘u volte le Funzioni verſo le ore trc__d`ellà-r

none. - i . `

Partendo poi da un Luogo ad un’altro ,M .laſciava *moltidç’

ſuoi Divoti pi‘u fervidi ,, che 'n ſua vece ſerviſſero al Ben de' ?roſe

Jimi; foflèro Sacerdoci , o pur Cherici , e Laiciancora. e Dom

ne onestiffime ; avvegnachè di tutti avvalevafi ,quanti porca tro—

varne più… abili , `almeno per fintificar le lor Caſe , i lor Parenti,

e i lot: Vicinati . Quello però_ credcanlo un Prodigio , Ch'eſl'cndo

fin ſopra cento i Paeſi , per lo più popoloſi , che cultivava ; ìnóa

ogni Luogo tenea memoria di tutti , e di tutte tliſhntamentc le coſen

che colà convenivanſi a ciaſchcduno ; anche di tutti Nomi delle:.

Perſone , che in qualche modo da se ordinato , dovean quivi pro
muovere il Ben dell’Anime :_ anzi di1utte ancora quelſAnímu »l

o Secolari , o Religioſe. per tutto , ch‘egli s'affaticava Cote-Ita bc

nc z o di meglio promuovere nello Spirito , o di ritrar da qualche.~

lor vizio; e dell’arte, e dell'altte ſi ricordava diſiintamentefl lo

fiato , il Nornc , i biſogni ſpirituali- Nel che non può dubitnrſi . -

c_he non aveſſe avuto il buon Padre , ſovr'ogni sforZO della natura,

e ſovr’ogm ſingolarità di talento , un raro e prodigioſo Dono del

Gelo . . . -.- '
i 5V?
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, . _1 ' ‘Univerſal’ archiviazione de' Popoli .

`— ~E"epl'ogrcffi di OPCrc SÎ ſìuPende , che ſempre più‘ con fchi-Î*

N do zelo , iva .il noflro Domenico promovendo , per molto

eh`ei fi forznſſe djaſcondcrla , non porca da sè'steſſa non paleſarfi

l’eminenzj ſublime di ſua Vii'di . Per tanto nonè ſpiegabile , guai

ripruove cleſſe di sè' , e quanto , ancor non volendo , ſi guadagnati

ſc, appreſſo di tutti , di ſtima , -di venerazione , e d’applauſo . Pa

ragonavanlo nello Spirito , chi col Venerabiledi Geronimo,

chi.con`S.-Franceſco Saverio , e chi pur cogli Appoflolidcl Signo

r.. ; dicendo alcuni , che riſplendeva nella ſua faccia lo Spirito di

Dio vivificame . Chiamavanlo ad una' voce per tutto ,r l’Appostoó

lo della Puglia ,'e di Bari,` l'Appoflolq delle Montagne, il Santo ,

l‘Angelo , il Serafino , il Santo Padre Ì, il gran Padre , l'Uomo di

[zio , l'Uom fervoroſo , l‘Uom tutto fuoco, l'Uom ripieno del
fuoco dello Spirito Santo: di cui ſingolarmente in Martina" , pro-v

ſcliò un divotiffimo Sacerdote : Se fichiamaſſero quì preſenti , tutti

quelli , -cbo ſono in ZurflaCiuà 4 ad nno me , piccoli , e grandi , tutti

- ;el giurenbbono, c ’era Santo. '

. Così diceano -intante Provincie ela Gente più ſemplice , ei

dotti Uomini ,` Areipreci , Canonici', Regolari , e pur eſſe le buo

neReligioſe : le quali’con ſol vederlo s’intenerivano ; al ſolo udir

lo fi compuñgevano; udito appena che già veniva . correano al
. '~ i‘ u c - i

cune negli appartamenti pi`u -alu , a ſcovrirlo da. lungiper tenerez

Za5 udito appena cb’egli era giunto, altre più ritirare metreanſi

'a piangere per tenera divozione di lui: e fu tra eſſe chi nel ſegre

to,v mentr’egli uſciva dal Moniflcro , doPo uditavi nella Confeſ

fione un’Infei-ma ;- baciava con riverenza la terra , dov'ein avea _

poſato il ſuo piede . , , ~~ ,

. Era poi teneriſſima in molte parti l’accoglienza_de’-.Popoli

e dc’ Paeſi all’arrivo aſpettar‘odi quelljìAppostolo. Speſſo faceano

a gar'a in ſeguirlo]medeſimiComadinidivoti, per fargliguidëu

da luogo a luogo . All’avviſo , che` ’l Padree’avvícìnava a_ Oltre..

i pi‘u che ſpiccavanſi ad incontrarlo , *e _ſovente più miglia fuck

l’Abiraio , in istanee ſvegliavaſi da per tuttQuniverſal commozioz‘

ne del Pubblico , grandi e piccoli , Donne cd Uomini -, Eccleſia

flici e Secolaria che collo alſuonodclla Campana , vclocèſeiſij

* . a 0
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aſi'oilzvano; a predica, o nelle Piazze maggiori ~, o nelle Chiefi.,

più ſpazioſe; e con fretta chiudevano lelorCaſe , anche ne’ Di

medeſimi feriali; e rompevano al meglio le lor' fatiche ,, ceſſando

fin gli Artegiani da’ lor lavori . ñ ñ.

.Altrove baflò a Perſona di qualche conto , perchè di lui pren

deſſe alta ſtima ,i il ſol vederlo dalle fineflre‘, con tanta venera
zione .-e'ſida rami ,’ accolrofeſie‘volmeme nei ſuo ingreſſo . Edita...

Terlizzi le buone Religioſe , meſſeſì ad oſſervarle pih volte , per

vederlo venire , da ſulla Loggia , non potevanſi contener dallo

lagrime , in rimirar que' tanti per via . che in atto di venerazione

al buon Padre z dall'un fianco , e dall'altro ,~ s'inginocchiavano al

ſuo paſſare . \'

Ma nella Baſilicata pi‘u erta ic-imere Popolazioni aecorrev‘a-ſi

no , e pih volte di notte con Lumi acceſi; e ’l circondavano, e l'ab

bracciavano , e baciavangìi con rivercnza le mani , e proſhavanſr

a terra dinanzi a lui ~ con tanta ſua tenerezza , che' fin talvolta_-v

ſen miſe a piangere; iuſiem contanta confuſione , che pih volte.:

gridava , che ſi ceſſaſſero . Memoria particolar ſe ne fa nel Libro

della ‘Congregazione di Oppido , in cui di legge a Gloriadi Dio,l

e ſplendida eſaltazion del ſuo Serva e Giunto qua‘ il P. Domenica , fu

accolto da tutta la Term , uſcitagli per tutto qucflo Mame Mita incontro ,‘

coll’tmo , c coll'altro flſſa , e con tutto il Cloro . d 7 ‘~

In pih Luoghi tagliavanli ancor le Vesti; e ’l vedremo pih*
innanzi ‘con quanta pena ”che ne traeva la ſua profonda-Umilſità .‘

Era poì- ~nel partirſì di quei buon Padre , una delle.rdifficili ſue im-ì

preſe , il doverſi flaccare da tanta Gente , che pih volte piange”.v

ne per dolore ; echi poi ſìipplicavalo ge'nufieſſo , e chi anche tene—

valo per la Vefle , ogli fermava intanto il Bordone; aiutandoſi`

egli di conſòlarli z ſingularmenre ſulla neceſſità di partire , per‘non‘

mettere , in danno degli altri Luoghi, loſiabilito Itinerario in di—ìì

ſordine . Meſſoſi finalmente in cammino ,. si negletr'o e ſpregevole

in apparenza , che a chi l’aveſſe acaſo incontrato , ſenza prima.,

conoſcerne la Virt‘u , porca far mostrad’un miſero vagabondo z e:

( come ad alcuno parvene ) d'un Birbone 5 così viaggiando ſoletto

e POVGÎO‘ o era di ſingular tenerezza ', che ( ſpecial-mente nelle,

Montagne) al vederlo da lungi que’ Ruſìicani , ſopraſſcdendo to~

ilo a‘ lavori , o diVigne , o di Campi che cultivavano ; e chi la.,

Zappa laſciando , e chi l’Arar-ro; correvanoa farſi avanti al lor

Padre, profirandoſi genufleffi -nel ſuo coſpetto‘: ilqhal -fermatoſi

M ~ quivi 7
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quivi alquamo , cara'meme abbracdandoli ſulla [bada ,li conſola

va, li bcnediceva , e partiva .

capo onori/10.5' ~-'
' ’ì i." Diſagi del'P. `Brunoinfltarfte Fariche' .

. . -. 5.~L. ‘ó, "‘"

Oflecoli dclle dem Fondazioni a .

NOn parlo delle pi‘u lievi difficoltà , che più volte incontrava...

il Servo di Dio anche nella ſua steſſa Religione . Prima. per—

che non ſempre i Superiori , maffimamente nelle primiere ſue moſ

ſe ,. il laſciavano correre a ſuo talento in aiuto e cultura di tanti

Luoghi H ſebbene in parte ſe n'acquietava il ſuo ſpirito , ſul riflcſſo

di non mancarvi dal canto ſuo‘ , con replicare ſuppliche e Lettere),

tuttochè con pieuiffima indifferenza. Poi perchè anche iSudditi Sa.

cerdoti , dovendo effl . mancandolui , ſupplir'a tutio . con giunq

ta di più fatiche , a frequentiffime Funzioni di Chieſa ,z .el Con

gregazioni di Varia Gente‘in buon numero, -nonJaſciavarLdifame-ñ

qualche lamauo, almeno per la lor `parte pi‘u debile‘, e però mol

te volte lor condonabile . Ma perche per un verſo volutoavxehhe;

l’Uomo-Appellolico `tener luni appagati del ſuo Impiego ;- epc;

l’altro veniva da Dio chiamato ad opere sì flupende_ della'ſua Gio-

ria; non porca, ,ciò noncſserenelflollegio., unode’ſuoitrasvagli

continui; forſe anche più ’duro, perchè domestico . Tan-rockit,

per ſollievo d_`un ſuo Divoto ,~ conrrilladffimo in non sòquali dì

llurbi. con quello eſempio lo eonfortava’ dicendo: Chi '.vÎbÌ. ”Fl

Mando ,— che viva_ tibi-{oz da' {tcp-gli 3 Ecco ,. pur ”ai ,, abc lungi dal

Mondo , ci ſmmîricaziçraxiznella .Religione , abbiammil-thflru

tri/;ulaqioníu - E quando l'a-eſco ſuora-per quelli', miri-”fitti` Eſflff‘ili ›

dicono , ch'io mc -n'cfso ,per qualche jbddizfazim che ci bo i “bt P" ”lo

guflo e divertimento ciòfaccto ; cbcgiro mm.an perno*- iflîr "fl CONV!“

e tutte quefle e fimili cafe ,, pur ci biſogna , per-la maggior Gloria!!! Dio;

utili-’in pace , e ſopporrür CMóP-Z'ÃÌCÌIK‘ . - i. . . `

Ma lievi oppoſizi-oni eran quelle-in riguardo alle molte ch avea

ne altrove: Lhc Opcne- di tanta Gloria di Dio, giàmnpoch

non ~

 

, ’A — . _ó_ :NA-MJ‘
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mon eccitare da perflnſo ,-;ÌIVÌdÎÌ'r Odio, rammarico» 8'305*:

su gli occhi delle _Podeſlà ,dell’Inferno a o‘nd’egli ſeri-ven ſovente;

.a’ Divori: arm, ,pro ,nr-11W@ hoc WM- mM-mt'o i“ Ext-"fieni

hs ſm': inni-Demone: , qui nihil non 780mm , ut ípflus amata: impe

à-Mz . Ed eglj a' Demonjſoli -n'attribuiva ſemprela colpa; e dove

nd , auxibuivalo-.alle lite colpe a-.ficcheñraccomandandoa più altri

quelle ſue' Appofioliche Scorrerie: Nelle quali, diceva” Mp1;

mti Dtflmrfiiſ, iqualim' Skin-ZWJÌM , ”iſanno quellapamt, che_

mjfanno imjei Precari . . . ..a , ' ‘J', a,… 1: .zz- ſ -,

. . E Dio medeſimo il permetteva Q, per render-necolla @etiam

za de' mali , pih magnanima ed ampiala Carità.,l’Umilt;`t pi‘upro

fonda , la Sofferenza ’non, pur. collante ,ma inoltre pi‘u ſempre»

avida di . patir qualchecoſa perla ſua Gloria: .Ed egli appuntodi

quelle Dori faceafi Scudo; e la Pazienza lblea chiamarla , ‘la Vir—

tìt_pnopria degli Uomini Appofloliciñ; :diceva , ſcrivendomad

‘un Canonico ñ: _Cui Dei- Gloria‘, da* major Dei Gloria cfl corde' p imma;

omnibus pofl'poní atque adcò contemni , dum ”513212003331th affida—

nor . E di `qui era’, che fi mollrava s‘igeneroſo colma lepj‘uſffl

gliarde oppoſizioni, che neſſun mai la potè vincere emma mi,

o Eccleſiastici , opSecolari che foſſero , epiù volte Perſone d'auto

rità ;,ſicchè ſovente_ tra _contradizioni e. pericoliñ, eco'nsra ogni

eſpeuazionexlegli Uomini , quanto volle-operare, tutto eſegui . ..

Fu ben meraviglioſo il.gran Dono‘ diquellañſuapazienga e co

ſtanza nel mezzo _delle Fatiche Appofloliche ;` nel vederſi più vol»

te reſpintova torto , …dove dall' intereſſe o dalsattivogenio de’ .Lai

ci-,…dqve da’ Titolati, mal'iofotmati_ , ’dove anche da Religioſe.:

_C-lauſìrali , per cagion- delle‘ Chieſe de' Cougregati , .con diceric:…

intoppi-,.-disturbi , .anzi fin colle LitiportateinRorua… Nèperò

façean menogli vEcclcfiaſlici . benchè, quefliomcn buoni ,o pochi

di numero 5 .e chi per avidità , o per ſuperbia ;a chi-anche per in-ñ`

ſolenza .di malîtalento z ed altri per non poterttoletarechi troppo

rimproveraſſç. poi loro…, o_ .l’inganno-az ,to :la-:libertà . ;o aim-me

l'ozíov- E queſti un. chéei pria-i - mort" commi di

contrapporlì , di mormoaame p, (di @l'editor-lo. ;.-çalvolta ñrrgli get

tavanſul. viſo qualche loro pi‘u ruſtica inciviltà. Talvolta nell’

Adunanza de’ Préti , vi fuchì moſſeſi ad, inſultarlo ;tt-certa ſpie

guaionc delle Rubriche . Talvolta per ladecifione de’ Caſi , fuvvi

chi aſſai di sè prcſnmcndo, il trattava di :eticoed' ignorante. Tal.

volta in pubblica Chieſa , facendo egliñcoî ſuoi Fratelli dopola C0`

› ?ñ ‘ M a muni‘Ò
….*r
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munione iColloquj , vi fu'anche chi‘Preſea rimproverarlo . che_

venuro la foſſe a sturbar la 'Festa . In così fatte inique inſolenau

taceva ſempre il Servo di Dio; *e ſol‘ piegando al petto le braccia .

volgeaſi modcstamcnte cogli occ‘hi al Cielo: e dopo ciò , per que'

fleſſt che l’affliggevano , offeriva piìi Sacrifizi all'Altilſimo , ‘e di

cea di ſeguire quell’Evangelo :‘ Orate pro perfeqemtibm , a* cali-m`

”iantibm ‘vos v - ""' › .- ' ~- .A r

Molto-lo contrillavano quelle coſe; ma pila d'eſſe , l'ingiurie

di più Prelati , per eſſer quelle di pcfflme conſeguenze: avvegna

chè d'alcuni di eflì , prima che ’l conoſceſſero pienamente , traeali

addolſo pill che'l favor la diſgrazia ; e tutto per malignità di eo

-loro , che falſameme faceano apprender di loi , ſoverchiointrigo.

importune prerenſtoni , ſuperbia di. voler fare a ſuo modo, e pi‘u

altri di que' lor Sogni vaniffimi .‘Alcun' vi fu , che ’l deriſeda straó.

vagante , cacciandolo con vergogna dal ſuo Palazzo; il qual di poi.

come in vita lo venerò , cosl ne fe magnifici Elogi dopo la ſanta;

Morte di lui . Tal'altro , che per ſinilìre informazioni, gli tolſe.)

la Congregazìon pi‘u diletta; dichè però il Servo di Dio fu ben‘..

pi‘u volte veduto piangere; tolto reflituigl‘iela con decoro , cono

ſciutane appena l’integrità . Talvolta un V‘eſcovo aſſai geloſo, e)

ſoſpettoſo , e mal'informato , per conto _d' un Direttore da elig—

get-lì , oltregli accrbimotti e rimproveri , gli fe anche minaccia_

d'incaxcerarlo: e ſpettacolo era di tenerezza , vedere allor quell'

ottimo Padre , portarli con tranquillità quell'inſul-to ,“ e con brac

cia‘ſul petto piegate in croce . Sbuffava un'altro , ma in ſua aſsen—

za i e corrucciato per-grave abbaglio ſul beneplacito delle Fonda

zioni eſeguite; non ſolamente di lui lagnavalì , e minacciava once

egaliighi ; ma palèóinnanzi anche al dillurbo di detteCongrega

zioni fondate : il qual di poi fatto accorto del ſuo errore , quan

to gli avea pur dato di' vitupero , altrettanto d'onore gli volle ac

Creſcete 5 obbligandolo a viſirar-la Diocelì , con decoſoſhflccom'

pa'gnamento in Carrozza ; la-qualbno‘re-volem 1 e Sl P“bbhüv ?gli

per .ſua profonda Umiltà , ſcherzando,- ſolea chi—amar la fin Frulla

Poteangli peſò ballare ’curante 'offeſe z“ ſenzztche riçévcſsenu

ancor da'Suoi , dico da’ ſuoi -medeſimiCongregath cioe pochi,

e più vaghi di libertà :- che fino in Roma con varie Lettere al P.Ge—

neral Tamburini, pretendevan d'eſimcrſi a lor piacere dall'eſame?,

oſservanza d'alcune Regole; quelle fingularmcme contra i Pelh

ni . Bella ſu poi pidîſalda cameriera. che ſollcnne (ma vmſela

.I *'- . con
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con fortezza)da certi ruſllci‘Confi-atelli non ſuoi,tna d'un’altra Cona

gregazione più antica ; la qual per ordine del Prelato di Bari; per—

ciocchè mal guidatafi ſenza Capo , convennegli riformare su vari

abuſi .…- Poíchè sl fiero ſorſe il comraſio , e ’l furor d'infleffibî-li Con-*ñradiali; che ſlimò bene , per ſuo uffizio , il Padron zelamiflîmo di

quel Luogo ,‘ di mettere nella Congregaion le Difeſe, pel temu

ro pericolo aſſai vicino di grave danno al Servo -di Dio. Non v'eri

però biſhgno di tanto; difendendolo poderoſamenre per tutto la.,

forza Pill generoſa di ſue, Virtù ‘, la ſua Pazienza‘ , la ſua Fiducia ,

la ſua Coſtanza , il ſuo Zelo; per cui riguardo lo forni ſempre.”

l'Altiflìmo dell‘affldua Cuſiodia de' Santi Angeli r come d’eſſr parL

lande ſe ne dirà . ' _ l_ z…
. l ñ -

..s-.ñ. .. u. ñ :mi

q ,

. q i a

ì - A. ' Q' ‘ ,5. n. .i
,

`~. *..LAI

Imomodi dijhgiofi de' 3.9,' W433" .~ - .:i . . . i

IN faccia di mille oflaeoli , e mille affronti‘, digiuno’ ”porter-u,

- e ſprovcduto , s'incamminava ilScr'vo‘di Dio, con tanto di pai

rimenti . che lo sfinivano , che pih v'olte pregavanlo i ſuoi Divori’, ,

a non voler così fra que’ſienti abbreviarſi di molti Anni la vita . Ed

egli a chi riſpondeva': Che importa quello 3 Non temo ciò': ”eſe-be

fò io , è Cauſa di Dio 'e ?Angelo mio Cuflode mi guida: e dipoi quella..

c'arm: *vuol qucfla Sal-<21 . A chi diceva con molto ſpirito = Voflra Si

gnoria parla ſorſe così , per non iflar bene inteſa , :be 'voglia dire Amor

'di Dio . A ehi anche cpponeva quelDocumenro: Str-vogliam'efl’ere

Spirituali, la Vim- Spirituale ci deve”molro collare : da quello Mondo

dobbiam‘ prendere quanto mena poflìama: e- :ral'mmlofì del Servi-{io di“

Dio , non dobbiamo per` niente flimar la Vita . a ‘ì ‘

A riſerva di qualche urgenza gravifflma ,~ o di qualche nota

bile Infermità , e ciòpure aſol titolo d’ubbidienza y non rnai mò'

per ſuo comodo caValcare . A chi peròimportunavalo: Dimm' ,

riſpondeva , quand'era Giani nel Mondo , forſe ”'anda‘va egli @Ca-vallo!“

Giumenro diſua vettura ſoieva però chiamar ſe medeſimo: e fin.,

per le montate più erre . pregato nell'ore calde da' buoni Amici,’

slargando egli lc braccia in Croce s Queſiti , diceva ſubito , é 'l‘mió

Cavallo; qutflo è ben piùforre del wflro , e ”on fl lenfa ”mi . ‘E ſu tal-‘ì

volta di ſingular maraviglia , che l'ofl‘ervaſſero entrar'in Bari; ca'- ff

valcato alla buona ſopra un Somiere e tantocbè dubitando come; ‘

‘- ~ cio
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ciò ſalerno Signor principale della Città. , volle :mkddç‘alſi

pçmç‘dall'Uomo z. che .accompagnatolo da Bitritto ,' pi‘u volte dll;

ſe_ averlo pregato, che uſaſſe diquel Somiere al viaggio; eolie.,

giumì negli Ottidella Città, quivi per vilipendip delzſuoingrefl'o ,

glm,giàper~ſw59md0, ſcn'awalſet z u .J -'~ -_.~ ;› W,

.… Anche‘ñvemhiozamalſam GQSÌfjÌcçva .` e nel peggio-.dd ,tema

pipiovofi. ed nvidia datum!” con una piaga nel-piede ,- che.)

gſm ſtentoma levata-lo dat-terra , s'avviò, perlastrada d'altra.

hqnigli; ,3 dicendocon .certo impeto del ſuo ſpirito _: Ma quì con'.

gli‘ ‘4 'FWMXU _Appoflolim-p Dando poi -la ragione . diſſe a guai

cuno @JM-:ioflhè . .s' affligsflnm i Sacerdoti *ó` Non. vi prendete al.

cun‘fflfixdio di me; che per bontà del Signore mi fida ancora: e pulſa*

piate , cb' bòfeſſam'anni di 'vita , edi *aim diſutile e mnlmcnanz; c pè

rò (comp-12mm ) bò gran neceffitfi dif-ati” , percioccbè m'attrrrifiL,

l’Eternitd.

Fe dunque :L piedi, `per tutto pellegrinando , e ſpeſſo per vie

lunghiflime , que' viaggi ; e ſpeſſo tra' fanghi alti e cretoni , e di

rupi e montate da ſpaventare 5 e ljJelI’o ancora digiuno , cell-anco

_ed infermo; e di :giorno e dilnpue, in, ogni ſtagione. Carico an

cor tal-volta dell’altrui roba 5 per carità deiſuo proſſimo ; come.:

vi fu_ già _colto in Montepeloſo : quando uſcito un Canonico ad in

contrarlo, il .trovò ſolo , _e tutto ſudato , cheper le colle monta

va rapido e generoſo con ſulle ſpalle una Caſſetta ben grande , di

quelle? de’ venditori di ,Tele , e di pih col Mantello del ſuo Pa

clroue ...bagnato‘tutto e molto peſante.: e fu , perchè trovato quell’

, fermatoſt a ripoſar ſulla flrada, volle per com_anan

aiutarlo; nè per grandifiìma reſistenza la poſe quegli vincere con

tra lui; che caricatoſi di quel ‘peſo, fe pi‘u miglia s‘t franco n°1.

:ſuo cammino , che colui anche ſcarico , e di buon paſſo, n°1 PO‘è

mai raggiugncre , che in Città 5 dov'egli dell'Oſpedale aſpettava*

194.pcr lazConfeffiou concertata . - , ñ i ñ . .. i -

x, . Nonzíèmpte ſcalzo s’iocamminavaì; ma ſcalzo tra' fanghi 01'*

rendi, e` lagurni, ben più volte incontraronloi Paſſaggictl,;`ané

zi c0' iedi _nudiper ſopra nevi .ñ per ſopnaighiacci j and“? _nc ‘Cm’

pt orriçli del Gennaio : e giunto allora in qualche Paci): , vr dava...

ben frettoloſa la mano , pur così ſcalzo ſulla gelata z quaſi a lune.

@folico-Funzioni ,Calzaco poi, non camminava pil-t .comodo :

a pagina d'un ſuo ’Calle di ſotto al piede , che pi‘u volte-tagliato ›~

.r-igiebbe ſempre. (Mello ſcgli rompeva ſoventeañſangucz- Pe!

quellq

 

.i :i
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questo Callo ben' vd‘ordinario avviavaſi zoppicando al dolore* “fa

qual ſovente creſcendo al ſommo , collrinſelo, per non poterne pi‘u ‘

oltre ,a gittarſi afflittiflimo ſulle iſraele‘. Per darvialcun riparo il.

Ceruſi-co , videlo alcuna volta in neoeſiìtà‘di starſi almeno dub'

giorni-a letto: con maraviglia , -e con orrore il buon‘P-aöreñJo .‘Î

diſſe allora , due-giorni:: tetto! io debbo andar‘ net‘ ”IL-110304" i0 deb-nt '

bof4r'e—qucllo , e quell'altro’: *via , Iaia; ”ot-ſeme, non-dpoflib‘äof‘

nè pih altro badando , ſe ne parti. Recò ſpavento colà in-Paſaìm-f

ciocchè pur fece per quel ſuo callo, per lo ſoverchiodell'agita~.

zione innaſpríto: preſa una Paletta inſocata , vel'attaccò; equaſi

nulla ſentito aveſſe l'attività della fcottatura , dicea più toſto ſprez

zante: Così [i curano , e così!? addeflra‘no i piedi: b’òfatta loro una...

lmona ſuola : eran divenuti molli , ed in così [i rendo bem-ſurf. .-5

Nelle ore pi‘ucalde del Mczzodi , tuttochè focoſiffimo di nam

tura , per via orando , e col Cappello di ſottoal fianco , laſciava

intanto ſcoverto il Capo alla-sfcrza de’ raggi del Sol cocente ; ſpe

rimentando eſibin se ſteſſo , ciocchè altrui avviſava con una Ler

tera: Si .mare ”ga Drum arferir , Soli: baudquaquam rìmcbt'r ardore:.

Così pur non prezzo nè Acqua -,- nè Vento; e ſovente arrivano.

come il dicevano, tutto dal gran diluvio aſſorbito ; nonchè godema

allor ſopramodo , come d’un gran favore del Cielo ;inonehè’nè

pure Riugar talvolta le Vesti; 'ma con ſopra un diluvio; - che~l`in~

zuppava , montava così bagnato-ne’Pulpiti‘, predieando annue-

qui e tutto fuoco .’ Talvoltacool bagnate‘ditutto, ſi portò dritto:.

dell'Oſpedale z chè '-nè pur-di Oſpedale teneva‘il no'rne ;iñ'oſcurofl

mezzo diruto a lordo?, nonpiù attoía ricevcmi Foraſlierl:` “eqdi-i

vi non ſolñmancavaglie cibo', ‘e n.000., ma-nè-Pur ſi curòîlihmſieb-Î

der limofina ' 'd alcun povero; `arredo di-ſuo ricovero; infine ache!

da-sè flcſîi- alcuni divori Preti del Luogo mndarongli Peron-tti@

un Materaſſo. Ì :“4 - . *. ..3. ."3 . L 1-- .ÒÎ‘Ì ?li

Ma lo ſira'zioñmaggiorfu poi del-Freddo ’ti-*Avvalevaſi prima.

di Sopravveſla , e di Calzeroui; nu'poi-diccndvinegli anni api-“z

preſſo {ſi non vole': cori fatte delicata”) ’uſava nel crudo lover-ñ’

no la Veſle ſemplice. l Guanti-ancora d'un ſuo divózoflr'ciprétgi

ſiccome per l’ubbidienza li preſe Ìcosi per ia- peuite'nza‘- Mikhail‘

gli usò . Partiva intanto rompendo le›TramÒntane-;`ñ‘ cimenta-er‘

i Contadini medeſimi, attoniti al ſuo paſſat-i, gli dicevano': @PBS-"7 .

drc 'mio , di questotempo voi vi partite! udivahiÒ`z-~‘dhc ripete-n'

ſſa Sè = Ei Cacciatori , column!er lo Pvfl‘mfrirw-,Îc [ci mfjíffinìlh- '4

. fur
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pm* fi cimenta”; e per Dio &gran-fatto ebe ’Ijbpportiamo! Soſpiro”;

e gr-idavagli -un`Ar_ciprete , che andaſſe così perdendo la Vita ', ed‘

egli: 0' quanti, diſſe. .in tempi più freddi, camminano per Strada-J

gmr'fln eat-lino ; e noiperò n'a-arene da temere , trattandoſi di guadagnar

qualche, Anima : Or bene , ſe l‘intendete così , or per lofreddo , edar.

per lo caldo.. ”teniamoci a_ ripoſa-mollemeute dentro una Scarabattoltr dij

Cflflcllo. Ah Padre Bruno! Ah povero Padre , dicevangli a prio

ma giunta ,i ſuoi Preti , nel vederlo sl gelido , e mezzo morto; ed

egliloro , eſazio . c festevole: 0b 'voi diñqueflo non ne ſapete: que

fli ſon buoni tempi per mè .

Giugnea v pi‘u volte così sfinito di forze , che preſſo a poco

abbattutolì per fiacchezza , veniva meno , e prendevanlo i ſuoi

Divoti . ſostentandolo colle mani alcun tempo , perchè non deſſe

cadendo di fronte a terra’. Più fatti potrei produrnc in rafferma;

e d'un ſol mi prevalgo per brevità . k e

Giunto nell'età vecchia in Tricarico, ellenuato , e traſci

nando per via , con_ ſua gran pena , la deflra Coſcia , livida per

caduta preſa in Gralſano; e ſol paſſatala in quella ſera con ſempli

ce unzion della parte; fe quivi dal buon mattino che ſi levò , fin.,

tardiffimo all’ore già diciannove , tutte quante le ſolite Funzioni.

E dopo ciò non poteronlo trattenere ne Canonici,, nè Congregati ,.

nè Monache, ch‘ein .non ſi partiſſe allora per Oppido , ancor sì

languido , e zoppicante al dolore , per la strada di dodici lunghe.»

miglia , tutta ſaffi , e dirupi , e fiumi , e fanghi da' inorridire, che

pura'nche a Cavallo malſi trapaſſano: Accorſero per tenerezza...

ÌDÌYOÎÌ a-,vcder dà un Rialto della Cittàz, con che forza di ſpirito,

in tanta'depreffion della came , li foſſedi poco fa incamminato per

vie .sì. ..dure l'Uomo Appoſlolico . di ſalute si logoro, e vecchio

d'anni… Bando con meraviglia olſervaronlo . aſſai di là ſcostato

in brCV’Ora › più volare , che correre , quali un‘ Folgore . Se_non

Che”, _ſoletta ,innoltratofi , -e‘già ſmarrite tra que'Dirupi lc WU 'o

non prima giunfi , v,che ſulle due della notte , in fanghi., _e tene

bre—avvolto., Vicino ad Oppido . Dove’, da mezzo "118119 fuor

l’Abitato 1 cornuto inavvedutamente s'immerſe in profonda laguna

di fango. e d'acqua i che non potendo da sè ſortirne , chiamò più

volte gridando all'aria -: e vi ſarebbe al fondo rimaflo a ſe Pcr ſoa'

vilfimw diſpoſizione del Cielo non aveſſelo riconoſciuto alla voce.

un’ottimo Sacerdoec ſul Mame , che tornava in quell'ora da un..

ſuo Podere., Diè quelli ſubito avviſo, che già veniva il P. Dome

. .. . nico
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…nico '1 ſe ne ſparſi: in un‘anima la norìzin : fi ſuenaron di ſubíeo le

- .' Campane; ſeguì allegriſſlma commozione del Popolo.- e incontro

a ‘lui; calarono a truppe , con lumi acceſi, `giì1 per lo Monte a riñ

ceverlo. Bando epc’oil trovarodsì fracaſſato . sìhnguído ed abs

banddnato di forze , che appena potendp muoverc-ipíedí‘. biſo

gnò ſqstcnerlo per nomade”. Ma quel D10,che Bonifica-2,”- vivi.

fica: , appagaco di. quçll’afflizìon del ſuq Sex-'vo , che già ſaliva con

.lento paſſo , ajucato dall} ,Carità‘dc' DLvo” 5 gl'infuſc al ſolito un

:al vigonnclle membra…: che indi, a pocp sbrigatoſi ancor di loro,

e dicendo’ già ,eſſcrſiîristoraeo , ’panoffi dírùramemc alla Chieſa...: 4

e coJBordonc ancor tra le mani ,_ e col ſuo povero FarchcuoaUc

ſpalle.- così lordo e inſan‘ga‘to montò ſul ‘PUÎPÎZO‘, e vifc lungi“

Prcdíça in quella ſèra . Egli poi buona parte di quel ”Maglie-.nac

rò nell'Aan apprefl‘oin Tricarico :d‘un ſua dilcníflìmoflcclcſiz.

ſh'co; ed infiammandolo a coſe grapdi per ſimili Scarperia Ap_ .

- stoüchc: Or 'ao-“vedete , gli ſoggiugneva,,"qùa”;'r'o panſco be‘n vol‘:

:ieri per la ſalute a'i ‘tante Anime . ’Così dovete fare. ancor mi {ſe ave”

gran 'volontà di falth , (ſi maxdxrpíù Anime al Cielo :‘ Fardin-ne‘?

V0i ,, ”è pur Io , ”è tutto il Mondo nefam capace‘ , ”ètma _il Paradiſà '

de'Sanxi può giugner ”mi a amprende”A quanto-a Dio roſſi m‘Anim-L..

per fill-varia‘. E quì moka ſcaldaroñ, ;come aſtratto, proſcguivſiá A

dicendogli , .Ed éihpofibile ,` ed _è impoffibile, ‘ i , .

*l ' ~~ ` ` 1,, (

~

("dx-è‘: ‘4 **5* ‘A'. _ i_ ` t u‘ ’l' _ _y o.. , ì. j

.-x..

u

' n
l'.

n

~ L _'- ' ,Î-._ Imomdidellf Sianzë, `‘Po'äeain‘t-:m.` 4 , `~
\‘~*

Skcomé Îl Viaggio , c135] Volevàil Sei-v0 di‘Dící, ſco—

~ modo e diſadauq il Rìquò . _Preveniva lërivendone agli 'Arci- ‘ ‘

preti , che_ di ſe .nonſſprcndcflèro _alcunpenſiero-z menu-’egli più

' noncercava che 1a maggio?Gloria di‘Dio., per, ſg contento dì mol

ld Poco per'íòflemar con cffifla Vita; . Pertanto , dovunque foſſe~

r0 gli Oſpedali , colà riceva-ava` davpoveto; e tuner gli appella'

Va la Caſa ſua… Con-Qualche impoſix'eunkà gli. Arcípretì , ſheſſo alle

10m Cafè". e ſpc'ſſo alle lÒro’Mcnſcîìnvitavanlo; a’qualí egli 0p

H poneva quall’Evaggelorfl’olitk tranfire de domain doma-m7‘. Affic

ciambng altri [oſtato péfiìmp diquelí Luogo .~ Miſſquèflaì la Caſa

_Mia 9 riſpondeva , e pur“qutfla è la Caſqdi G’icsùCo-iflo ;pianale-.1 Dio,

cb’io manflì colà-da pdwro .. Eſaggerandoan’cóm piü olue , ..che fof

- ' ' 7 >.-ſiN "` ſi “L ,íèî
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98 Vita del. P. Domèa’ícò 3mm '
ſe ſucido y’ ſporco ,. pieno di ſchifofifiìmi animaletti: E quefli app-b

:.0 'vad't’o cercando Q diceva ;-‘e talora ſculandoſi (aggiungeva: Ch”

da che leſſe nel Torſellini z che ’l Noler Santol‘adre ignazio o ico

in Barcellona ſua Patria , non volle nè pur mirar la-Caſa Paterna o

eztirò drittamente nell’Oſpedale ; così pur'egli determinò di fat*

ſempre , fermandone il gran Propoſito ſull'Altare; poichèdiceva

tra sè medeſimo: A cbe giova eſſer Figlio di s. Ignazio, em' Fatti

più degni ”animitarlaë .- `- ' `

Egli dunque s‘uquefla imitazione , appena giumola-prima…

Volta in un ‘Luogo , girava ſcalza limoſinando per vivere ; e rite

*nutoz il peggio per sè ,` diſh'ibuiva il meglio a piìi poveri . *Entrata

poſcianegli Oſpedali , - 'c dove mal proveduti di tutto.. dove anche

nell’ultimo abbandonati ; cibavaſi di que'tozzi ac'cattati, ediCi

polla ì c d'altro pib’vile: e mentre più Sacerdoti ſaceangli forza ,

'~: perchè guflaſſe delle Vit/ande inviate , perchè almen lì ſerviſſe del

Pan migliore = Anzi ”ò , riſpondeva , di qucflo Pane fan più contento;

’Que/io Pane m’ bd dataquì G'msù Cri/ia . Giunſero fin gmuflcſſr a pre

garlo ; dov’ein Sazio ~d‘un rozzo nero ,, che una povera Donna...

diè per limofina, flicllëne* con un Pagliaccio aſſai vile a tirando

pih che dormendo le interenotti, al fondo d'una Caſuccia diſabi

tita., dove ,’ bagnato il ſuolo , piovea’per tutto‘. i ,~ - '-’
,,Son cento e millesl fatti Rapportamentij-ñma ſu poi fingíulao'

‘re quel di Santeramo , ’dove ſi portò egli con un Canonicoa ſon-'

darviJa-Congregazion dc" Forefi* , nell’Annol715. Sullenevi av.

viatofi da.Cafſano . e ricafat-a ſul primo giugneree Stanza e‘V’itto,

che, iSindaci gli offerivanjo ,` ſi`portòa riaverlìnell’Oſpedale_; ove `

dentro nè l'uſcio avea, la porta , enè pur la Fine-ſita tenea riparo;

'e biſognò , a ſl-arvi men male , con portayecchia difenderqneüo, `

~ e’questa rimediar con un ;Sacco .ñDiñlè loi-riti per la Limölina,.cbbe

avviſo il Compagno di nonandar'a .Caſa de' Ricchi y ma ’nell'altro

de' Po'veri_ del .Paeſe. Cosiaccanatoſi un pòzdi Pane , ſeduto’a ter- i

‘3 quel ai grm‘Pove'ro -, il poſe a cuoca-ein acqua e ſale ;eſenza

guflar null'altro in‘guel Dì ‘ch’era ultimo giorno di Ca’rnovale ) ~

’diceva intanto ebbrodi gabdio: Bffl²d²²1011513’7°l’e.*~, ñ‘ll‘ffi7 "i‘m“

Cibo :-ñin Bari non mm' le guflo qkfflf‘dfÌÎZÌc ”110" fil". 1‘" “fl“ggw‘dal’

tro il Collegio. Etiope-al laura Cena."- 'Biſogna orà, diíſcal CW?“

'co , far qualche‘mortzficaziane qui dentro ;MTL-cum‘ de’ Pot-cri Pb" "44"

(vagano :` Eſa. ch:: ſera _e mattinat—diſciplinavÎÎſiycrudelmemFI ‘Tqu

.flcd‘dm c pc; Maggio-ſpazio d’und'mezz'oca . interrotta-ſoltanto

da'ſuoi Soſpiri . , ’ ‘ ‘ ì 13°'

r



- e cinqu‘ ore prima del giorno ,'~ e nuovo metrevaſi a confeſ—
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Dóve non eran poigl-i Oſpedali, ſervivafiperlo pih-delle;

{Chieſe , gittandoſi alla Predella-di qualche Altare y anche ne'rem'a

pi rigidi dell'lnverm: ein Montalbano al Capo di Lecce , dopo‘

affiflito al Confcffionale fino alle cinquee ſei della none , e di not-.

te freddifflma del Gennaio; restatoſi nella Chieſa brev’ora , e po

flofi a- ripoſa: ſulla Bam; quindi ſorgea ben rofló ſollecito , quatgro

ſare, .è › - ñ '- e- e

- ñ Altrove face: ricovero nelle Sulle , anche nelle Ma‘fl'ërie del

Collegio . benchè avefl‘er Cafine di molto comodo . In Caſa steſſa

*01_- 3.

_i degli-Arcipreti pi‘u volte ci ſi provò colle ſuppliche : e in una d'eſſe
già v’era enti-:toa giacere; ‘nè gli: ne uſcì , che al comandgdellſſ' o

Ubbidíenza; perchè diceva, cosl aver fatto pertutco il ſuo B.Gian
franceſco Regis. - ì ‘ ~ '

fi

anlche› tempo paflàronla‘ bonamentc i Zelanri’Areíprcti per 4 .

, non affliggerlo; ma Veducolo in'tanra depreffioflc y feron tutwü

‘poſſibile a moderarlo : e ciaſcheduno volendo. averlo in ſua Caſa',

.come anche il voleva-noi Direttori di :ante Congregaziouifondate;

altrilſincrodueevano-con buon mezzo d'un'cſpreſſa raccomandazion

,del Prelato z altri con,bu0np zelo ilgabbavanoz dicendo , che.) *

v’eran Donne néll’Oſpeda-le .~ i più-alcri-oxtenevanlo col comando.
ſapendo ,ì che al ñnome ſola‘ dell`Ubbidienza egli non mai ardì di

reſiſtere ;i ſe non che-y perla venerazione al ſuo merito , fiori così ~

,volentieri gliel'imponevano . -. - . › , :-. …a

f- D0ve_,poi convenivagli d’,ubbidire‘. egli nelle ſue PQVCſÒ

Stanze‘ più non voleavcñhe 'l l’uoCrocififlb , e ’i vaſo dell'Acqua..

Sanca nel muro ;› e chiamava ſuo gra-’Palagioñla Camera , in cui'

trovaſſe un .lieve apparecchio di'pochi quidreui ſacri ,-e di—voçì.

. Ma ſenza` la detta eſhxcſſa Ubbidiènza , egli non-la cedeva nè pur

B’DUChh nè Pur a’ Principi', enèñpur a’-Prc`Ia’ti, che ’-l coatta‘

vano: a' qua ` per lo rü‘p‘euo de’ loto Gradi, dava buona ragio—

ne di quel ri um ; dicendo s che i Poverelli pi‘u biſognofi , ’negli

Oſpedali-, e .non ne’, Palagi, .potevanoagevolmente venir. da lui».

Però talvolta che ,biſognòtraflènetviſi , ad utile istruzi‘on‘e d’un TÌ- ñ

colato , ſcriſſene ad un diVotoſuo Sacerdore: I0 flò in que/Ze Gran

deKKc i” ſommaflngaflia , e mifa mille ami di liberarmene . 0’- ”bi citi::

”W-11"! P-Îflorum Caſas! ?Jr ibj Im agizunmic.: ! Mijì’ro: Nägnates, qui

5"!" [dim-1m ſnai :'Îfcliqffimè viva”: , Udcniquctrffilflimè marian

MÌ'Î Immortal” ,~ ò*- Saperi , ‘nobis grati-e ,. qui nos ab lmjujìnodi libe
. i ` i N

a rafiz’r
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ioo* Vita del P. Domenico Bruno

I

raflii angufllis 0 E ‘ſcrivendo di Bari per Francavilla , ſpiegaVaſi col

Canonico Direttore : Intorno alla mia Stanza , ſe nonfi potefl‘e fine..

am i Padri di S. Giovanni di Dio , dove fui “comodato dal Signor Mor

cheſe , daebc pofi ſede in Franca-villa; ſtarei volentieri in uno Servizi”

dell'Oſpedale , do-ue a ‘ ſomiglianza della Stánza d'Elifeo , apprcflaeagli

dalla `Sunamitide , non *o’abbia che una Sedia , un Lenieello , ed una...

Lucerna : non *volendo per ”inn-1 maniera abitare i” Caſtello , dovcforſe -

mi vorrebbe il Signor Marcheſe; per'timore di quelebe Oiflo diſſe par.

tando del Emilia: Em qui mollibus vcfliumm* , i” .Domibm Regia”

ſu”: . ~ a

\ Penitenze , Che ”ſar-vane! dem tempo.“ ` {x

\ ì

COÌne ;pmefl'e ancor digiunai'e , si affaricato in tanti viaggi , 'ci
cflenuato imam: fatiche , unìUom ſanguigno e ai caldo , qual'

cxa di ſua natura il Sant’Uomo; -laſciando’di pill ſh-accarmi a deñ,

ſcriverlo, ſari meglio z che ’l dicano i ſuoinivmi. Poichè non.

ſolo non am'meneva qualunque uſo di pochi Argenti '. che—faces_

ſubixoievar via dalla Menſa', nè'ſolo inoltre ſpingeva indietro . Rc- ...

galî › Dolci , e ſimili coſe , che dir ſoleva p Non eſſer cibi da po~

Veri} ma di più delle Coſe benchè ordinarie y che piirvqlte man-ì

davangli all’Oſpedale ,c preſo per sè il poco e ’l pi‘u vile’ , dava il ro—

íto a. Perſone pi‘u biſognoſe . Di Lui ſcrivendocosl diceva una Mo

naca = Ilſuo Cibo era uno [iraordinarío -paximento : `piglia-0a qualche pa—

io d’Uova anni prima; ma’da più anni me ie manda-va indietro , dicendo

che _gli danneggia-van lo flomaco . Egli’hon mai nè Came , n'è Vino,

e nè pur Frutti freſchi volca gustare , anzi nè pur voleva del Sale)

inca-zola. D'Erbe, di Legumi, di Palle, di ’Frutti ſecchiìcd'al'

tro confimile , volentieri ~ cibavaſi , .e ſcarſamente q. C05“ ſempre
faceva negli Oſpedali, anche dopo ildigiuno di xutcolitgiomoì

e nelle Caſe particolari , dove poi abitava per ubbidienza v

volte Prcndcva Per quel ſuo Vino amorevoiconuasto c0’ ſuo‘ D"

'Voti ; fin tal-volta mostrandone alcunì eolici-a , e ſenza roccar ne

pure un boccone di que-l meglio-ch'avcvangli apparecchiaxo . fl _

_ _ Un *ouon Canonico d'Acquaviva , .che 'l renne'ìn Caſaqüm’

dm Dl v così clicca di lui favellandò‘: In detto tempo fc ſblo eſſo

,Ja Miſſione :ivi predica” manina; c ſera ogni gigi-nu; ſapeva 1‘ 4m?”- ,

zione

~ f." 1V- v i .’.ì

 



\ Capo {ai

zione e Dom-ina; aceudiva con tutto zelo alle Monache , e lun-ì

ghe ore al Confeflionale ; -con tutto il :elio che richiedevaſi per

ſantificaresquel Popolo . ,Intantq veduta il Pranzo già preparato ,

mi ordinò per [urti que’ giorni , una ~ſolo. Minestra perla manina ,
un ſolo paio dſiUova laſeta : e non mi fu Boffibuç indudo per la‘

ſola prima volta a pranzare - Ma quello , lo gimme" , è già fa!”

to = Che lì disfaccia v riſpoſe ſubito; ch‘io non ,vò dar ſuggczionu

a belluno , , perchè alle volte per non averne l'incomodo , non mi

' chiamano alle Miſſioni' -‘ ` J

L'Arciprete di Noja strìvea così : La Vita delng Ser-vo di Dio

1’- BMW?“ BM" › ‘i0 "b-‘- ſempre team per un Miracolo . nſuo Vit.
to ne’giomi graſſi ,` craiun pa” {Zio-va , o pochi Mmberoni; ”e giorni l e

magri , chflmi , o Foglie : con Prc-tetto:: me :ì inviolabilc , _che prof.

_ſo lui farebbeflato un gm” delitto ,_ ſe aufli ardito difargli comparir'zl..

tro roſa in Tavola . Diceva poi , per coprire la ſua Vmù, mfipn.

fiſſo tal’ ordine di Vino ,- «sì per non inca-*odiare cbifacew la carità d'HZÒ-w

loggiarlo; sì ,per cſſcr que’ Cibifocili a ritrovarſi in qualunque Luogo. '

Er.: ſolito riflorarfi ”a volta il giorno; o la ”cartina , [ic-giungeva...

a ”miao , col Pranzo ; of . fl: tardi , {a fera :onparcbiſſm Cm .- e ſe

occorre-ua di flar più giorni L fi ciò-1m la ſola mattina , prendendo al più

la fera una bevuta d'acqua Per rompe-rar’ il calore delle/‘Panche di tutto il

giorno . ſl ripoſo poi della notte era colle Diſcipline , d.: me cantina-:mena

xe ſemi” m mia Caſa , e nelle continue Graziani mentali; eſe prende-ua

qualche bricfve ſonno , queflo eraſnlla nuda terra . Torno di nuovo a (li--v

rc , la Vita dellla/Ira amatiſſimo P. Bruno :mere/?am un .Prodigio della

Grazia Divina. v ì- - .e ._ r -

Due coſe ,ñ che li ſonqu-ìvì accennare ,b abbiſognan d'alcuna.; .a

rifleſſione' 5 il. brieve Sonno’ .‘ e le lunghe- ſue Diſcipline . E quanto

al ſonno, paſſava egli le intere notti , eper lo pi‘u nel ſuolo più

duro , e quaſi ſempre albano da’ſenſi; qual di'poi la mani-na vel

ritrovavano , in quel fico medeſimq genuflefi'o . dove laſèra’in- .

nanzì l‘avean laſciato . Ma quando di necefiim indiſpenſabile alcun

poco giuavaſi a ripoſare ,` allor non ſolo 'non :mi ſpogliaxrzá ma.;

di pih v'è prqbabile'conghieuura , che nè purl-ſilwglleva le Care.

nelle . Nè ſolamente negli Oſpedaliflon toccava mi Letto di ſuo

ripoſo , ma nelle Caſe a'ncor de’ Divod z e ne' Palagi fleflì dëGran-ñ `

di , com’ eflì tutti c'alìantemente , e i Prel‘ati medeſimi la`attesta-_

vano; avendo faua ſopra di ciò, diligente‘e ſegreta oſſervazione: .

ola-:chè le pi‘u volte pur ve lo colſero , `e quandqſul ;ludu ſnolQ

dir-ñ
7D
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1 oz Vita .- dei P. Domenico Bruna

dllieſo col ſuo Fardello ſotto del capo , e quando cod una ma”;

per ſuo guanciale . .‘

, ,- QTuanto alle Diſcipline ben lunghe ,. oltre ledueuſirce i mar

tina e era di ciaſcun Di , ſpeſſo udivanlo in Caſa degli Arcipretî

darſi anche la terza pi`u ſpaventoſa , anche di mezza none nd ‘cm,

,do Inverno. Che allora li flagellaſſe le ſpalle ígnude , ſl: ne novel-.S

ti colà in Putignano , per ſemplice caſualità , la ſua Guida;- chu

_ di noctc portaraſi alla ſua Stanza , il trovò chevestiyaſi de‘ſuoi Pan‘—

ni , dopo udito il fracaſſo delle percoſſe - Altrove ſe-ne-ofl'ervaro

no inſanguinace ancor le Camice . Altrove , nell’Oſpedal d’Alta

-mura, trovaronſi bagnatiaſangueiLenzuoli, negli eſlremi‘pen

denti ſuora del Letto . Ed aperta per ſanta curioſità l‘a piccola ſoa

’ Valigia in Grafl‘ano , trova-ron quivi pil] Diſcipline avvoltate’; al'

cro , ch'eran duriflìme di Sovattolo; altre poi di Cordelle ,quan—

tunqu-o ſemplici, ad Ogni modo put imeil’ute‘d'alquantí duri ſpilli

d’ottone . colle _quali aſpramente ſi flagellava". Dopo di che "con...

maraviglia il vedevano , anche nell'etäwe‘cchia più‘logora e di co

lor ,morticcio e mancante , 'uſcir dalla‘Dil’ciplina—ben ‘lungatòrL,

guance floride edinſocate , pi‘u vivace che prima e -pi‘u gioviale ;

poichè anche ſolea` ciòfar dopo pranzo , allor quando pärtivajer

altro Luogo’. " a "'- 7‘ ' ’ - ‘ - ~" ' _‘--ì‘

12-* Dove poi arrivava , ſolea dinuóvo j :ſe gli riuſciva , pre”,

dere alle fatiche di quel Viaggio , da qualche ſua Diſciplina il ti

floro . Eccone l‘Atcestato -d‘un’Contadinoi‘ìDopo una lunga Prc’—

dica . e dopo detta la Santa Mella , ci p'arti‘vamo in Luoghi lonta

ni; reflando io pih ſempre ammirato .ì come poceſſe mai quella

Padre camminar tanto a piedi ,‘ 'e di 'buon palTo , nè mai flancarſi,

e_ con cibo affiti ſcarſo far tante coſe-l P-oi giunti tardi aqualche.,

Oſpedale , diceva ſubito a ‘me , “e a'molta Gente‘che al primo BV"

viſo accorreva; Che gli defiimo allora un-pò di lidenzn . perchè

voleva prima del Pranzo ritirarſi` un'poChiffimo aripſrçſcaw - 5*

chiudeva , ciò detto dentro* una’C‘am-era'; ed io ,' ſiccome a ſuo

Conſiderate , ,metteva-mi*- ad aſpettati-lo. 41cc… la Porca 1 quando ecó.

c‘? ſentendo dallepereoſſe , che ſvdava unbflibite-Diſciplìnëicîn

maraviglia , e compunzione. io* diceva': ‘Aiello è dunquç ll R“Î‘

freſco , che or fi prende il povero Padre; d'opo anche *arrivato di

giuno , e fianco! e

* - -, ~-.' K{v ` . ~ - .,~ -

.1,. - ' ñ .r ~ _._, _ ſ- u ~ ñ" i" .“_ L…:
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.‘- ~ñ Libro, I.; Caro“ X.

ñ. .i ..5. HLT-mo. - ~ ‘

' ` ', *ñ Iifermità del: Servo ,di Dia .

` On ſu lieve Prodigìo dell'affistenza e Grazia Divina , che poi

, mr: pur Ùiyere_ longamcnte in tante ſue penitenze , e fatiche,

in continui diſagi'quell’Uom di Dio. Ma torroehè gli deſſe il Signo- -

re , ſiccome .yivace 'fiojrito e zelo . così vir-a e vigore per tante co- _

ſe; pure. per l'eſercizio della Virt`u , - glipermetteva , che ſoggio

ceſſe pih volxe al travagliodi molte ſue Malattie ; per s`e stcſſe ſpia

cevoli’ ramo pi‘u , perché dopo il comandodell'Ubbidienza , ſol- ‘,~
tanfo eſſeüpmçan ritrarìlov :al volta dalle ſue Appoflolich’e Scorrerie. i

`Nè dico delle Malati-ie pih leggiere,,,.che ſpeſſo dovea pat-ir-ne'

Viaggi, come ;aoche patiuane mi Collegio”, nel qual ficcorñe diſ

ſimulava p-iigiqrni , {cangiamin koprirſi ammalato , ſe r10ct..›`

quando nel- veto non porcapiìrñ; ‘ſegnefldointanto nel ſuo ſilenzio,

tra' freddi ,r ecaldi , -e-ſudqri. , col mero vic-,to comune agli altri , le

ſolite ſue penite‘nz'ee fatiche :` e‘ocì malſaaapur viaggiava. pur fa

ticava , ton indoſſo i_ bollori della ſua febbre ; ' coranto di sè mede

ſimo non çqrante. , -ghe riſponda , :dov’aitóritemvano : .Non im-__

porta ', notare-”zo d'alczmpericolo-z 'Im’ézma ,v oSaaa farò di Dia.; x.

, Parlando delle pericoloſe _.e mortali, dopo quila—diNapoü

altrove detta‘ dellÎAnno’leoy. ,Pali graviſſima lnfermirä nelNoñ

A :Vembr'e dell’Aan 1.7163; dalla qual non fu libero' in :riti-o-z’tnoclo,`

filo, PSU-1 ſolalnt’er'c’efiìon_fingularezdel ſtro B- Gianfranceſco- Re

` giò} diclſe alla Morte fe poi memoria; e pregava , ſcriyem

;Long a’íwipiyoçi- i _chekperò'nerendèſſcro a omne ſuo ,7 a Dio z

»c a quel Beato lerGráziciñ. _A’vvegnachè-nel grave pericon e cippo

l'a-…gran Pſofncſſa a, .Che fece-gli, di voler-lo, imitare qcllactd‘fura-di:

que’ l’aeſijz altoçco della ſua Immaginario carta , :iprefiamemea

ne;` cominciò a migliorare , che apparVe chiaro , la cura venir dal.
Cielo . Soſpeſa ppi trent’ath dealjmuxo , quefla'ſuaſi cara `immagine

tenne; Empire 'a, ‘càpo deI’Leuo; con diſocto la ‘brieve narrazione in

qqestiprççifi termini di ſuo pugno: Beato buio reflitutamfiln'rcx inſpe

'rato in pflìculoflflimo morbo. ,Dic’y-.Nopeárbris 1716. , contath bui”

ipfim Imaginis ,' Salam-m tribuit Dominici-s_ Bram; [944: Leg; ,ai in...

. exp-21mm': Oppjdis, (ly- Bagiripfltisinfiflar uefiigiir.

D'altra luapur graviffimañlnfermità ,dell’Anno .172,1. , ſcrifîñ

ſc ad un ſno canili-no, Ecclelìafiico : Fui Aquaoimproximwmenjhñ

. Maja
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Mojo , ubi' Feltri': , per plur‘er Di” ‘ante d'Enza-lara , fie ”e përeulit; nt

_. 'w'x qui‘mrim pedibus me conferre Canne-turn , ubi Diem ”nm eeſſwi ;

digreſſm deinde Bitrió't'um , ubi Fabris longe’ plus exarfit: quare Dixquiq

‘ ' ‘Di , Sella à Bajulis geflarum , me Barìum recipere . E ſoggiugncva nc.

comandando di render grazie al Signore della Salute rcstituitagli r

,Qta-1m fi quidem cupi-w' , imò percupi-ui .` non alia perelzpivi de eau/?z ,

m'fi ”t ipfam in Salute” Proximorum irripean ; Per via , partitoſi da,

Canneto , diſſe la Santa Meſſa in Loſeto, e pur tanto sì languido

predicò: di dove . a forza dell'Ubbidienza , impostagli da uxL,

Sacerdote accortiffimo, malamente a cavallo giunſe in Bitritto ,

ſette miglia diſcoflo dalla Città: e ſubito vi ſi poſe nel Letto , ne'

' _ventidue del Meſe di Maggio. nel Giovedi-dell'Aſcenfion del Si.

gnore .- Trovoffl allora sì maldi forze , che avutone prontamente

l’avviſo il P. Nicolò Luigi de Luca , Rcttox-e allora di quel Colle

gio , e ſpeditogli ſubito un Caleſſo , egli nè pur-con qucsta como

dità fu pi‘u in iflato di viaggiar verſo Bari : e non fu poco , che ſei

Facchini con Sedia il por-:affitto nel Dl ſeguente al Collegio , non

ſenza qualche ristoramcnto per via 7, e fedel' affistenza d'affari buon

Medico. ` ‘- r ì—~ ‘

Io , quantunque lo ſcampo da tal pericolo , non ‘lo trovi s‘t_ eſ

prefl'o , qual fi fu l’altro , da qualche Vinit maggiore operato; pur

non dubito ancora d'attribuirlo al Favor del medefimo Gianfran

ceſco : poichè di botto nel Di ſeguente di Sabato,-a’ ventiquattro

del Meſe , *Fefiivo Giorno di quel Beato; non sòcome in un tratto

ſi vide‘ ſano. Egli {i fe memÒria d’eſſer guarito‘pet le molte Pre

ghiere di tutta Bari : Perpcram infirmu: , @ſella ma”: à Bajulis ,

d morbo gravi : cui”: pericolo defunóì'm fam Die-a4.. ( qui fuit Dies Sa

turm' ) Grim , tot Ca' tot orantilmr in ?Jr-be pro me . 'Febrir ceſſuvit ,' nec

rediir. E dinuovo , del come ſi diportaſſe nella detta gtaviffima.

_lnfermith Cum Cini/io ſua-viſone’ e31’ omnibus exams diebus, [i've iter

:gi in Exeurfiom'bm meu-(in qui-bus improlm exanrlavui Iabores , pluri

mq”: pafflar film) [i‘ve i” L6-on dottrine' . lpfi grazia . ‘ .‘ ,

Da nuovo morbo indi aſſalito . ’con Febbre mal conoſciuta..

e continua , ne’ Di ventorto di Novembre del 1725. ,` fu di nu0-.

vo in pericolo della vira , e dubiroffi -fondatamMe di qualche mu

tazione di aria . Prendiamo_ . ſiccome hò fano negli altri -, così non

meno in queflo Rapporto, del megliodclla Vinit eſercitata le più

belle notizie da luirIÎedeſimo t A’Díe boe 2.8. corpi pericoloſo laba

rare morbo; abs quo non omino combat-ui , m'fi ad Kaleudas Februar-ius;

’ ,/~ i quo

P

--ñ
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'Libro I; Capo X. ?mg

qnoſidiéö‘ me ad ma: re-zſizaca-m' Dikom , of Pity-&fonti; Stiper‘is nitidi-ii

grazia , qui toto hoc reinpore ogrotationis mele meliomn mihi mente-1” i -

jecere ; quod ncmpe jbppetirſ/im . impcndendi totum in promo-venda Di

vina Gloria 5 in me aque‘ , per omnium exercitationem Virtutum; acque

in alii: , per diligentiorem Animarumtulmram . come anche ſi dipor_

caſſe in quel tempo , da lui chiamato il tempo dell'Ozio , diſſcla

ad un Divoto ſuo Penirente: Che non aveva in tutti que’ Giorni

giammai patita tentazione pur meuoma . anzi nè pur ſognata me_

noma coſa , che inutile foſſe stata, e fuor di propoſito : E che più to',

flo penſato avea ſeriamente a trovar nuovi modi da praticare , per

'un più fervido accreſcimento della Maggior Gloria di Dio; bilan

i eiando a minuto ,ſecondo elſa , qualunque coſa , per piccola che.,

. fi falſe. › ’

Col qual rettiffimo Sentimento diam ſollecito fine a qucstí

Ragguagli : Poichè deli’ ultima Infermirà . precedente alla Mor..

te ſeguita in Napoli, parleremo trattando della ſua Morte, dopo

ch’avrcm nocaro qualch‘alrxo -vanto di ſue Vil-tb , nel libro ſes

guence. ffl ~ " `
'l

..z . _~.~~.
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- ,T ij‘, ., e Dom‘ , e prezioſa Morte

.. ,. del P. Bruno.

c"A‘P o .P\R_ {-M o.

*Impeèno di corriſpondere al proprio Stato;

Distaccamento dal Mondo per ſolo Dio; è“

- Innocenza di Vita , e Studio
ì ‘ della Perf'ezione. '.‘

,7 ‘ . ,

. , 5-1.' . Î - . *~ .-1. j
, ,

W,

Suaflím della ”cazione , e dagli-:n74: di poca Cbrrijjaondenéá 2' -ſi

,j -- LCUNA ,coſa nell’altro Libro y del ſuo Novi

= ‘zíaro trattando , ſi diſſe già dell’intima flima...

u che delloSraro Religioſo_tenea continuo il no

' flro Domenico. Appena ricoveratoſi dentro

‘ dalle tempestc , .e da’ tu‘multí ‘del Secolo , tutte

‘ . flimò godere le ſue deiizie in quella tranquilla

‘ pace deli'an'imo, che ſuora diruuo il Mondo

colà incontrava . Affiduo , non ſol Novizio ,

nè Giovane , ma fin Vecchio‘ , e nell'ultimo di ſua vira a nella Me

ditazione, e memoria dei ‘Ben-sfizio granda: dell'Obbh'go della ſua

Vocazione al noflr’Ordine ; ancor' affiduone dava lodi all’Alriflì—

mo e ſpecialmente al' ricorrere di quel Giorno , con annuale Rin

novazion del ſuo Spirito . In paragone delle affiizioni del Mondo ,

-e delle tante occaſioni di perderfi , ch'egli_íolea chiamar le Vere..

M’TWÎ e; pih vivamente allor s‘accendeva in fervidi ringraziamen

ti al Sign ore d'avcrnelo per ſua bontà liberato . Edi questo uriliffi

mo para gone pur s'avvaleva ſpeſſo al biſogno , quando di raſſodar'

in qual ch’Anima l'Elezione di quel ſamifiìmo Stato ; quando di ri

fiabilirvi aicun’alcra , che vana’, o timida , o malcomema ,.già de

, 4 ' ſignañ
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Sguaìa di ritornarſene al Secolo . ` "

~~ Specialmente alle Religioſe Clauflrali proponeva con frutto

"le tante angustie , e i pericoli grandi de’ Secolari : Ed io , ſcriven

do lor ſoggiugneva , per non flzper di tante miſerie , torreigra” 'voglia

difarmi anche Romita , ed i‘m' attmdere ſolamente a meſic-[jo r ”m il De:.

ſitter-io d'ajumr l'Am'mt:~ , mi porta con violenza or`qmì , or 12 : 'o una"

a‘ver mille Corpi , con un millione di piedi , per aocorrere a mille, e mi!.

le Luoghi . Poi confortando una di quelle: Certod , le diceva, che

:'io tornaffi mille *volte a naſcere , mille ‘Doltf‘di ”uo-vo abbraccerci le;
vlane Religioſe , tanto mi tro-uo d'eſſe contento : c non-ſul per lo Spirito…

ma dr' piùpcr la pace ancor temporale , che flwza dubbio non avrei goduti:

nel Secolo 5 nel qual’inoltre avrei contratti mille debiti ‘colla Divina Giu.

flizia: e quando a‘veflì goduta- nel Secolo ogni conſola-{ion temporale., non

”n ſarebbe qmfla pur Paſſam i” tant' anni E Figliuola‘ mia, , ſenza : diffon

do è un 'Ii-adito” ; boato chi bd la forte di laſciarlo ; nella morte ciò [i

conoſce -al lume della Candela ; ed io *vorrei poterle aprire il Cuore ,* che

*vi troverebbe ſcritta que/la Verità più Trivium-'me di quclcbc ſiro-ſcritta...

in quello Foglio .

Ma come vìvea contento del Benefizio , così poi malcontento

riſpetto all`0bbligo; e tanto .che ſcriveva in Decembre del 1729.

al P. D. Giammaria Ponſi ,' Novizio nella Certoſa diNapoli : Ho

paſſaii quarantaoiro anni di Religione , c ſeſſantacinque (ſc-td . Il mio p0

co Spirito , cb' bè acqmflato in'tant'anni , mi dà tutto iltimare di dome

qua‘ a poco comparire nel Tribunale di Dio : ma pur mi tro'uo conte»

Ìiſhmo d'eſſer ”imma-nella Compagnia, quando fi’ fqfli fiato nel Secolo, ”10h

rei jìontt’iito-,e' ancorcbë‘pfflomio pocbiffimo Spirito , zio” può damifi ve

ra' "tOíllt'MR‘ÃC. Cosìñ diceva il Servo di Dio, perciocchè-non mi

randoa'ſuoi guadagni ricchiffimi, ſempre innanzi affrettavaſi a’nuoñ’

vi acquisti; correva‘ſempre ſetiza flancarſi , e non mai perſuadeva.

fl d'arrivare 5 'ſ1 riputava nel mezzo de" ſuoi Teſori ancor povero,

e dicca confondendofi‘di se stefl'o: Illar nitar indurre Virtotes, qua nia.

:time in Schola Cbrifli fun: neceffaria; quaſque ab triginraduolzus amis"

aim in Soaetate ago , adbuc non india' . ,Luoniam trice/im”: jam :mio:

con” aſl”: c/l , ex quo Societari nomca dadi , omnino *volo toxo pet’íoru

il! "im-m inci-mbar:: , qua! non‘fum adbac aſſe-cut”: . E cçsi mille vol—

te ne regiflrava: così anche accuſavafi preſſo gli altri; Che in tan

‘ti anni di’ Religione oſſervantiflìma non avea ſalutata nè pur da_

lungi alcuna Virt‘u: ' ~ ‘
4

Bindi è. Tchetanrn I’afi'atìcava , e` colla voce ,ñ e ſpeſſo con

‘ o z Let—
‘ .

...
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Lettere i d’inculcar con acceſa vivacità , il Fine , e l’Obbligo , 0.3

l'Oſſervanza del proprio Stato , ed a'nofiri Religioſi più giovani .

ed agli altri di altre Religioni . ma pi‘u frequentemente alle Mona

che t Poveri noi Religioſi , ſcriveva , che con rante comodità d’cflèrc.;

Spirituali , non ſiamo in verità tali . Avere una ſcorza di ſpirito , dſc;

tile; averne il midollo , ob quanto e‘diffícile i Ed io . che da tanti att-ñ‘

”i ſiò nella Scuola di Criflo_, non l' ho ancora hequifìato . Poveri noi!

( biſogna , che flteomuni la cauſa a me , che hò Più biſogno di que/ia Le.

zione) che dopo tanti anni di Vita Religioſo , abbi'ſognamo delle I/iru-~

zioni , che fifanno a' Novizj !

Di questo modo mal ſoddisfatto di sè , proteſlava ben millu

Volte d'averne anche il rimorſo; di vergognarſi di viver ſemer

$087; di non aver’ancora imparato ad eſſere Religioſo in tant'an

ni .o E ſcrivendo per tutto , pregavaſempre , che ’l teneſſero rac

comandato al Signore; che gl'impetraſſero il vero Spirito della;

ComPagnia di Giesù ; che gli pregaſſero Lume , Grazia , e Vini]

da poter corriſpondere a‘ ſuoi Obblighi y

5* ll* . i '

Suo totale .Dillon-memo dal Mondo.` i

lufla la ſomma flima del proprio Stato , creſceva in luidal ſuo

primo ſantificarfi z un sì compiutodiſiaccamento da tutte in

fieme le Creature; che per lui , fuor l'aimo di molte Anime, più

non v'era nè Mondo , nè amondcl Mondo , _non onori. non co

- modi , non riſpetti, non afferma’ Parenti , ma ſolo Dio. impre

ſa del tutto grandee difficile! 0nd’egli nelle ,ſue Lettere ſolea di

re : Avere mi certo Spirito finto , che paia Spirito, non e difficile : è pe

rò dffieiliflimo-amre il 'vero Spirito , eonfi/lcme nel Cammino interiore..

con Dio , nel Diſp-*orzo d'ogn’altra coſa , che non/ia Dio I nel Diſp-ez-~

zofin generoſo di :è medzfimo . ~ _ _

e - Sentimento di alta perfezione , che flandoglt ben radicato nel

cuore , non mai permiſegli un ſol momento dt volgere alcun penñ

fiero alla Terra , nè un guardo ſolo fuora del Cielo . Se altro non

ſovveniſſe a mostrarlo , basterobbe un ſuo Foglio ſcritto nel Luglio

dell'Anno 1.713. , a Nobile Giovanetta in Sulmona : Figliuoia mia,

le diceva . che mai di buono w' può promettere il .Mondo 3 E quando an

che ye lo’ premerejè. , forfepotrà corrotti-*ui la parola? ,Quando and”

poi
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poi m l'ojj'ermfli~ , for-fiche ne rimarrete contenta i Gran coſe diede as“;

lomone in ogni genere di coſe , nè con tutto ciò Salomone ne reſlò fazio;

che anzi conobbe al; experto , non eſſe-wi [lato in quanto ave-oagoduto fuor

di Dio di Bene , ſe non Affliflio Spiritus . Il Cuor noflro , Carijfima ,

non è [lato creato , che per Dio , nè perciàpuò flnr quieto , che in lui .

Tal-volta io , per mia conſolazione di Spirito , ”l'immagine abbondante..
d’ogni Bene creato , Onori i più ſublimi , Riccia-{ze , Diporti , echeſi

nò: E poi dico: Certo è , che in tale [lato io 'Ionjàrei contento , perche‘

tutte quelle cafè nonſarebbouo Dio , il quale ſolo può conſolarmi . Dun—

que buon gr ”te , che non hà null-1 di tali coſe , Perche‘ così bò agio di più

goder di i0 : allontanare-vi per tanto d.: me tutte coſe; Dioſolo mi ba

flo , Dio ’ſolo mi contenta in quello Mondo; e nell’altro Mondo nè mel..

mí contatterà , che Dio ſolo , Deus mcus, Gr omnia: ,Quelle Con/idem'

zr'oni, Figlia-ola mio , mi ſono di tanta conſolazione , edapportanoalla

mia tiepida-;za tanto calore , che io , quandofb gli Eſercizi Spirituali ,

in eſſe tro-vo , più che in altra Confider azione , tutta la ”tra conſolazione:

e talmente , che ſe io tornafli mille volte a naſcere , ma Domo abbondan

ttflìrno di tutti t' Beni , che ſono tantoſlimati dagli Uomini del Secolo ; io

mille *volte darei lor di calcio , e mille ‘volte ”riſpoſerei colla Povertà dt'

Crtflo .

Che ſe vogliam ſaperne pi‘u oltre dal piir ſegreto de’ ſuoi Af

fetti , e Propoliri ; quelli erangli ſempre quaſi ogni Dl gl’incentigi

pih forti della Virtìi : Di voler così vivere in quello Mondo, come

ſe fofl'e ſuora del Mondo; e cotanto flaccare tutto ilſuo cuore“;

dall'amore di tutte le Creature , che dir pateſſe con S. Monica..- ,

quando il diſſe al ſuo Figliuolo Agoſiíno 5 Fili , quanttim adme ,

nulla re jam delcffor in im *vita: Dal Mondo volerlì prendere a fien

to , non pur il. poco , ma ſcrnpre il men che poteſſe; accettando;

ne ſolo con gradimento quell’Uno , ch’ è neceſſario , il Patiru :

Non eſſer' egli Uomo del Mondo , nè mai da eſſo aver che pre

tendere; e però affaticarſi di ben capire di quel di CrilidilSeuſo

pih intimo , Regnum meum non efl Lie hoc Mundo . Quindi onori , o

lodi nonli gradiva; Riſpcr‘ti , ogiudicj umani non li temeva.; e ,

come il diſſe ad un ſuo Divoto, a Perſona del Mondo non s’attac

cava = Ric-:bi . Nobili , Principi , non mi curo : per gran bontddel

Signore z non amoaltro . che la Virtù ; e. `c'io ‘vedeſſi ſenza Virtù un Nobi

le , un ‘Titolare , mi parrebbe. _

Eran due di quest'alto Distaccamento i maſſimi, e i principali

Motivi o L'uno , il più bafl'o , ”all'apparenza (leſſe vaniffima , cäel

s.
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la fugaeírà di tutte le coſe; che però non han merito al noſer amo-‘

1*: . L’altro più glorioſo per ſolo Dio ; di che ſovente ſi protesta

Va z Gjacbè , creato da Dia , fa” tutto di Dio 2 dirò a time le Creature:

Lungi da me , ſon tutto di Dio . Mi fludicrò con tutte le forze dipiacer

ſempre‘ Dio fblo , In flmtîimte , ü" juflitia comm ip/b . Dio ſolamente.,

terrò nel cuore : Amore , amor di Dio , e null'altro. Del quale Divi..

no Amore acceſifiìmo , potè giugnere a quella felicità , di non.,

aver-’altro amore , nè deſiderio : Dcigratia , nihil in Tèrris-pmterſe‘

_ſims amo , ”ee aliud quidpiam amd” . Verè pene’ nihil videor amore prox

ſqui , ”i 1 Dem”: ”c‘e unquam ceffaba ab ;zugemlo ha: in …e {Rſa am”, _

1- Ma questa fu ſua impreſa più facile .‘ Vella poi fu vittoria...

generoſa , staecarſi 'fiu da se fieſſo e dal ſno Cuore medeſimo ,

e da tutte le mofl‘e fin del ſuo Spirito; ſicchè poi le‘ſue steſſe Occu

~pazioni , eran tanto a ſeconda ‘del proprio zelo , e del proprio ge;

nio , quanto a Dio eran grate, ma nulla pil: . Chi può dir con.

che Spirito affezionavaſialle molte ſue coſe Spirituali? pur (iko

con propoſito ancor frequente z 0mm' Spiriti” dulcedine Dei Voli-n*

_term implere combo?“ . _etiam Spirituali-z nonfacicndo , quando ſpfi mm

place: , ut faeitmz. Val coſa di momento maggiore tra gli sforzi

d’un’Uomo tutto Appostolieo , che la Salvezza eterna dell’Anime ,

ch'era l’Anima flefl'a del P. Bruno? Pur- dopo le ſue fatiche a ſoc
correrle ì, a’. Divini Giudici laſciando il resto , filve poi,' o dannato,

più non euravale-. "ñ * - ‘ñ'

' Atena vlume lo ricevè orando dal Ciclo un’Anima regolata...,`

ila! P. Bruno . A üesta preſsgi egli ("e -fu vero) che molto s'avan—

:zu-ebbe nella Vin-3|, ma ſoflerrebbe di-gravi turbaz-ioni, ſopra.)

‘cui convenivale d'ir’a galla, ‘come di ſopra l’acqua và l’Olio. A que

fla , vivendo“ :neon , due volte apParve nella ſua Stanza , men;

tr’ella orava con porte chiuſe : E Via , dicevale tinto ſpirito , di.
ſprezzante , figli'qu mia , qüſieflo Mondo; Dio jàlo amate; Dio , e null'

nltro; laſciandola-coranto acceſa di Dio , che provonne plijgíorni

un ealdo'ſenſibíle . Ancor di ”Uovo da pellegrino , 'con maeflà d'alt

legro Ãmbíante , diſſele colà. dentro licenziandofi t DcogNfi-ü"

;Deo grafia: . fatevi prcfloſanta ; eſpari . Or quefla poi diceva di lui:

Era un Pezzo d'amore, tutto di Dio , ‘tuttopaſata in Dio; [jr-glia”

d'ogni terreno penfiera , d'ogni privato intrrtſſe , `non era [capace d'attac—

Carfiad alcuna raſh; tutto era Gloria di Dio., e Salute dell‘Anime .‘ Di.

Battuto col cuarcfin dall’Infcmo , e dal Paradiſo ; nel dargli Dio a 'Ut

der’almm’ , chefi ‘dom-ua” danzare , egli a lui rivolto diam: &go-;fe ,

ñ o

“A _..Aáa- _

`



- .. **Libro 11. capo I. .. . - I”
M fatto quelchc ho potuto ; non voglionaproflttarne; lor danno; e ciò

detto , altra pena non ne prendeva . [/edendo inoltre le molte Anim,

elette per loſuo mezzo alla Gloria ,fi egli' , ringraziato il Signore , ſubi

_zo je ”e ſpogliam in maniera, carne ſe nom ci amflècooperaio; e ciò

perla/'uaprofònda Ùmllttì. . ‘

5*‘ . i i O '

__ S” grande amore alla l’a-”md

v … ‘Childi tutto il Mondo ſpogliavaſi , lieve sforzo Potea ſeta-’

`bra: l'effer Povero ;e ſembrar d’avvilire quel ſuo grand'ani.

ma., dove poi fi tolſe atraCcato a coſucce ancor menome , ma ſu

pera”: Nò ,› Nè , diceva’ l'Uom rigidiffimo, io niente am r nè bra

m ,v ,non cerca nulla , non 1103! io nulla r Paapertar , atque Obi-dimm_

in deliciir ſant .mihi ; eì-ùntque magi: , wagifiz‘ac ſemper - Ad accettar

per-Îsè'qualche coſa , non mai poteronlo indurre në Parenti , nè

.Amici y nè Titolari a nè per compenſo, nè' per ſuffidio , nè per

offerta d’alcun Regalo . anche di pochi Dolci al‘ſoo comodo.
e ì Iva ` poi accendendoſi d'ora in ora 7 come _in affidua traccia di

parimenti , e d’incomodi I Amat la Povertà‘ come Madre .' contento

appena di molto poco, abborrir'ogni comodotemporale: nimico

di qualſivoglia' Superfiuo, dei Neceſſario ſcegliere ilpeggio : agg
mai lagnarſi per conto di Povertà : ſe ſcarſo il Vino ,ſi ſe ”troppa

ie lavelli : ſe duro .il Letto , ſe ſcomoda la ſua Camera . piîr alla.

ra goderne dentro i} ſuo cuſore z tutte quelle , con tante ,di ſimil fat—
ta , non ſolo erano ſue Protefle , ma Pratiche.,Aiſſieaſi dinanziaglj

occhi prefiſſo , per Eſemplare d‘imitazion perſettiffima , nulla me~

no che l'ultima. ,Povertà , la piil negletta dell’Uomo-Dio .- e pat'

la-ndo , e 'ſcrivendo . chiamava .quella le ſue Ricchezze, i Teſori'

profondi e Celefliali ; ina nè stimati ;.diceva egli, 'nèconoſciuti

sù qqesta Terra ,dagli Uomini. Eſſo però di quelſapregiandoſi ,

n’eſulrava dall`intimo del ſuo ſpirito I Quanta; nre tontolëaugmatib
Chriſti amor ! ln bar :rin-ina rapid ó' *vivere , É' mori . ’ ſi*

Dì quello Spirito ancor più v‘òlte gl'innamorava , ſcrivendo* ’

a' Religioſi , ed a Monache `: intorno all.r,Pavertà, di cui m’addi.

manda , io -u' ho ben tutto :il _miojëntimentoz 13111:7140, che tutte l’altro

Viſt-ù s più., o ott-naſa” co'noflime nel Mondo; ma non già/i conoſco [Le

Povertà , cbed’ordinario fl fugge anche' da cbr' ncfa Volof Vorrei , che ‘

c . * ogni

‘-

. .
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'Ogm' Religioſo non ttt/eſſe altro in ’Terra , 'Pilot' il Corpo , e la Croce 50b!

‘e che ebbe più altro il Figline! di Dio , e di Mirisi Io mi vergognerei

di ntarire , ſi' , morendo io ’,’ altri a-veflèro a far diſegni sù qualche ;nt-4.,

bagattella , e dopo morte ſe ne dooeflì’ſare lo Spoglio . 0b che bello Vir

tù e‘ la Povertà volontaria! il ſolo Nome di Povertà mi conſola . E que.

fli , e ſimili Sentimenti , con tanto ardore inculcava ne' Monifleri;

. 'che riduſſe Pill Anime inolſetvanti all'eſercizio d'una Povertà mal,

ñto eſimia . "

Dopo ciò , poveriffimo ne' Viaggi , pi‘u non portava che una

Camicia , un Pettine , un Campanella , la Diſciplina, il ſuo Bre

viario ; e tutto brio l'udivan ripetere: Ioporto meco tutte le Como-lt“;

td , e mi rido del Mondo . Contento di ſcarſo cibo , e ’1 più vile ;ſce

gliea porendo per ſuo ricovero, gli Oſpedali, le Chieſe , la nuda

terra , e le Stalle medeſime de' Giumenti: con quel vivifiìmo deli

derio, già tante volte da lui eſprefl'o , di morir non sl povero ſo

lamente , ma di pih miſerabile, abbandonato , sìt qualche lìrada,

in qualche Spelonca , tra que'Boſchi , o Dirupi, del tutto incognito. -

Molto più la ſua Camera del Collegio la volea poveriffimtu

‘d’ogni arredo . Aveavi Libri , Lucerna . lnginoccbiatojo , una.;

Sedia baſiiſſtma ., e poco più : e talvolta che un'altra gliene fu da

ta `;' umida, diſagioſa , e battuta dal Sole ne' caldi estivi , mostran—

done compaffione un Divoto: E’ buona , riſpoſe ſubito , è buon-Ln;

rm' ricordo quì dentro della mia Stanza , Infernur domus mea efl . Avea

vi ancora per, qualche uſi) una piccola Lanternetta di Carta, un'

Orivolo ſemplice ad acqua , una Veste ben ruvida da viaggio ; di

'Cui ridendoſi alcuno , diceva egli-z .Dignumſua pat-ella Operculum e

lo ſon pot/ero Religioſo , che refle‘debbo ”fitte , ſe non conveniente al

mio Stato .’ -;.

Finalmente bad-.tudo pel ſuo Collegio , ſacca sl grande il fra

caſſo , quando ſpeſſo ſcrivevangli dalla Guardia , perchè doven

doſi poi pagar quelle Lettere , il Collegio venivane intereſſatoì

che"un Sacerdoce confidentiffimo, per quel pio deſiderio de ſuor

Congiunti , preſe a pagarne molte del ſuo . Per farli ſcrivere a1.

cune …coſe , iva cercando flracci di carte vecchie , dicendo intanto

al Diacono , che ſcriveva : Noi altri Religioſi dobbiom femirci di ca

ſc pot/ere .~ Conſulenti:: Paper-totem ,’ ttt Paupertati conſulamm . Ne"

piccoli ritagli del fimpo , non accendeva-Lume in ſua camera... ›,

trattenendoſi alla Lucerna comune‘con 'un piccolo Libro Spiritua

le, Vandopoi l‘acçcndeva, per qualunque biſogno fuorsdellu
› o u- ,’ can*

,
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Libro II. Capo l. ’ ,3113

Stanza , prontiffimo lo ſmorzava la ſera; prontiffimo la mattina.;

ſull'albeggiare; girando ancora la Stare intorno , ad iſmorzar'i

Lumi di Cafia 5 e dicendo achi forſe maravigliavaſi: Corìper/L.

Povertà fide'fnre : non deve un Religioſo , cb' bàfatto Voto di Povertà,

ſar conſumar'in-oano tant'Oh‘o . E più altre faceva di'qucste coſe , che

forſe ad altri parrebbono ſcrupoloſe .

1

5. IV.

Impegno continuato di farſi Santo; ñ' ñ v'

.I I. -.

_. Brigaroſi afl'ai per tempo dal Mondo , e di eſſo già nudo, già

poveriffimo , allor lì volſe il noflro Domenico ad atraccar te-ñ

nacemente il ſuo Cuore , tutto alla Perfezion del ſuo Spirito. Egli

da' primi anni ſentivaſi , anzi ſpingere , che chiamar- con ardore ,

a ſeguir nel cammino della Vinit la traccia d'una Perfezion lingu

- p lare : a cui però non credendo di corriſpondere , ſentpre di sè me

~delimo malcontento , e non pago del molto che pur faceva ; più

ſempre al Maffimo , e al non più oltre aſpirava dell’Eroico piìt ar

duo d'ogni Virtìi : Sanrio , diceva , in ”IC ardenttflîmnrn mea-imc San

&itatir dcfiderikrn ; quodfemper magi; , magijizue augebo : Memoria..

Patriat Celeſti: ”tar , ut antequam illuc pergam , homo/iam_ omnino Ccñ,

leflis ; operam omnem ria-zioni Sanffitati -verè c'ximia . a

l

Erano in quel Cammino le ſue Occupazioni’aſſai fervida),

quelle prime tre coſe tanto a lui care . Page”, Faoere , Forre . Tuc-v

to ſempre il ſuo fare , tutto il ſuo vivere ,.quello era , che diſſe ne?

vſuoi Propoſiti: Per afficuran‘ni di non andfl’at’l'ſnflrno , farò mia Vitow

riſpettoſa , e divora *verſo Dio; aſpra , e [intera verſo mefleflîv; .maltilçn

cantati-ua , e dolce verſo tutt'imiei Proflimi 5 e tutti , ſenza eccezion di

neffnno . E dalle ſue Memorieſi hà , che mirò ſempre nel pi‘u ſu-,

blimc delle Vinit-de' Santi , e degli ’Angeli 5 nello Specchio della

Santità di Maria; nel Divino Eſemplare de' pih Perftcti , ch' è lu

Vita, e la Morte di Giuli Criflo .~ a cui non e ſpiegabile affatto, cori

quanto viva ſollecitudine , affiduiri , fortezza ,- ed ardore , fi for—r

zaſſe di renderli ognor più fimile . * " '

Nel .che poi due l'enſieri fingularmente , ove inſiem l’afflig.~~

gevano , l’incitavano . L'uno , che pur .con Vita piu .che perfetta.

non mai a cancellar- giugnerebbe quel ſuo antico Penn-vi. _Domino : ì

Lalrro , che molte coſe peravvemura non operava‘…Dio.per` ſua

HKE*
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mezzo , a cauſa d'impedimenti , ch'ei v'opponeva . Bindi era tut

to in vivi fervori , ed in gagliarde riſoluzioni, e proceſie , di non

mai dal ſuo canto metterne alcuno: di rendere ancor più ſempre.:

il ſuo cuore , diſpostiffimo a iſommi Doni del Cielo , prontiflìmo

all’eſecuzion più perfetta ‘di tutte le lſpirazioni Divine : di menar

nell'esteriore tal Vita , ch’alrri appena v'aveſſero che correggere e

Sie agam , fit *vi-vam , fit loquar , ut nemo que-:t in me quidquam repre

bendere . Di cullodir', e purificare con tanta ſua vigilanza l’intcriore

ſuo Spirito , che non ſol non vi foſſe un minimo che , onde doveſ

ſe a Dio men piacere , ma vi folli: anche molto di che piacere . In

ſomma di render tale il ſuo Stato , che piacer gli poreſſe, quanto

al ſuo vivere , d'efl'ervi dalla Morte coltoinogn’ora a e di fatto,

pi‘u volte ciò eſaminando , gli parea di trovarciſi preparato . ì.

Conforme a ciò , la ſua Vita non mai f‘u altro , ſe non già

ſempre un lungo Eſercizio , noninterrorto, ed infaticabile , d'Ope..

re interiori , ed elleriori , confacenri a ai alta Perfezione: perchè

diceva di non volerſi mai perdere anche un tempo breviffimo del

la Grazia; e voler , che nell'ultimoi Giorni ſuoi ſi ritrovaſſero,`

giulia il Detto di Davide , pieni , e ricchi di Opere Salutari . Di

giorno . e nome' ſempre il medeſimo , ſano , infermo , occupato ,

. diſoccupato , non laſciò mai di molto operare . Appena {impera

re alquanto le forze , dopo anche graviffime infermità , incomin

ciava fin dal ſuo Leno ad udir nella Confefiione iDi-voci, a ſcri

vere alle Congregazioni pih Lettere , a comporre la Giunta delle

ſu‘ Regole = c‘potè dire anche talvolta` , che ’n tutto l’ozio d’alcu.

na grave ſua Malattia, non mai avea perdqu alcun tempo ,’ nè

pur nel Sonno a e per quella parola forſe intendeva quel ſuo dolce.”

Ripoſo di tutta l’Anima in Dio ſopitai ehm come altrove ſe nu’

dirà, *più volte ſuppliva in lui le veci del Sonno. > y ~ñ.

Erin‘ ppi le fue Pratiche` impreteribili; 'Prima . di farmi: eſſe

guest'Opere i sì divore‘, sì buone , cotanto rette ,che Piacer gli

jocelſcro nella morte , quali forſſero l’ultime della YM S N0“ ma!

Pér abito ; e ſenza frena , nè tedio; nè con dtfirazmne del Cuore?

nè con fallo avvertito quanrunque menomo :,ſenaa dar luogo ma:

ad altro penſiero , nè a qualſivoglia ellerior opel’3210065 31121 nè

-pur ‘( che troppo è difficile ) a piccolo movrmenro della Perſona :

eſopra ciò eſaminava minutamente ,. qualunque neo percorreg

Berio con prcfic'zza , di`debolezza , dl ſvagamemo › d'aridita ; e.;

dici-:a , mille. volte in ciò rinnovafldoſi = Maxim.: , qua pote-'ro i dilie.

` ì '. . genti-z,
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Libro Il. i Capo I.` ` ì "tt 5

Lamia . fingula etiam minima Opera Spirituali-a ”ſol-tim; 75

Rinnovava più oltre , Singulis bari: , É' totov animi [mſn , la.;

flia rettiſſima intenzione in quest’Opere , affin di farle con tutta la

Purítà dello Spirito , E' tum mi diligentia in Domino . Poi a Dio

le offeriva con tutto sè , mattina e ſera , e in ciaſcun'ora del Gior

no . e dinanzi al Santiffimo Sacramento ; ed a lui-con affatto rac

comandavalc . unendole colle Opere di Gies‘u . Così operando -.

vcdeaſi creſcere innanzi , con progreffiai nobili e generoſi , anche

le ſue Opere, più minute ; che , non oflante quell'eſſcr’egli un Cen

ſor’aſſai rigido di sè steſſo , pur mille volte accorgevaſi , ancor cer

nendo gl'intcri Meſi , che le coſc gli andavano molto proſpere : Sa.

:i: bene omnia . Oppidò in omnibu.” bene . Hoc Menſe ,r Super” bene' ju-v

mmibus , bene ”tc balun' i” Via Dei , totaque ratione *oi-vendi 5 E md

mille volte ne’ ſuoi Eſami . ’ ~

Nell'ultimo. in ciò c'oflame ſu ſëmpre , di non laſciar giam

mai d’operare , per tedio, per ſonnolenza , v0 ſtanchezza, tutto

ciò Febo una Volta s'avea prefiſſo. non mai ſcemandone immanc

miffimd Che: De tempore rebus più addz‘éîo m‘l demam , ”e momenti-m

quidem . Non mai cambiava una in un’altra delle ſue praticate Di-~

vozioni , o ſoffi: nella ſuflanza , o nell’ordine , ſe non dopo ma?

tura tifleſſmne, 'premeſſavi nell'Otazione con Dio. Subito rimet

teva nel Dl ſeguente , ciocchè mai di preciſa neceffixá gli foſſu

convenuto laſciare : Che ſe poi la mancanza foflÎe avvenuta per

qualche dimenticanza o per tedio; correa ſubito a farne la peni;

tçnza . traſcinando la lingua per la ſua Camera . Tante poi eran.,

queste di tutto il Giorno o ſiccome leggendo inn'anzi vedràſiì 5 che

ſe farebbe ancor maraviglia in un'Uom Solitario diſoccupato ; mol—

to più lo farà nel noflro Domenico , nel mezzo aglimpicghi non.:

interrotti del ſuo vastiffimo Miniflero Appoflolico .

_L .

5- Vo

" - t‘,

innocenza purijfima ſuo Cuore. ñ ñ— -

3 Oflituendoſi la Pcrfezione’lin due parti , nel Negativo diqual

ſivoglia Colpa , che s`odia ; nel Poſitiyo d’ogni Vinit , :hu

(i eſercita ; hò voluto da quella cosl sbr-igatrni `generalmente ,-'come

per un‘ -Ptocmio delle‘ particolari ſue Dori‘, delle quali ben molto

(i dovrà dire ñ Dopo ciò , dò principio da qtſella gran‘Pux-íìtà dei

' P 2- uo .
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A

ſuo Cuore , che cotanto bramava, qualor diceva il Servo di Dio:

Opera” mximrzm ”ambo Anime' Puritazi , quòillumfibi aſſuma! Deus

ſue Habitamlum Majeflatis . Non dico già di quella Virginal Can‘—

didczza , che mantenne puriffima fino a morte , nè già di quel

Candor del ſuo Spirito , ch'egli purificò d'ogni neo fin di piccole.,

macchie nè pur colpevoli : altrove darò ben chiare ripruove di

’quella ſua Purim ruu’Angelica ;, e di queſta dirò nell'altro Paragra

.fo . Ari dico dell'lnnocenza Bancſimale , lontaniffima ſempre da

Colpa grave ; e per ciò che ſappiamo( ch' è più notabilc ) fin da..

colpa leggiera deliberata . ‘
Ben quello ſi può dedurre dalle ſue Lagrìme , Penitenze , Virñ` ſi

t‘u , Panche Appostoliche . colle-quali difficilifflmamente può mai

unirſi Colpa mortale . Si puòdedurrc da’ ſuoi Timori continui 1

tra’ quali tenne in tutta la vira , ſoſpeſo , ed umiliato il ſuo Spirito.

E ſpecialmente dal grandî orrore al Peccato ; che fin talvolta in;

qualche diſastro , e al ſuono d'alcun Flagello di Dio . il faceva.»

eſclamare con raccapriccio: 0b il Peccato mortale! 0‘ quali effetti' .

.I quanto danno! Però eran frequenti le ſuc Proteste , di tremarne:

`piu ſempre per la paura ; di fuggir'anchel'ombra di colpe lievi .

per evicar così le più gravi; di procurar di eſſer sì puro , come il

Cuore Puriffimo di Gieslr; d’clíggerſi fin la morte con mille mali ,

primachè un ſol difetto ancor menomo . Però eran continue le ſue

Preghiere , ſupplicando con molte lagrime a Dia , che prima d’un

[bl Peccato avvertito , il faceſſe pre‘cipitar nell’lnferno; che umi

liaſſelo in quello Mondo a ſuo genio , e fin quanto piaceſſegli d'av—

vilirlo , ma non*mai con permettergli un ſol Peccato . Però eran

continui que’ ſuoi rigori , Eſami, e Rinnovazioni di Spirito . E ſo

prattutto ſi coartò con _queLVoro'di tanta perfezione p di non .pec

car nè pur Venialmeure ( poichè di queſto ſi debbe intendere) con..

pienezza di libera volontà . Fin da'che tempo, rimane occulto;

e ſolo ſe n’ è novara quella memoria, che ſe ne fè ne' cinque d Apri.

le‘ dell'Anno 1694,. , leggendo la Filoſofia in Coſenza :y Il Voto di

non peccar con piena deliberazione odontariafnente p 10 "71971875 Col Con

ſenſo del ,Pi Spirituale ogm' Meſi’ á giafbè Pio ”lo/3M g’îdfrlo o

*' E qui non mi fa più maraviglra. Che 7 POſhſl *fil PrOP0ſitoad

oſſervarlo alcuni pi‘u‘_$pirituali del Cleto, [10h mar poreronoim

quel buon Padre accertarſi d'un piccolo ſuo difetto .- Io giura-rei , lo

diſſe 'nel pubblico un sacerdore accorto m Martina , di non :zum-'in

lui .Wire-am; ’nè parìm'mperfeziofl ferretti-{ia , nel_ parlar , nel tra:.`

' - tare,

\
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km , in mt: le coſe.“ Aucflavano i Confeſſori per tutto . che udí*

cane la Confeffione più volte , non trovava” materia di pur aſſol

verlo. Un Sacro Penitenzicre non l'afl'olveva: Buon sò dir, poi

diteva , fel P. Bruno era Uomo range-lizza” , o Angelo ”mauro . Ui

ceva co' ſuoi Amici , un'Arciprete , Dottor nella Teologia : Si *ue

dc ‘bene , che 'l P. Bruno è ungran Santo .- leſuc materie nel confeflhrfi ,

non ſon’altrc . che quelle uſate da' Santi . Tal'aln'o poi l'aſſolveva sì]

quel rifleſſu. ch’eſſendo il noflro Padre Domenico, e douifflmo, ed
illuminatifflmo inſieme .ì conoſceva egli forſe in ciò , che diceva ,

qualche piccola imperfezione occultiflìma . capace deli’aſſoluzion.

che chiedeva . Il noflro Padre Franccsto Tauro ,' che udinne in., i

Bari la Confeffion Generale -nell'Anno 1706. ; ſi ricorda , e l'at

tefia con giuramento , che in quella Confefflon di pih anni, non.;

ſolo non ritrovò colpa grave , ma nè pur veniale con avvertenza a.

.Ma pih flupinne nell'ultimo di ſua vita il noſtro Padre Nicolò Maz

_zocta , che ſul letto medeſimo della Morte n'ud‘x l’ultima Confeſſ-`

fion 'Genera1e5 che attonixo poi diceva: Maqnefli èSanxo !> Chi hà

mai ”dita unafirm‘l Confeflìone! Poichè di çuui gti anniaccuſaroſi , la

'Ibrigò , per lo cempo dÎun Miſerere_ ; condirgli ancora il Servodi,

Dio , Che circa la punruai’oſſervanza di tutte quante le nostrc Re;

gole , coſa per sè medeſima ſcabroſiffima , non` gli occorrevg nulla“ '

in quel punto . o ~ .

Da ciò comprendcſi ciò , che ſcriſſe negli Eſercizi Spirituali

a'Ottobſc , nel detto Anno I 706. :Confideram ,quantum Dco debe-.1m

pro innumeris , quibus me ”muſa-uit , Bencficíis; prxcipuë quiame lam_

go tempore continui: , ”e in maxima prolaberèr pccçata , dum in maxi

Ìno efi‘cm periodo; tanto amori .omninò pro mei: 'uíribus refpondcba . Al

trove ancora: Magnum babtbo bumilitatem, quia Deus me ab 0mm' ‘A

peccatp prefer-0412i? . Nella Cittá di Caſiellancta , diè poi , rivol

toſi al Crocifiſſo , in quella eſclamazion fervoroſa: Si nare) *voi '

ben ſapete , ch'io non comme-mm‘ rm Peccato Verticale per qua fifia gran.“

coſa del Mondo : E pare ( ſoggiunfl: poi aU’Udienza ) [è miſveglio la

notte , ſubito mi ſopraggiugne il penſiero , Mi ſalverà io , o pure mi dan.

Jerez! ln'Bari ancora , negli Eſercizj Spirituali ` che , circa l'An-.

110 1710- r dava in pubblica Chieſa della Valliſa :v V0i , diſſe ſulla

facilità del peccarc , am” più [leer-anan- me a perchè ſperare pur di

filwr’üi fl benchèfacciate 'zn'ta :ìſcialacquatſz : mentr’io per Io contrario

temo e :remo di quelle Pene; comuìtocbé per Divina Mlſffiſordid , mm

mi rimorda la Coſcienza di Cplpa gra-’qc . L'udirono più SáceédOÎÎ

7 am...
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Canonièi; e ſapendo . quant’era ogmr ci rcoſpetto di'non dir nuló"

la del ſuo interno = Gli èfmppam, dicevano , queflavolta , E forſe‘

fh diſpofizione divina ,- perchè intendeflìmo da quel poco la più"

aka Perfezion del ſuo Spirito . " :

-, ‘ , , 5- V1- ñ ‘
4 . ì, * ' ' "

2-.- ' ~' p Loire-mana‘: perpetuä :la Colpe piccole; ' ’ ì

TAle Prendea pill oltre l’orrore , come pur lo dimostranle ſue}

Memorie , d’ogni fallo fin lieve non ’avvertito , quale Anime

timorate di Dio ſogliono concepirlo'contro"a"pih gravi: Abborre

bo ab qua-w: *vel leviflima culpa , cum ‘Del per ipſum offendere” Deus".

Gamba itaque mihi non modà al; illir , quae :ottimali-”tate pc-rpetrnnrui‘

(ab: quibus , Saperi: grafia , jam pride-m cam-0 ,) "vcrùm etiam abiis

pro *uh-ih‘ , que aliqua volunme , ad’vtrtcntia aliqua; qui” (a: qb iis ,

quantum imbecillz‘tati mm fa: erit , fl que nulla . ’ -'

Cosl' prefiſſo dentro il cuor ſuo, flava' ſempre ſollecito le.,
non fidavaſi di sè steſſo , e temeva fin delle flefl‘e buon`0pere5 e teſſ

nendofi ſempre , com'eidicevav , in conto d'un’lmperfetto , e Mali.

gno z ii figurava pe‘ quoridiani difetti , ſparuca molto , e deforme.)

l'Anima propria . _Con quattro Eſami di ciaſcun Dl chiamava rigo

toſamente in giudizio la fiefl'a ſua pil: pura lnnocenza ; e niente .

o poco , e jure , an injuria , ſempre dov'ea trovarvi di che ripreſi’

derla . Indi . conoſciutoſi 'reo, ſapea ſervirſi di quel difetto per

ñ materiadi molta confuſione , a'gra‘ment’e bravandoſi con rimprove

* ri: e detestava poi, e‘piange‘va, e~ con graverammarico confeſſa

va i piccoli falli; non trovati capaci, liceome hò detto, della.;

Sacramental'Aſſoluzione ., ' - " ’
Rinnovava' pih oltrev que' ſuoi uſati Proponimenti , e nell’ora

del Sonno la ſua Protesta :ì Pcrgcnr ' cubitum › non obli‘uìfl'ar teflarí ‘

”é ”e dormientem quidem mile quidquam minùrfanóîèpatrare . E ſe;

flgnando l'Eſame Particolare , quante volte parevagli aver mancaz

to , .altrettante colla‘ ſua lingua per terra fermava Crocr nel chiuſo

della ſua Camera , ſſ larghe e lunghe per tutto_ quanto‘ un Mattone .\

‘ 'Di tante 'ſue diligenze nè pur ſicuro p pih_volte raccomanda—

vaſi ad altri ,'ì che tunor gli diceſſero i'ſuoidifetti: Plure:l›.z_bcb`o

cenſure, , quitmz‘hi idcmz'dcmſigmficem , qua in inc deprebenderint [phil

‘ mata . E ciò ſacca CO' NOſh‘i a and‘ 'Giovani = e fattigli ancor de-' ~

e ſcri



:.-ç, "Libro II’." CZÌPD’I. `î 119

ſcrivere in carta , moflrava poi aicuna di quelle e per averne altri]

fimile da qualch’altro; con farvi ſopra l'eſame dl lunghi giorni .

Vi f‘u tra ‘em chi diſſcgli finalmente , dopo molto ſcuſatoſi preſſo_

lui, Ch'egli era d’un Naturale aſſai forte , d'un tratto aſino , e più

toflo da far fuggire; a cui dolente il Servo .di Dio : E' vero , è m.

m , riſpoſe , ma per Divina Miſeriqzrdia gia m' ,-vò mod-:randa di quem

coſa : e lo sà Dio quanto bò fatto , e quante lagrtme boſfarfe per emey_

darmene . ñ ._ .

Or da cheſorta di mancamenti temeva egli , e fuggiva con_

tanto fludio , appariſceda poche , che nc dirò , ſottigliezze , e mi

nuzie di ſua Coſcienza . ‘D'una ſua piccola Vanità paffaggiera ,

e nel vero più appreſa che colpevole , in materia di Lettere-J

,negli Studi ; preſe tanto il riſentimento ,Îe ’l cordoglio , che non ſe

ne dimenticò finchè viſſe 5 e dopo anche il decorſo di_quarant’an

ni , pubblicolla nell’ultimo ſulle Stampe , nella Prima ſua Paſte’,

del Pugporio (.1) . Avendogli copiate un Diacono _alcune coſe

di buon carattere in Bari , glieleinvolſe per pulitezza , e decenza-.

in un proprio ſuo—,Foglio di cartabiança: voll’egli restituirglielo

a tutt’i parti ;dicendogli poi nell’ultimo in darglielm Eccolo quì‘,

prendete-io., non -vò tener qy‘eflo ſcrupolo 5 n’a/(fire , fed ‘Dos . E fa.,

si alta impreſſione in quei ;Giovane A. che

flo Fatto , un ſommo" orrore di mai tenere preſſo di_se qualunun

coſa d’altra Perſona , molto che foſſe poca e viliflìma.. _

` Ad un Canonico di ſodiffimo ſpirito , ragionando ,d'alcunu

lievi materie i ancor’eſſecapaci dell’Aſſoluzione; cioè , che ſono.—

;vi alcune Macchie, dette' latinamente Labecule , come il ſedere,

Drvaricgtis cruribur , ‘e conſimili a queste , ſol conoſciute da buone

Anime; diſſe poi di se ſteſſo , che alcuna volta ì operchè affari-…

cato ſoverchiamente . o per znotabile mancanza` di tempo, non ri—

Ijmndea .cosi ſubito a _tante Lettere 5 e pur di quella ſua negligenza t

fi dava in colpa , fi correggeva’, epiirvolte ſe n`era fin confeſſato.

.Ad altro ſuo Peniiänte diceva , ?che molto gli aveagiovato al pro. '

fitto quel confeſſar ,e correggerſi d'alcani‘ſupimancamxntì lieviſ

finì-ì; come di non aver talvolta inculcata la river-enza da farfi al'

Gloria Parri , l`inchino a' Nomi Santiffimidi GÃCSÌJ edi Maria .

Pregò talvolta un Sacerdote in Santeramo, ch’cgli rappreſen

taſſe al Prelato con qualche piccola varietà non sò che Fatto d’Ec

cleflaflici: era la coſa in se leggeriſſima , c niente pregiu’dicialpñ

` . . \ r o* ad i `
i. CUT* 1:'. .p

ea d'aver preſo da queP.

‘i
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ad alcuno, ma in poca parte ſe ne occultava la verità T Nò’. nò ,`

riſpoſegli alquanto bruſco , ”onpnflo dir la bugia; e fe una tal cor'

rezione a quel Prete , che reflò molto umiliato ed attonito. An—

cor fe quefla riprenſione ad un ſervido Sacerdote Canonico , che

ſcrivendo le ſolite Cerimonie , ſi chiamava obbligato al noflro Col

ñ=legio : Cùm nihil `0mnino dc-beas , tufalsò afflrmcs te plurimùm debere

Collegio 2 [nine *vero animum induxi/ti , ut fcriberes contra , ac ſentir-I

Pr'te bujùſce nom ab Numíne 'oc-”iam ; Ò in poflcrumfac nihil comm_

conj'cientiam quuarir . ln ‘queflo genere di fincericà nel trattare f‘u

egli poi rigidiffimo con se lleſſo: Fugr‘am omnem in negando , aut af

firm-mdo mmie-ram” . Abborrcbo ì quacunquefimulatione . Aucrſabor

omnem in loqnendo cqui‘uorafíonem; e dallo bozzo d'una Confeffion;

Generale , dov’egli ſi dava in colpa cosl : Moltzffimefizlfztà , ed al

cune pr--ſfime alla Bugia; chiaramente appariſce , che non ne difl'e

giammai alcuna . v‘- ' "

.f . Finiamo con quel Rapporto di raro eſempio .‘Da Tricarico

l'accompagnò per (alciano un tal Giuſeppe Petrofino di nome» q

nell’Anno forſe 1723.; e volendo guidarlo tra qUe’ Dirupi Pcr

mezzo un Campo alto di Grano, per qualche tema di danneggiar

lo , non voleva il in? Padre paſſar di là. Pur vi paſsò coſtretto

alle repliche , che no eravi tra que’ Monti altra via. Facevaglr

quel Pedone la-flrada innanzi con ‘tutta la diligenza poffibile: ſcal

zo ſeguiva egli, e pian piano , di quando in quando avviſando

che ſi fermaſſe .* e intanto , ſenza mai romper’eſſo una, Spiga o 111-1,

pafl'ando ſcostavale colle mani; e quelle‘, che nel paſſar’di‘ quell

Uomo eranſi un pò chinate a piegare , dall’un fianco. e dall'altro lc

alzava in piedi. "Rouene da colui circa venti ; con ſuo grave ram

marico , ad una ad una tutte adunandole , ſoſpirava l’afflitto 'Padre

e diceva .- Di quefla Spiga rotta n’abbr‘am da rendere conto .1 Dio . Conf

feſſo qui un mio peccato: pbichè pur io , quando mi fu narrato un

(al Fatto , erami già portato-da Oppido , e paſſaro nel Giugno di

mezzo al Grano , ,oondonovi dalla Guida perde montate ; nè già

ſcalzo , nè a piedi , ma col Cavallo . lo ſenza tante rifleffioni › 1°,

preſi allora per mal da nulla . Ma non così il nostro Domenico :

il (zu-rl paſſato in la dal Baſienro , fermoffi alquanto, e rrvolcoſi

alla ſua Guida: V0i , Giu/'We, gli diſſe ,` mÎa'yctc pnflo'in un gra-ue

ſcrupolo: Padre mio . gli replicava quegli affliggendoſi , quefla.
era preciſa neceffltàſſ› Per non C'ſſCſVi affatto niun'altra Strada = Voi

dite bene , riſimſe allora a ma i0 a giulio ci -uò penſar'amlqe bene ._E ci .

pensòJL

`A ——- ^~ññrd
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pensò veramente; poichè non ſolo nel ſuo ritorno non volle pih"

mai paſſar per quel luogo; e biſognò pertanto , a— quietarlo , slun-z

gar di molto il cammino ; ma inoltre , giunto in Tricarico ,v e fat

tavi la Congregazion de’ Foreſi, di Cui era Prefetto il detto Giu

ſeppe : , Voi , Giuſeppe , gli diſſe , m'a‘uctc al certofatto un gran male;

lnfigmz , che ne facciate la penitenza. ll fe ſubito inginocchiar come

reo , con braccia [leſe a’ forma di croce , colla corona di ſpine in.,

capo , con grpſſa pietra , che gli _pendea dal collo ſul petto; e diſ~

ſe , per. iſcuſarlo , a que’ Congregati : Vai mm crediate , olfabbid—r

commcfla qualche mali-{ia _; ma però m’ ha‘ condotto per Mezzo al Grano.

Impreſſe a tutti sl gran terrore . il veder quella pubblica penitenza,

per difetto da eflì nè pur compreſo; che fin vi fl.: chi dopo un gra

’ve ſoſpiro, fi percoſſe con ſolenne ſchiaffo ,nel volto, e diceala_`

grimando: Miſeri noi! e noi paffiam per mezzo alla cieca! e noi

con Buoi. e noi con Giumemki ! Qual penitenza ne` fè dipoi ancor'

egli -. ciò non fi sà d’un' Uom sl minuto; e fi può giudicare da quel

Sucçcſſoufi f . .4 . v ‘ - - 'r , “i 1
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' * -~ i -i Offer-.trade efbtnjjirna delle Regole:

COme i"u giù sì cauto l’Uom fervida, e ai ſollecito -in purificar'il 7

ſu" SPÌſÌffl» e guardarlo dall'amore‘, ’nonchè dall’aria-dt...

gualfivoglia difetto grave ,ro pur lieVe , che dicea prOrcstandO con*

'ſogni VÌZÌO i Ego autem tamùm .ab illo abeſſc. volo , -fi‘ quid( r” fil ri pa

Rfl › magi: qnàm 'abc/i Cieli-m a Terra . (.osl poidiltgente ſi diportò

nell'eſatta oſſervanza d'ogni ,minuzia ,ſe di ‘tutte , o maggiori ,\ che

Vogham dire . ,o pih alte , o. più ſemplici noílre Regole : Medi-mi

f“iîm ’“3 'virtimas , al” quiburfrequent/flíme‘ ”ra-rima res pendant . ;atque

adco ipſe Gloria Cclcflisz e però î *A’ullxm ”e mmm-1m lil-idem ‘x ”9'

flrisìRegulis non obſcrmbo . E’l faceva nel vero al eſattamente , che_

i" ciò [enlbſava » Pt: minudffima diligenza , in certo m‘ſfflo Pnl

- ‘cru
`

1 .

'Òſſe’rvanza 5.‘:Ubbidienzai, e ferforoſç '
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ſcrupolofl) , e ſoflstieo, che Religioſoofl'ervante.'àUna'piceolaq

`traſgreſſione di eſſe , un difetto lieviffimo di creanze , un’atomo di

mancanze ſol caſuali , l’avrebbe tenuto in conto di-grave fallo : eſa

minavali,- confeſſavaſi-z galligavaſi, rinnovavaſi: e la ſua mente

avezza di ergerſi alle più alte Contemplazioni di Dim-.non iſde.

gnava di poigittatſi ‘, qual-i ogni Dì , tra quelle(diciam cosl , quali

ſembrano ) minutezze, o bafSeZze ſpirituali : Non fodicabo ”aver , pnt.

cip'uè Orarionis tempore . Nos- prodibo tx cubiculo , nifi geflans Diretta”.

.Non gtflabo pendulas Man”, dum ambnlo . Non fulciam comm alii: mani..

bus ”rt-nno” , ”ec fuſe-rat” digita: ”arthur , aut unguer demibur -. Ecosì

cento altredi tal-i coſe; come di non toccarenè pure un Gatto 5 -di

non dir Ti) ,_ parlando .ad altrui; di non cercar dinanzi agli r altri

una Pulce: qÎiel tutto in ſomma‘ , che fa ſplendore alle Regole; ch'

_appartiene a‘ coflumi, ed a Civiltà-5 che a’ nollri Giovani nel Novi*
ziato s'incarica , ed a’ noflri Scolari nelle Accademie. f

-- Or quanto ſtudio non collocava nelle maggiori.: principali ſu*

‘Regole , quando nell'oſservanza delle minori, e nelle ſole circo

flanze di eſse , il veggiam s‘t ſollecito, e sl minuto i Un'ottima Sa

cerdote formoime appunto un ſimil giudizio: dall’oſiservarlo in.

tutto si eſatto , anche nell’eílerior portamento , anche fuor delle;

Mura Religioſe; _altamente li perſuaſe *da ciò ,- ch non mai aveſse

l’Uom ſervido , traſgredita nella _Religione una cgola. E così

pure i Padri di Lecce nel brievetempo ; che fece ivi la Milèione t

fingularmentc avendo oſservato , che menire in quella Chieſa , ſul

tardi a [lava il Servo ;di Dio an'cor predicando , appena che udi

dar ſegno all'Eſame , `toſto laſciato tutto , ſi ritirò . Tenendo un_

Padre , per ſuo hifiigno . ſcoverto alquanto il piede ancor nudo ;

ſubito , nel vederlo il P. Domenico , gliel copri per decenza colle

ſue mani. .In Paeſe , dov’eravi un nostro Padre , per gli Eſercizi

Spirituali-ñ alle Monache , ricufita ogni Stanza de’ ſuoi Di voti , vol

le con lui fermarſi .-la Pera; ‘dicendo.,--mnconvenirfi al decoro

‘della Rel-igioſazofiervanza , che in una tempo- ed ‘in “n ‘U050 mc"

deiim; Macro in varie Caſe due Geſuiti. E circa la ſua Perſona,

c ſue coſe , iti-dave ñgliel permetteva “ſuo-Stato › *al P01 f" &m

pre ,qual *fia-Novizio : pronto anche a ſupplirenelle occorrçnzc i

ora la Lezion‘della Tavola , ora la Scuola baſsa dellaGramattcaJ,

e tutt’a-ltro‘che foſse neceſsità ; ſaldo nel -ſuo Propoſito aſsai ant-ico:

:Ero in-eneribuspwtamfi: prima:. _- z- -e ñ; ‘ ~ _ `

- ñ. ~~ Com’era- poi :minuzp -in se Reſco ',. così pur vera con;mſn-D

- ‘ f; tro;

.‘
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*km ‘ "’ſſmſhì R“ìëì‘ì‘ì ~ ‘0° Monache ;’"CWF‘HUÌÌ-Qongiutá

ti , ſuoi Penitenti; che gli fe prender nome preſidi pi‘u frgddi,,ñdi

rigido , di ſoverchio ,, d'impetuoſo. Perocchè guance Anime dirig}

geva, le voleva oſserwntid’ogni minuzia 5 delle-quali eran-molte‘

ci puntuali , che dopo anchela ſantìgrnorte di lui , temono diffra

ſgred'n'ne una Regola; come .altrNì ſon'pemite aſsai-tardi , che»

noi preſero prima lor Direttore . *z , › ;i

. Non molto prima della ſua Morte diè ſaggio ultimo in Napo

li"a. que’ noflri Rettorici del ſup Spirito , pochi Di che ſuppli da_

Superiorg. Non v'era coſa così minura , di cui non avvertiſse ’que'

› Giovani; come"di non tra'ſoinàr le Pianella , dinon’andañr com

fretta- per Caſa .p di mon far'altro flrepito camminando; e poi L

qnelk proporzione "pila ,coſe , Coflumaoze , Crema" Di’voziogi,

«Diligenze nc’Studj , con cento altre . Stupiva diqucl fervore‘lp‘

Gioventù : e molto pi‘u qualor s’accorgeva , eièer’egli tra loro aprì-1

diligente; *di cuia :ne poteçon poi dare , queflfl brieve ,.e ſugolip

' Relazione : Cioecbè nel P. Bram ,fù quì ammirqtoſopra_ ogfl’qltrLÎ craſh),

[i -fù una *Dim .cori ehm , e corriſpondente ;ripper-”211m ,1d ogm' noflra Rey—

la , che am 'vi train che nfpunrarl-o . y p

. - Dopociò , ſe lìvoglian confiderareñquelle 'noflreñfinguiarifflóì

me Regole ,. ordinate all’acquiflod’un grande Spirito , -e'd’unTalta

e finiffima Santità ; qui poièdove cotanto egli 's’afl'a‘ticava , e.er

za-vaíi d'eſsere irreprenſibile : Tei-'ò ſempre., ’diceva r dinanzi agli

.occhi quelle `parole della Regola ”conſumata-{a ì: _Verfizrimem debe:

-nb oculos Deus , Creator , ac Dominus noflcr .. ,Lgidqzuid parere Virtu

tis , ”clip-{fear p juxta Regular.” “Mimmquintqm Summarii . .Am-;bg ,

omm’no ambawmem'opemm moon:. nt , jan-ta Reg-:lam decima”

fepcima” Snmmrii , .pl-recai” Biz-Jim Majeflati propter .ſe-ipſum‘. Èco

sì delle altre non ſolamente , ma ſublimiſſunc 3‘ e appartenenti

all’ultima Perfezione de' Santi; e nellequali , -a chi'ben le confi

-dera , ò quantadiflìcol'tà fi-,ritrpva , in volerle offer-vare perfetta

menee-l In lui *però non .è meraviglia ,. che proteflato aveſſe m0—

_rendo , di non aver niunoſcrupolo ſopra ciò; _ſe vuolſi @tendere

in «prima loop quel ſuo chiaro . eviviſsimo accorgimento J .di `cui

talvolta ~diſſe in ſegretoad un ſuo~Penitenre., perflpihflonfonder-lj:

,M'bà dotato il Signore d'un gra” talento t, perchè mi ff Chigrlflimlfiqfd

gere in ogni coſa gli atomi ,.e .gli apici : e però grigia me! pei-_chè ileofl—

.to , ebe- bò dadame a Dio, farà rigorofiflìmo ~. e quando l’Anzì’nta mia-fl '

ria-L rà. preſentareml ſito ”ſpam , *oi comparirà come` una mzfitdzfëí*

ñ- .. -ñ ' (L z‘ 3 ,Ka-xe,
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zen”. Molto più ſe ſi attenda l'Eſame aièiduo , che ne faceva;

ſpecialmente in un Dl della ſettimana per tutto il tempo dell'Ota~

zione d‘un'ora 5 tenendo anche prefi'o di sè . Copia di proprio pu

"gno di dette Regole; con impegno si valido 'd’oſservarle , che po~
:cſsìe ancor‘eglì , come lo regiflrò ne‘ Propoſrti , dire inſiem COIL.,

Giesìi , Cor/jummamm efl , 'dopo l’eſecuzion perfettilèirna di tutta..

la Volontà del Signore‘. ì -

I p- - -
.a v — _,

` l‘ 5* il.

'Dbbiditnza perfetta i” tune le coſe ."

(i ` L*

Arlando dell‘Ubbidienza il-_noflro Domenico; dir ſoleva , _che
questa è la Via ſicura-2 ìmolroraccomandavala’ nelle Lettere :

e molte ` Grazie prodigioſe , le attribuiva , 'come dirò , ‘al merito

degl'lnfermi , che gli ubbidivano. Egli non ſacca nulla ſenza li
cenza ; e d’ alcune vLicenze de’ ſuoi Rettori tenevaſi ancor'deſcritñ‘

to il Catalogo , come quello del noflro la Colombie‘re . Siccome

poi uſava con turti dimoflranze d’oſſequj , e di riverenza , ſpecial.

mente‘ ’co' noli-ri Religioſi: così era co' nostri Superiori con tanta..

panicolarità- riſpettoſo , che rive‘rivane fin la Came-ra , quante vol

te paſſavaci per davanti , col Capo tutt'ora chino, e ſcoverto, quan

ttinque la ritrovaſſe ancor chiuſa .’ Pili volte.'-che l’oſſervaronoí no

flri Padri, maravigliavanſi tuttaviadl' quell’atto, nè pero‘ com~

prendevano ciò , che ſhſſe; ma fi compreſe poi nella Marte , ~quan~

- dc' fi trovò ſcritto qUeflo Propoſiro: ‘Hat-orcm exbt’brbo ipſ”. Modera- ñ

forum Cubiculis , apc-rien: cap”: ,‘ cùm ante illa tranſit-ro;

'Ma quanto non ne venerò la Preſenza , chi fin ſapea stimat'ne

Ia Stanza o’ (Deſio lo debbo' io atteſtare , l’ultimo de' ſuoi tanti Su-ñ

periori 5 che l' hò ſempre‘ oſſervato dinanzi a me ‘i -in gatto umile.

dipendente ſmodesto, placido“, moderato ne’ſuoi-diſcorfi › e pron

Îiflìmo ad ogni eſecuZione; quando anche il Comando , che l'ob

bligava . o pur l’impediva , era tutto a traverſo de' ſuoi diſegni . Ad

un toeco-~de’~î3egni dell’Ubbidienza , molto pih ad ogni voce del i

ſuo Rettore ’z‘ tosto laſciava tutto per correre . Così pronti voleva..

ìſuoi Penitenti 5 così pronte le Monache ad ubbidire . Così egli

operava fin cogli Eflranei ; co’ Prelati non ſolo , e con Arcipreti,

ma fin con ſemplici Sacerdori , e~con Laici; 'ballando per l'Ubbi

dienza , che gli diceflero, eſſer'eflì colà , in Caſa loro , i ſuoi Su—

periori, e Rettoriz Riſpet

l

L,..__ … A n
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~ ,Riſpetto a’ Nostri , tal ſi f‘u ſempre il--ſuo Sentimento; di ñ

i gettar'ogni ſuo volere perfettamente all’altrui Volere ; di volerÎ

eſſere un Corpo morto, che di nulla nè cui-aſi. nè riſenteſi z e d‘amar

ſempre in tutte le coſe una tal perfettiſſunaindifferenza ,, che ſal

va nerimaneſſe a’ Superiori la forza del comandare , a sè d'ubbi

due; E ne diè quellÎeſempio maraviglioſo , allor quando un Cano

— nico d‘Acquaviva pregollo per -l’Ottavario de’ Morri , ch‘è doveri..

z celebrarſi dentro-a quel Duomo. Allor , ſiccome il Servo di Dio ,

per l'uſo della libertà del vconſenſo , ne vedeſſe in pericolo L’Ubbi—

dienza , ſi turbò , e gli riſpoſe non tutto dolce :.. A me dir queſle co.

ſe , Signor Canonico? Ancor non rà Voſtra Signoria , cbiſon’io e Son..

povero Religioſo, che non bò ”alla di 'volontà : il‘Sì , o?! Nò , non...

è più niente in mia mano : nefaeeia inteſo il Superiore; efarò io ciò che

`-rm‘ ſarà comandato . Ne ſcriſſe quegli, ed eſſo già il che ; con raro

eſempio , che ci laſciò , di forte. annegazione del ſuo arbitrio .

ln coſe poi di gran Servizio di Dio ~. alle quali ſpigevalo il

ſuo gran zelo-s ſe occorreva proporre a' Superiori , oltre l'indiffitó

tenza del‘ Sì , e del Nò , nolñfacea ſenza prima ben ripenſàrvi , e.,

conſigliati-ſane nell'Oraaione con Dio : nel che ben molto trovò che

fare ,ñe patire , ed in *che raffinarſi, e perfezionarſi quella ſua Ubbi

dienza sì riguardato. .Poichè , ſiccome perruna parte molti de’ſuoi'

Diſegni ardentiflì’mi, vper divieto di Ordini, o per Licenze non_

concedure, ſpeſſe volte venivanglifrastornati :‘ così-per l’altraltL

gran Vin-‘u del’ Sant’Uomo forzavaſi con faticoſa‘violenza' di non_

fblo riſplender ,.nell’ubbidire z ma inoltre nell'ubbidir sl davero ,
che ne reflaſſe in pace il ſuo cuore . Non laſciavav già egli d‘inſister

ſempre ; con replicatiíftgli, e preghiere , a' Generali, e Provincia

li dell`Ordine; loro anche ſchierando ſorto' degli occhi tutti‘que’ pill

gagliardimmivi ~, che foſſero pih efficaci per muoverli :' come pe

rò in ciò, s`impegnava fino alle pruove ultimc’del ſuo Zelo ,i per

nommancar’in _nulla da se di tutta, la cooperaziorr neceſſaria 5- Cosi _

poi rimanevane indifferente-z aſpettando placidamente da Cffi . com’

egli ſolco pur dire , Aqua-ze motum; e ricevendo come da Dio , con,

tutta la ſua quiete dell'animo, tutto ciò che veniſſe determinato‘.

- -' DagliOrdini di sì perfetta Ubbidienza ſi laſciò governare in.:

. tutta laVita; e dipoi da' medeſimi nella Morte, Nella ſua_ picco;

- la infermità di ſempiicc attrazron delle Dita per lo timor pruden

teñ de' Medici—3 ch'egli poi non doveſſe parir nel resto ;A da prima

` fi ſoltOPOÈ a lun’i Rimedj , enulla non profirtando ſolea ripetere;

Li

“r
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Li prendo uſano ſenz’altro” prò , ma gio-ua molto a far l'bbltidltuzp ,

Per l'Ubbidienza portoffl poi anche in Napoli , e con fretta , chia~

mato all’uſo de‘ Bagni : ma di quanta eccellenza foſſe quell’ Atto.

per la rara vittoria di sè medeſimo; non eſſendovi coſa , che più’l

ſcriſſe , quanto l'inopinato interrompimento di tutte le-ſue Facichc

Appostoliche; quello ſi può comprendere dal ſuo Detto al P. Fr.

.Aleffio di S. Tereſa , del Serafico Ordine Tereſiano : Non cio-vedre

m più, gli diceva, quello permeèflnroun Fulmine. Dandonëipoi

di propio ſuo pugno quel pio, e dotto Religioſo una ſcritta Relazio

ne aſſai brievedelle Virtìi del ServodiDio , tra l'altre coſe dicea

così: .Mi recava gran mara-viglia il‘riflmere, che quele ſtragraan

”e , e ſete dell'Aniine non pare-:1.1 , chefojſe in ſuo potere l'a-verſa , 0p”

”on averla : nè parma , che poteſſe da :e flefliiſccmrla , o accreſmla .

;Ateſſa coſa l‘bò [li-nata aſſai nel Scr'vodi Dia. E quando veniva impe

dito , o legato dall'Obedienza , Pari-ua afllu' nel ſquVat-trale ,non cap-atx

“poter *oi-vere coll’allegamento dell-’Obedienza all’impero’, che lo con
duce-ua . ,Quando il Ser-w di Diofi partì da .Bari l’ultima *volta ,ì conob

²bi più chiaramente” traccia di queflo ſuo Spirito Appoflolt’eo ”grado aflìti

{mine-nre: attejocbè l'Obedienzfl , a quel Scr-uo di Dio così cara , la chia

mò Dalmine z ed aprendomi la ragione della fue diſamina in Napoli »,-ce

”alibi , che l'affluenza tra una dolce Tirana-t., che limita-ua lant-ra.

del-ſuo Spiriti” ('3’ i” quefia limitazione il ſuo Naturale avea da ſo':

eqnbm, ‘ ' ’

..tfi ,. .. ,; a“ . . _ \ 1

'- .-- ›- Bpm-zio del ‘Timor Santo di Dio; ‘ '

'Ueſlo Dono fu raro nel P. Bruno : purificava ſempre.” ſno

Q Spirito, e temeva un lunghiſſimoîPurgarorio: era Giudice

auſiero di se medcſnno , e temeva i rigori-del Divi-n Giudice:

imitava la Vita-de' iù Perfetti , …e cemeva-laMorte de' Peccatori;

odiava il Peccato pi‘u che l'inferno , e temeva di non tradir'il -ſuo

Dio; di non cader come Pietro; di non prevarícar 'come Giuda;

di non fi perdere (tutteſon ſue parole) come già ſi perderono in_›

Cielo gli Angeli', ed in Terra ben molti de' grandi Uomini ,-.an—

che di lui pi‘u Santi al principio , cd.anche più favoriti da Dio. Di

quelle Conſiderazioni avvalevaſiñ. e di molte avvertenze della…,

Scrittura , meditando ñſpeffiffitnoiſuoi Noviffimi : 6t , 2-2:' flat ,

‘Uldt’aſ,
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vide”, reader. à , .Depupiriatopemm ”dieſe/inc ”reti-7.v 6:, Ne,

cùm alii: predica-vero , ipſe nprabgsefficiar . . ,

Viveva di ſua Salute ſempre ſollecito : Eri: mihi mi!” eumi Eterna Salus - Hoc’ una”) [aber-11m, ut , prayer quem condita: ſum.

finçm, boe pori-rr. A. E non ostance quel ſuo gran fare , e patire , que'ſ

rami mezzi che al ſuogran Eine `Melina”, elofiu‘dio inccſſantc:

di farſi ſanto; pur cotanto temeva , che ‘laſciò ſcritto ne'.tre di L93

glio dell’Anno 1716..; - cioè dopo più anni (che poi dirò) di do

meflica Converſazione cogli Angeli .7 .Meemipfe im volge’ ,— Alfa*

quarne ego {Stern-am- Salt-rem igm' quad-:m ,ti m cancia-pè bàbebit .L

Perchè diceva di— terrier ſempre di sc , di ſua fixehazza . di ſua_.‘,

…. ſuperbia ,'di ſua inclinazione amalfarejìcheinfl ſcorgeva , u; *

chiamavalo ?Jmor »vr-;ligne . Eta-lvolta Premendo sÌu queſto _Punto_ ,

in Caſa d‘un’Arcipxete amiciffimoz, "che ,ncflÎuno‘fi dee fidardi

figſſo: Nella Stanza ,` diceva , daçeflò in ,- non 'ai laſciare@WR

o-Damri; perche’ :romagna-vi Wella roba, non wii sùärqllelcb'io

farei. ñ .`— w › .l ,- .-ñ';`..__ (i

-’ -Piìt s'imergeva inequeflqTimoi-e cdl’aflìdua Calimera-zioni.

dell’inferno,- Finora ;murder-z m olanda? drum-,- ,E Per-provai:

in qualche maniera. una-piccola parte” que’` TÀMÌÌ_ »_- NAVY:

l’intera ‘ora-di tutta .l’OraziQpG Mentale! nongçnuflelioe drit_

ſoltanto , ma dipìh ſenza motore ſempre in un ſito‘. Se’ li occur"

reva patir diſagi,ernoleflie z allora pil; ricordaválizdell’lnîerno _- Se

recitava il Divino Ufficio_ . confideravaſi allor-"pih degno di

miarñlaggiìi co’Danaari a che non_ di glorifiCIr'ü litoDio in _

’ pagniaude‘ñ Szrpi, e degli A_ngeli-_ E ſe pur fuoco . _ſe precigaiziq xſe

› qualche atto di crudeltà 'ſegli rappreſentava' davanti_ z, anche delle.,l

Bcstiuole adirateì; ‘tosto gli ricordavanq quel-lePene . efl furor de*

Demonj contra le Anime. Volleealorttovarii reſente ,t colà do- i

ve ſondevanii-leCampane, . 'e vedendovi bollit; iquefatti quſiejsi du:

`ri Metalli , .fi poſe a piangere a ln ſótnmalì fe memoria egli ſteli…
ſ0 a che fintanto‘ iùmcxgwafi alcune volieſipſſ’el penlier dell‘infçffl ‘

.n05 e dd'l’Eternità» che gli pareadoverne impazzire.; , .v t
., .. i . ;i* .ſi-.ó … Windique‘l ,ſommo zelo dell'Anime , ,e dolor _veemente del’?

la lor perdita . E quanto a se .A. quel chiamai-ſeneſemprereo . quel; r

goderd’ogn‘incomodo . e d’ogni stento, quel mjacerarſi con peniten—

za _ si rigida , come un'An-ima uſcita da. quel Profondo, Bindi

.quel gran timor del Peccato.; contra le-paflìoni, e tentazioni , con-_rv

tra i riſentimenxi di ſua finche-zan@ contra .ogni vaghczza Calcata-*.2

- , v “PO‘
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ñripoſo , promo ſempre-a riſpondere , Ma l'Infemo! E perchè ſi ſcor-I

, 'geva pien di difetti, ch'ei chiamava Delitti , ed lniquitä , ne’ quali"

fi yergognava ,v e ſcherniva , come un Giumenro vile ed irragio—

nevole 5 però ſempre viveva In timore magno 5 eſaminavaſi i ed af

~ :fliggevaſi E; corde; piangeva Ex toto animi ſcnfu: benchè il Signa-ì

re di quando in quando gl'infondeva dolcezza tra quelle lagrime s r

Dolce dolore , e molto dolce d’aver'rfleſa la Bontà di Dio = e queflo dolce; `

dolore mi farà menar *vita in tutto ſanta‘, 'in tutto perfetta . E cosìſm.- .

\`~›Metrea fratanto in tortura la ſua Coſcienza, che dovea ren- ' '

dere in tutto l'Anno tre rigoroſi conci‘. e frequenti; l'unoa se , l’al

tro al P. Spirituale , l’ultimo generale a' Superiori . E uanto a’_

queſli pi‘u non diCea ,- che coſe ordinarie: poichè de' Stgaordinarj

_ſuoi Doni renne ſempre occultato quel ſuo gran Fondo ſotto alto(

e rigoroſo ſilenzio . Ma quanto ase , quel ſuo conto era flrettiffi

mo. Poichè, Oltre l'Eſame Particolare di qualche imperfezione.

ancor lieve , che_a tutt’i. patti volea sterpata ; o pur di qualche dea

terminata Vinit in eui volea con pi‘u grazia perfezionarſi : quattro'…`

ñ Volte-Ogni giorno {i eſaminava ; due volte , ſecondo l’uſo ,- matti

n’a , e ſera; poi dopola Ricreazione del Pranzo 5 e di nuovo , coma

piute le ſue faccende , ſull’ore-già ventiquattro la ſera : ‘E lo farò ,‘

clicca’ proponendo, to” rigidiflimo Eſame , .perchè così door-d farla

l’Etmzo Giudica. Grandememe stitnava questÎEſer-eizio; e con-en;

do per ordine le ſue Parti , più però trattenevaſi nel Dolore; pre'

gava molto gli’Ang‘eli, e iSanti ;e pih la gran Reina degli Angeli ,

teplicando quiefll erfi dell’lnno Sacro , Lando Corpus marini-r › &C

E ſoprattutto-t volgeaſi tutto alGieslrz ed or con unadi quelle Sup

pliche , or con un'altra: Non- intrc‘r injudinium cum Scr-vo tuo , Domi—

ne . Cùm 'txt-neri: indicare , ”ol-im coordrnInare; vRecorder-e , Jefu pie ,

quòd ſum cauſa tua *alle , ”e me perda: illa Die . .. › ‘ ~ì e’ ~

. Si confeſſava coflantemerrte più oltre-almen tre volte la Set

rimana ; benchè appena [i sì di cheiſi—accuſaſſe; perlopiù-manca;

menti nOn avvertiti , minu‘tezze lie‘vifflme , eiflrpercectibili : ſe nel—

la preſenzadegli altri , quànrun'q‘lie raro ,-e‘ſenza riflmerví , un.,

filo piede ,- om mano , non foſſe {lara del tutto a ſegno 5’ clique
flo fi confeſſava egli ſubito ,,com’e d’un’immodeſiia troppo inciVi-ì

le = ſe diflraeñvaſi alcuna volta-dalla Lezion della Tavola ;ñ egli ſe

ne do‘leva , e accuſava , ſiccome d’uno ſvagamento vaniffimo: ſe.)

per alcun biſogno aſſai grave ( coſa in lui nomi facile 'ad accadere)

non foſſe flat0~neil’0razion genufleſſo; ne dicea ben ſollecito lau..- '

ſua
0
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ſua colpa, ſiccome d'îrriverenza non ſoſſeribile : e cool di al fattu

dilicatezze . lievi macchie di Spiritoaſſai purgato .

La Generale di tutto il Meſe la facea nel ſuo Giorno di Soli

tudine . L'altrapiìi Generale di tutto l'Anno, nel tempo degli Eſcr.

cizj Spirituali. Generaliſſima di tutta intera la Vita , pih volte.;

v'hà pur memoria , che la faceſſe : nel tempo del Noviziato di Naz

poli: nella Profcffione di Vauro Vori: nel partirſi di Bari la pri

ma volta : nella Viſita ultima del Collegio collo ſlefl'o ſuo Pad-ro

Provinciale : anche nell'Anno Santo col Generale. E ſempre con

nello Spirito d'Umiltà , come foſſe il ſaid ſordido Peccatore; Non

we :mimi dolore , propofitoque non dandi *vela terrorqu .__
-Ò

>0

”i ’ 5. 1V. - L". *L
J

e

l.

Proponimento , e Progrefli' di iiaſeun Meſe;

DA' ſemplici, ma divori Proponimenti , quando ſian però fatti

con rettitudine , molto n' hà ſenza dubbio il Signore di gra

zioſo com iacimento , e di gloria; contuttochè , per umana fra

gilità , deälmente di poi s’adempiano . Or quanta gloria non die;

de a_ Dio , e quanto non ſi acquiſìò di gran merito , in‘tutta 'l'inte

ra Vita . il Sant’Uomo; quand’altro pur non aveſſe fatto . che)

rinnovare coſiantemente ogni Dl, e con tutta la ſincerità del ſuo

cuore , ora un fermo Propoſito , ed ora un'altro; e più volte , e;

ſpefliſſtmo molti inſieme , ne' _Giorni fingularmcnte a lui più So

lenni : Ma quanto più , ſi': di questi Proponimenti non ne laſciava...

poi anche il _menomo` ſenza pronta oſſervanza in tutto eſattiffima 3

e non già di lieviflìme coſerelle ( le quali ancora ſempre eſegui”.

con tutto_ ſludio, ) mañſovente di coſe difficiliſſime , d'ardue impre

ſi: , _d'orribili patimenti : nel che a :e ſleſſo facea ſovente grand'ani

mo = .Ero Propofiſorm :Max . Pro virſlì eontendam, ur ea exe-qu.”- ada

muflím; illnd, conſider-am , non eſt-ſie difficili-t , ut difflrihor.: non fue

rim_ executi Sanffi . - . .. - 2

i i Maraviglioſa occupazione era quella in un’Uom sl ‘diſìratto da

tanti {lſſari . che li ſcriveſſe poi _ogni giorno , ma brievemente , e_

con_diverſo ldioma; per poi rileggcrgli , ed eſaminargli ogni- Di,

e rinnovar- nella Meditazionei Ptopoſiti di tutta la Settimana paſ~

ſata ._ Sul fine dell'Oraaione Mentale invocava l‘aiuto de‘ Santi ſuoi, -

perl’eſatta oſſervanza di. que’ Propoſiti . Prima di regiſtrarſi ..<1an ,

` ' .R ` ‘ ' mando‘
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mando a ‘se lo Spirito Santo , pregavalo. che gl'imprimeſſc nel eno"

e, ciocchè ſcriveva in carta la Penna . Sii d`effi poi faeea ben_

unga , e ben íëria la ſolita Lezione Spirituale nel Dl della Solitu

dine d'ogni Meſe. Più volte -ancora dal Confeſſare faceva impot

Îène 'l’offervanza in luogo di—Penikenza Saciamemale . Più volte,

fin’ celebrando all'Altarc z i GÌCÙ gli offeriva colà preſente , per

mano della gran Vergine , opur degli Angeli . E ſpeſſo a lui con

divote laculatorie , raccomandavane l'adempim emo cſauiflimo=

anſi…“ ,ma ‘Dm , quae( apc-rat”: e: in nobj: . Dc nofmetipfbs in m

ſan-?Io ſer-vino conforta” , o conjèrmre dignerix; 'e così cento altre)

a lui famigliari( ‘ ’

Nel fine poſcia di ciafèun `Meſe tirava ben rigoroſo il ſuo con- x

to} e camparando se con _se fieſſo.. efervor con fervore, frutto

con .frutto , ſcrnpre pi‘u rinnovavafi a vira ſanta ; 'Noravaſi breve

mente quel alth , che di meglio . 'o di peggio v'aveazrovato; ed

oltre a ciò quel Difetto particolare . che! voleva emendaco nell'alz

{ro Meſe . o quella partieol‘ar ſua Vini: , al c’ui acquiflo ſi‘deter

minava d‘artend‘ere . “Indi ſcegliea'Per mud‘quel Meſe qualche pfl!

confacente jacula-toria. Talvolta' ‘era-e Cor conti-im”, Ùbumííia.

tm” . Deus . nc zie-ſpirit:: . Tal'altra: _Luicſflcperbis , Terra , dr Ci

m’s! Or diceva: Non [ne (levelinqu uſque-guarita” ora : Propitim di”,

~ Deus, mihi _Maximo peccatori . Quando gli replicavaz’Dimmpe . Do*

”inc , 'Uinfltld mea; tibifltrificabo [{fiiam [audit. E quando anco~

ta: Da mihi ſedia”: tuaHm`quîflrióem` Sapicnríam.

` '* Q`ual profitto traefl‘e da questa *ingiuflria , voglio , che chiaro

il facciano alcune almeno di ſue parole 9 anche per profitrevolu

documento a ‘chi non ne'íàpeffe la ‘Pratica . ’Egli dunque ſcriva.;

talvolta così: Nd Meſe pagina molto bcnepergrazia di Dio .- ‘in que*

fl’o procure-rà d'eſamìnar mah” bene I.: mia coſcienza ; e [a mia Graziana_

farà : [gn: mc , Domine, -cxxmina ;~ ne in me jin":xc-:m'aÌM im'qk'ítar .

"i”grîzio 'Dio , ‘perchdttaſíflcfflone al mio flato , non mi ſon trovato

sì ”rale . 'Menſe-book”: nidiora ſpero inſieme . Hoc menſe › SNPWÎÎ

grafia , vide-or non par-vo‘: fecijfl- i” oli-tute progreſſi” Altre Volte)
ſcriveva pei-“10 contrario z Mi ſon portato molto mi: ”ci M"ſe Paflſſ-W

'Menfi BM” nullo:. 'videorfcnfl'e ‘in 'uit-tute proſe‘me 1;‘ qui” Ù’Uidw

oppidòwdtfmflë .- :gti: *vir-'bus adnim- , ”t dum”: imc reparti!! PENE-’L‘

;mm *vi-vendi . ` 'ſn ;quello Meſe non ”ii/'0'” portato' molto 5.3719 ² ”ci l'e

x’mn’e miporterò meglio colla vrazìa di Dio . cb” rinnovati-'i propoſiti-de

gli [ſm-tz) Spirituali ;’e Tar} Per ‘tal'fiuhmi.: Orazio”: z chow in

"'ì 3“‘- —" mc,

.i. _T_. _ T

;Uk l
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me’, ;uN-'me Pam , qui'qu terrena fragilitate corrupm” , *nel Dici

bolica fraude violatum eli . ’Di queſto modo ſempre avanzavaſi ad

una ſommapurificazioa del ſuo cuore . ad una ſomma perfezion.,

del ſuo Spirito , ad un’altiffima ſantità della Vita : il qual però

non laſciava pi‘u volte il giorno , non oflante si viva 'lbllecitudine .

quaſi ozio pur fofl‘e d’Uom negligente , di dolerſi, e di chiedere a..

Dio perdono, Super nullo in Vr'rtmjbm profeflu .-_. …a ,

‘ ...f . iui* ~;.. _ ~, l . I .‘ _i

'4*‘ . ,i -.' ì. . J ,o V-.J' . _-.,_. :..k.

-H-ì ~ ',.:ñ ñ i _` ..--igñ' ;1 ; .ñ i "A
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i Ndavafi con _tanti mezzi, ed induſtrie, di giorno in gior-mint.

. pinguando nella Virt‘u,.lo Spirito di quel gran Servo di Dio:

ma molto incomparabilmente anche pi‘u nel tempo degli Eſereili

Spirituali .~ Ne’quali con nuove opere di pietà- , e .con nuovi e pih

ſaldi Proponimenri, offerti poi nell'Alrare ſacrificando-y a pi‘ual‘ñ

ta Perfezione incitavafi = e air di quanto'sîavea proposto , faceva_

indi la Meditazione d'un’ora , in tutto lÈAnnorſeguente. ne' Lu.

nedi a, Due volte ogn’anno vÎi s'impiega va per orto Giorni ;t- finchè

poi nell’Ottobre del 172.6. , cominciò , e ſeguirò in tutta la Virna

per diececontinui giorni detti Eſercizi . Perchè non-foſſe d'ammi- *

razione ad alcuno , dicea parlando co' Penitenti: Biſogna. fare...

galcb'almſ coſa di più , perchè cia-avieiniamo alla Morte . 'Ma crc

, deli aver ,ciò fatto l'Uom fervido, per Voler dichiaratogli dal Sl?

gnore , ,quando egli lèn fece queſta memoria .-. Campi-lit me ſua-viſ

fimè. Dominus ,’ ut a* da”: bofie alia-:Dies Exacitatr’onibns-Spiriti-alibi”

dem ', neque , quod ”it-ero , decem dies buie Seceſſui attribuire .

ñ ñ; Entrava in eſiî con cuore largo , e diſpoſto’, di far fate in.;

quel_ tempo tutto a Dio ſolo. Diſoccupavaſi poi da rutto; ſenza...

Leggere .alloranè pur le Lettere.. Q`uanro vi ſl accendeſſe , e mio?

.to ~vi li elevaſſc il ſuo Spirito, quali anchegodeſſevi. aJſai frequent?

:i , :dolci-comunicazioni col Cielo , _tutto ciò lì riſerba per l’altra -

ñVita- Del ſolo acceſoſuo deſiderio v' hà 'qualcheſagg-io‘in qualche `

ſua Lettera: Veramente y diceva . in quefli Eſercizi , ,vorrei tutto in

,fiamma-rmi d’amor di Die; ed infame-.:mmc tanto . che »e Man-W
.poiſi‘tutti gli ‘Uomini . Mi 'vien tedio div quella {ſita che fà; e *vorrei pri

medi morirefar qualche roſa-di buono per Dio .' Finiva poi nell—?ultimi

[ha. con pubblicaiſi'Diſçíplina nel, Reſettorio 'ai e colla Qonfeflìolzv

i.. R z ’ - .iGene

/
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Generale di tutto l'Anno nel Dl ſeguente ;~ in cui talvolta ſarto av.;

viſato di togliere dalla Porta l'uſato Segno; tolſelo , e diſſe come

affliggendoſr : E quanto mi diſpiace levarlo ! A ehi poi ſorridendo fi

rallegrò , ch'aveſſe oramai finito di statſi chiuſo, riſpoſe con ſe

rietà , e con modeſlia 5 Penſa Voflra Signoria , che t'o non abbia nel mio

Ritiramemo tutto il mio paſcolo , e :una la ”n'a conſolazione! ſo vorrei

non averfim’to: ”ia ”te nc traggon ſuora le Anime . ì '

Una piccola parte de' ſuoi' Aſſetti › la versò egli nel Libra

della Giornata, nelle Aſpirazioni degli Eſercizi: ma oltrea ciò

nel privato pur faceaſì memoria di que Fcrvori . e di molte~ Con

ſolazioni del Cielo , di che Dio ricolm'avalo in detto tempo . E no

tava talvolta nel fin di quelli : E: quibus ( qua Det' Bem'gnitarfnit )

expertur multùm ſum . Talvolta . d’aver paſſati que“_Giomi ,› Non..

fine magno animi ardore ; ſicchè ſembrarongli ancor breviſiìmi . Al.

cuna volta ſacca memoria d'aver già-fatti quegli Eſercizi , Tante_

am’mi volt-prete , 'tanto deſiderio mi”: mei emzcipandt' Deo . ut uibil

ſupra . E quando , che ſli sì colma in quel tempo la ſua Spirituale)

Allegrezza . che appena ſe gli potrebbe mai credere . Equandofl

pur n'eſelamava dal ſuo più intimo degli affetti ; 0’ mio Dio ! ò mio'

Dio! 0' quali (lode al Signore ) bò godute in que/li Giorni le Divine.,

dolcezze , e le Celeflí delizie! Abr tot amis, :tim in Societa:: ago .

' non ”tibi oideor tanto calore i” Exereirt't's Spiritualllm ;floaffe , qual”

i!! biſee - Deogratìal . "

Fra quefle conſolazion‘i del Cielo ſàtebbeſi trattenmo ben vo

lentieri ſolitario il ſuo Spirito in tutti gli anni della ſua Vita; per- .

tanto , quando il poteva con agio , fermavaſi d'ogni tempo › e COR

gaudio . ſequeſh-ato dagli Uomini , e chiuſo in Carneta , ſenza_

giammai curar di ſapere , ciocche altri faceſſero nel Collegio . Ma

perciocchè nol poteva, che aſſai di rado . eleſſc di penſar ſolo 'a eu

r ſolo a perlomeno in un Giorno di ciaſcun Meſe: pratica comincia.

ta da' primi anni , come ancor tutte l’alrre , ch’eſercitò ì a …Però

*anto utile , e tanto cara , che di se. ſcriſſenella Seconda Parte-v

- della Giornata ſua.Solitaria‘: Certamente ia, , :e locuflè a me l'elezio

ne i W" filprei eliggermi miglior tempo-per Morire , "10'401“ gli EF"

fl‘zj Spirituali , o dopo alcuna di' quelle Giornate ; che ſono per [Anima

mia , tor-efra tutte quelle dell'Anno lept'i‘t brl'üi , così anche le più felici.

Ritiratoſi egli nel detto Giorno , ’ſi dava con rigoroſo ſilen

zio › c ,praticando qualche Penitenza di pi‘u , ad una fervida Rin

novazion del ſuo Spirito . Incominciava ſul bel mattino , Ven‘íîSrm

e.g .
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He Spiriti” i ”plc tuoi-”m eordafidelim; edit-a jacuiatoria ditutto'

il Giorno . Seguivan poſcia , oltre ì gli ufiti , diverſi particolari

Eſercizi, ſecondo la diſiribuzion delle Ore. Cioè prima , quattrî

Ore d’Orazione , distribuite perquartro tempi del giorno : Una..

in rigidiſſtmo Eſame , e fervoroſa Rinnovazion de’ Propoſrti , fatti

negli Eſercizj Spirituali: Una pur nell'Eſame. de’ ſoli due ultimi

Mcſi , ccmparandone il Fratto co’ precedenti : La terza la ſacca..

' tutta ſòpra la morte , eſaminando se molto bene in quel Puntofi

ritrovaſſe apparecchiatoa morire .- l'ultima poſatiffima ſullo Stato,

giufla iPunti sì nati di S. Bernardo.` .t 7

. Uſava inoltre per Lezione Spirituale , tre quarti almeno , pilt

meditare, che leggere que’ ſuoi tanti Propoſiti- d’ogni Dl. Due altri

Eſami pih generali; tra mezzo a’ quali, dicea ttttt'umile e genu~

fieſſo, i Salmi Penitenziali ſul Veſpro; ſërvendo lìuitimoanchu

r apparecchio alla Confeſſion Generale di tutto il Meſe nel Lil

eguente . Dopo la Meditazion della Morte r ne facea genufleſſo la

ſua Prozeſta , e diceva l‘Offlcio per i-Defunti. E queſte tostante-ñ

mente ogni Meſe ,, oltre le lunghe Viſite al Sacramento , e‘l di pi‘u,

che faceva ſecondo il ſolito , eran le ,principali occupazioni della..

Giornata ſua Solitario. ._- .ñ _ - ,t ‘- .a.

Ma qul fi deve però avvatire a che non era ai ſemplice im

detto tempo ſ’Eſercizio del-l'Apparecchio alla Morte . In ttttt'i’ gior. `

ni della ſua 'Viti, ma‘menneſempre ai, vivo impegno di ritrovarci-p

ſi'. preparato; che non parea ,ñ che per altro ſeguiſſea vivere., ſe: ì‘

non-"per apparecchi-ari] a morire .- Comparabo me ſolorrer , diceva., ,

(7‘ perfingu/ordt‘er ad Morten:: Sie ‘vi-varg- . ut quotidie pojjìm [WWW

mori -. Smper Morim- , ut morſo”: pulrbíè Moria»- . Pur non contento

d'un’apparecchio Il aſſiduo , a queſlo ſingolarmente ordinò quel

ſuo Dl Solitario di ciaſcun Meſe : in cui oltre la Meditazion della

Morte , ne ſacca l'Eſercizio più fervoroſo , che nel detto ſuo Li.,

bro ſi porrà leggere . Egli poi v’aggiugneva le ſue lunghiſſime Li;

tanie (quali anche diceva ne’Lunedl )di tutti que' Santi ſuoi Prot

rettori , che in tutt’i Meſi di tutti-gli Anni . gli erantoceatia ſorto

fin da Novizio . Terminava nell'ultimo l'Eſercizio con fervida..

Raccomandazionejell'Anima~ , coſiituendo nella meditazione il

ſuo Spirito y quaſi nel punto eflremo dell'Agonia: Profiflſcere , Ani;

m mea (eùm :num tempus advenerit ) ele boe Mundo , in Nomine Dei

Parri: omnipotemis ;‘ col di pih delle Preci , ch'uſa la Chieſa . Che

inoltre per tuttigli anni, che viſſe , uom aveſſe un tal'iíſercizio

› ſin
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fin quattro volte la Settimana , fleſo qual Moribondo prima del

ſonno 5 queſto poi fi può leggere nel ſuo MetodoI ’

Ò , ‘ . a 5.*
P]

-1 S. V[- : ` - , 3,
l‘ . 'X ‘.- ' ‘ "' l ' ‘-‘ .- ' ‘ l'l

i, ñ… a Diverſe Rinnova-(ioni ”a l'Anno; ~.ñ 'r M

‘P'. .Ò. `.,_i `- 'x‘, ,._ '.1', ;i

Nche nelle Occupazioni di fuori , ed al Ben del ſuo Proſſimo

A indirizzate `, chiamavano il noſh'o Egregio Domenico , l’in

quieto , il Soverchio , l’lnſaziabile = or quanto ,pih lo doveva elſe

re in ordine ;illa Perfezion di se liefl’o; per cui , non mai conten

to il ſuo Cuore , nè pur di tanto , che troppo lo chiameremmo , pih

[cmpre. s'affacendava ogni Di , dopo que’ tanti Studi , e ricerche ,

oſſcrvanze , ed eſami , che detti abbiamo; dopo anche i fervori

degli Eſercizi ,Se di quella ſua celebre Solitudine , ſola efl‘a bafle

volea farlo Santo? -ñ-u ~ ñ* -‘~~ -' v- ’Î c *‘

Uſava dunque pih innanzi diverſe Rinnovàzioni tra l'Anno",

conOrazioni più continuate,e pi‘u fervide , con penitenze‘flraordi

narie pi‘u gravi, con apparecchio particolar di pidgiorni ;e ſpefl'o

con tante Sacre Novene , premeſſe alle Festività pih ſolenni -. Tali

era quella del primo Giorno dell'Anno , per la maggior-’imitazio—

ne ( diceva) di noflro SignorñGieeh-Circonciſo; nel qual'ei dava

nuovo principio a riformav più eſatta della ſua Vita . Tal-Tera .quel

la delle Qiarcſime., ſpecialmente nella Meditazione più affldua...

delle Pene chare del Redentore . Tali eran quelle delle Feſhvrc'a

principali; della Natività del Signore, di Pentecoste , dell'Augu—z

fiiffimo Sacramento: e quelle della gran Vergine Madre › degli

Angeli , e di pi‘u Sant-i particolari; di S. Gioſeffo , dels. Veſcovo

Niccolò , del Santo ‘del proprio NomeDomenico ,- ede'Sa—nu pof

tutti vdell'Ordin Noſtro. .~ ñ p ‘

**f Ma pih n'avda di Giorni sl lieti; cioè quelli , cn’aveafi coiih_

miri . per una RinnovaZion pih ſolenne , quali-tra l pih Fcſhvr ,

per Solenniffimiw Ed era il primo, lóiAnniver-ſario della ſua Naó‘

(cita: in’ cui primieramenre offeriv-a , con tutta l‘elevazmn del ſuo

a

Spirito , acceſe -Lodi r e’ fiervidi Ringraziamenti all'Alüffimo y Si

della Creazione dell’Efl'er ſuo . ſiccome della Conſervazion della

Vi" ‘ UTET“ ſu@ a e la ‘Vita , e tutte se a Dio ridona’ndo , dei

C-uì già tutto avea -ricevurog ſempre pih rinnovavaſi nell impreſa di

*Hitman: gran coſa di ſuo Servigio : Hoc diamo Natali ; cosli tal»

" ` .- vo ta
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volta ne ſe memoria , ohm” 'ex toto ‘animifinfii benq-:liquid mihi re- i

flat nine , eertus illud in Der' ebfeqnium , atque' Animarum auxilium.

impendere. Indi facea nel Giorno medeſirnoun .più ſolenne appa

recchio per la ſua Morte; con darne ancheaPetſoneSpirituali

poderoſo incentivo nella Giornata , con quelle b'rievi ma ſustan

zioſc parole; I! che far-m ſopratutto , e mamaggíw apparato, nel

Giorno 'Uoflro Natale ;~ ricordando-ui praticamente della Morte; quando

penifle alla Vita , De utero translarus ad Tumulum .ìjolr 10.19.

Seguiva toflo quel del 'Batteflrno z e in quello ſingolarmente..

fi ſegnalava, quali ſempre portandolo innanzi agli-occhi. Sempre

ſe ne moflrò gratiflîmo a Dio - Fit-ſempre , colla Protesta di nuoai

.vi atti , ſollecito in avvivar quella Fede . a cui'era rinato nel Sal"

ero Fonte ñ. Ardea più ſempe d'ſhefl'mguibile zelo di stenderla e:

fiabilirlatra gl’lnfedeli . Offer-ivapid volte il gior-noia. Vita , pei*

la coflante protestazione di eſh , chinando ſempre al Giai-.ia Pan‘? '

il ſuo Gapo, con quella fervida intenzione , pih-volte da iui me

dcſimo cſhreſſa , come ſe lÎabbaſſaſſe in quel tenipo ſotto alla Sciñ,

mitarra d'un Barbaro . Ed oltre a ciò , ficcome ho narrato‘, nei '\

.celebrava l’Anniverfirrio ſolenne cón’Batteſimo‘detto'Spirimaiu;

Solennità di tanto ſuo gaudio‘} e da‘ lui giudicata dirai profitto ,

fin 'facevala praticare con fervore ardentiffim’oa ſtioiDivoti . 'Ki

trovaſi una divou’ffirna Formola di quefla Rinno'i'raaion Singolare

nel Primo degli Eíèreizj di S. Gertrude , chic-lla vole'a più'velmi

aduſata per un mezzo aſſai facile, e potentiffimoda rt'cupeizar*`nell<`ív

Spirito la primi-:ra innocenza Battefimale 5 e {i legge nel fine del;

la ſua Vita .. deſcritta da Giovanni, Lanſpetgio . Ma il [relitto-'ſanto‘

Servo. 'di vDio , ’che -piieſe forſe da ‘quello Libro il’- ſoio- primiero

Lume di tal divora .Eſercizio ( ſe pur non lícìbbe-turto‘iſpirato im—` .

mediaramemedal Cielo )' altra più 'bella Pratica ne preſcrive nella

ſua’ (DUMP-arte dell’urgatorio : ;a cui però, për 'non tirar’la' pill`

, p J_in lungo . rimetto con ſuo grand'u'tile il pio Lettore..

i .A Dopo' ciò . celebrava [Anniverſario del ſuo ln‘grçflòforſitlië A’

natiffimo nella Compagnia di Giuli; e-'ſpeciai‘tnente con'RinnoL

?azione -pib fervida di tutt’i ProPonimcnti che fé‘Novizió a come’

ſe cominciaffe allora da capo . Indi 3, con Rinnovazion fimiglianre, ‘

l'Aflniverfàr’io di quel gran Giorno .- in cui con profuſione di la.

grinta!. celebréja ſua Meſſa la prima‘ volta . E‘a dirìin brieve l'An-ì

nivcrſario 'della Proſeffione ſolenne : ‘l'Anniverſario di qualche.:

. fingular‘Benefic-iò, noto a Dio ſolamente che glieidonè'²-= Pm’

~ . altri, ñ

,
.
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altri, che determinar nonſi pofl‘on05-intutt'iquali, con nuovo

impeto del ſuo Spirito , incitavaſi quali nel bel principio: Comin

cerò in Novita:: Vita con Gierù Crtflo . Di quello modo, e ſanti,e pic.

_ niffimiu, gli paſſavano ſempre tutti ecreſcevano , e i Giorni. e,

iMeſi , e gli Anni , e la Vita , con tal ricchezza di Sa'nte Operaó_

zioni; che paſſati per un Prodigio di ſua Vinit anche le ſole po

che , che ne ſappiamo . … , .

~ c:` A P 0 ‘I‘ E-Rzz 0.

pi .IM Puriffimaicástità’ ‘È dum '.Mbrtifieazion
.-'ñ - ~ i della Came; ì .. ,

"L-î’ ’if-ó ‘o Io.

'i', A..

-.~ , › — -' Angelica Parità del floflra .Domenico.

_
..

-

1. ‘ i "I

. Oll'affidua Rinnovazion dello Spiritovolle ſempre accoppiata

il Servo di Dio un'eſattiffima Purificazion della Carne; com

tanto [indio, c'he ,ſe tuttora fit impegnatiſlimo nell’acquiſto della.`

Perfezion pih eminente di qualſivoglia eſimia Vit-tir ; in quello

d'una Castitä tutta pura ;’vinſe poi ogni Sforzo di ſua induſtria... .

Per farſi Tempio , com’ei diceva , dell'adorabíle Maeſtà dell’Al

tiflìmo; tanto puro , che non giammai quegli occhi Divini oſſer—

var ci poteſſero un piccol neo , div ſua propria elezione colpevole ;

tenne ſempre fermo il ſuo guardo ne' Gigli della Virginità di Gie—

' s‘u , e ne’ Gigli puriffimi della Vergine . Sotto al pregiato Manto

di L*:i s qual Figliuolo a‘ſua Madre( che slñchiamavala ) ogni Di_

ſupplitava o’ mattina , e ſera , con due dolciffime Ave Marie aglr

Occhi ſuoi virginali‘ accuſandole ancora il ſuo Tentatore , quan

te volte sÎardiſſe d’infidiarlo . Ed a Giesìt continuo eſclamava p ora.

con un ſoſpiro ed or con un’altro: Brut-ge , Domine , judica cauſa”

”team . A’ Spiritflfbrnicationitlibera mc , Domine . Cor Mundi-M ma

in me Deus , ”Spiritum rctîl‘um inno-va in vifiert’b” met': - ‘Nel che)

però men diflìcile giudicando il peter—'imitare più da vicino la Pos

rità de’ Santi i e degli Angeli; oltre quell’aver—ſempte dinanzi agli

occhi , ſiccome `Specchi fingulariffimi di ſua imiraz‘ion la più pura .

idue Santi ed Angelici'Giovanetti , -Luigi Gonzaga_, CisufllSl3°~

Koſi
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Koflka; s‘ave’a traſcelti dal bel principio , validi Difenſori di cal

- Vinix…, nel Gargano l’Arcangclo S. Michele , in Bari S. Niccolò il

Taumaturgo, e nella noſh'a Religione il Saverio . .

,Preſa cotanto ‘alta la mira , oltre le diligenze che poi dirò ,~* '

faceaſi tanto in queflolo ſcrupolo d'ogni ancor leggeriffima negli

genza , che tuttoera nell'eſaminar del continuo, iſuoi affetti ', e;

gli atti , e i penſicri , d’ogni pelo, e d’ogn’atomo imperteuibile ,.

quali nel Tribunale fieſſo di Dio . Non ſol dipoi lc Penitenzc , e.»

iDigiuni, gli Eſaîni, le Orazioni , coniuer il resto , alla mag

gior difeſa ordinava , ed all’aumento ſempre maggiore di quella..

ſua diletta Viriù; ma fludiavaſi ognor più ſempre d’accenderne in*

deſiderio il ſuo cuore ,. edi ſormarglienc con-ſicurezza il pofl'eſſo
col Voto di ſiCastirà offerroa Dio; che rinnovava infallibilmente , ì

oltre la prima offerta d’ogni mattina , in ogni ſua Comunione dar..

Giovane , in ogni ſuo Sacrifizio da Sacerdote , ed in tutte le Viſi—

te al Sacramento; da prima 'or tre , or cinque ogni giorno , poi»

ancor ~ ſette , poi ancor nove. V v › i

~ " Con questa gran diligenza, ed affidua , poco, c‘ nulla rcflavagli

d’ordinarío , che dover’emcndarc in quella Vin‘u ; e però adopeñ

ravafi , pi‘u che in questo, in renderla meglio adorna pi‘u ſempre ,

ſecondo s’avea prefiſſo con quella Formola: Super Caſina” , lzcéc

non multum fit mibi , ”mic dolcam; ape-ram tamen fedulam ”ambo , ut

fit multum , unite gaudeam .` Molto però nel vero , e moltiſſimo gli

donò grazioſamente il Signore , in premio di questa ſua vigilanza ,

di. che porci* ſantamenrc goder’,e deliziarſi il ſuo Spirito. E prima

_gli diè la Grazia di quel Timore , che chimaſi di Caucela , 'nondi ñ

paura ; c Caurela non tanto di ripararſi per non cad-er nella Tenta

Zione , ma ben Cautela- di …premunirſipih tostò per` non aver la.;

.Tcnrazronu Se il Demanio ,; dicea fin Vecchiotalora , mi Dolcſſe.)

alcuna ’volta tentare , di che mai mi potrebbe tentarquel Malignòë DI“

qualche ombra di Vanagloria E Oil”) , oibò! poichè ”cl *vero di qual coſa

mi poflb ia gloriare! .Di quale/2c affetto delle Ricchezza-,3 Ab ! 'Dix ,

*via , non può eſſere : che hà che fare colle Ricchezza un povero-Religio—

ſo! E dopo altre s`i fatte coſe: Di qaeflo adunqne , diceva , di quello—

jblo mi Potrebbe egli tentare , del ſolo Vizio ”ſone/lo ,' e non d'altro': o

però and” nell’età vecchi.: di queſta [bla Tenta-zione hò timore; .e tanto.

che trento tutto a queflo penſiero. - e*a `

'Di questa -ſua occhiuta Cautela nel ſeguente Paragrafo parle

rò . Vi ‘bastici argomentarla dal ſommoardorc dcllepubbliche.;

' - - S Predi
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Prediche O o de"ptivati ſuoi Documenti, ne' quali ,‘t'üttlful'za
vaìfi render cauti ; e di pih dalla cura straordinaria , che voleva,

ſollecita de' Fanciulli . da l‘ui già tanto raccomandata nel ſuo Trat

tato De ?animati-z , con ſavjflimi Moniti a’ Confeſſori ; perchè ſgo

mentino quellEtà , contra ogni parola “, contr’ogni guardo , con..`

tr’ogni converſazione leggiera fin co` p—roprj Fratelli nelle lor Ca*

ſe; conchiudendo , non rigido , ma ſincero : Extrcmi Judicii Diem

a pollo , ai” oidrbimtls per minima ha: , Ùfimília toa-tempra , pluri

mas ſerfim , a* poderi-”tim gradum ad irfcrosflcrfl‘e t

Gli diè pi‘u oltre il Signore quel ſommo Orrore al Vizio con

trario, che nell’altro Paragrafo avviſeremo; con cui talvolta fin.:

diſſe parlando ad altri : Figli , avvertite in qutfla materia : lo flcſſo

Nome di Parità offlnde l.: Perini .

Gli die la grazia di pih Vittorie . com'è da credere nettamen

te, che multe nc-riportaſſelìUom fervido- .E già per conto d`0c~

caſioni ben~gravi . nelle- quali non ſolo f`u illibatiflìmo , ma del

tutto inſenſibile ad ogni m0to 5 ne f‘u talvolta vcon maraviglia loda—

ta la- pregiatiffimajntegrità fino in Napoli , dal P- Girolamo Spa‘

rani’ j Uom del tutio accortiffimo de`chanti Pii Operai , qual Pu

rezza privilegiata de' Santi ;;__a ſol rifieſſo delle Occaſioni ſudctte),

che gli erano raccontate da un tal Canonico . i

Ancor nell’ultimo il reſe immune ( per quanto ſe n’è potuto

da noi collare ) da’ Stimoli , e da tentazioni del ſenſo : e dico delle

tentazioni pihinternt ; perciocchè dell’esterne, ſitcome hò detto,

più Vittorie ſovente ne' riportò : e dico . per quanto a noi può c0

ltarne z dovendo ciò eſſer noto a Dio ſolo. Pur dalle coſe dette,

di ſopra può ſembrar che argomentiſi questo Dono . Ma ſenia ciò ,

. tal n'ebbe , tra l'altre , chiariffima intelligenza dal Cielo quell'Ani

ma di ſingularc Vini; , lodata ſul bel principio di quefloLibro: o

. Che però le ſue Peniterme, le uſava egli non percombattere alcuna

ſollevazione del ſenſo; ma per l`impetrazion caritevole di qualche

celeer ajuto al ſuo Proſsimo. Poi anche le' uſava rigoroſlfime ›

3 cagion del Timore, che detto abbiamo, di ‘non eſſer tentare d’lm. .

parità = coſa , che in più Paeſi attestavano, e. non già qnomè_ due-nè

"e z ma molti , e molti de' detti ſuoi Confeſſori . Tra quali così di

. , . . - -\

ì ‘ci‘ ſeriamente un Arciprc'te confidennſsimo -ſuo , fiato anche piu

_ volte ſuo Penitente: Poſſo io attcflare con *verita , cbe nonpan ma;

que/lo 'gh-m :Ser-vo (li-Die alcuna *una tentazione difenfo .* e sò anche bene

_per ſalmi parte, -cl1e per ſolo timore di; non Fatima , adoperata-1 ogni

mezzo

J_ ó ñ_ --.4‘ _ ñ ‘ñ ~'
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”Pz-{za a ciò ”mſn-'0,, c rigide ”cam-.:zioni della ſua Came . 2)/th

[ìngularmmte di pizzica-fi le ”umbra con ſuo eflremo dolore: :di lique.

ſar ſopra :ſe con tante gocciole arde-”tipiù d'una volt.: le amd-?le acceſe z

con ſomigli-:mi altre coſe , cb: mi dice-ua egli flcjjb con ſegretezza . non

ſolo per configliarmí ati—”ſare :ìfaui mezzi; m Per indurmi . ſiccome

bò fatto , a pt-rſuaderlo alle Perſone tentare , [penalmente alle Donne..

mie Peniteuxi: efin'ora l’hd praticato più d'una nelle tentazioni molcflu

con Wiſteria , e con finirono” ordinario -. .

. . .5.11. "ì ~. ñ

` ~ l r Pala-_iii tutelata dalla Made/Zia; ?e

Rnamehtó aflai vago dellapuríffima Imegrizà díqucst*Ange~

lo, íì fù ſempre quell'ammirabll Modcſh'a, di cui ed interior—

_mcme , ed :fiction-mente ‘fornito, maueva ln ſoggezione `pil: volte

lo mirava , e chl lottatrava. Era sì circoſpecto con sc medeſi

m0 . .che lènzal'ultima neceſhcà indiſpenſabile , egli non mai toc

cata s'avreblzc qualunque oncfla parte del cgrpo . ln qualunque.:

pì‘u gravç neccffità facvaſcmprc tano il poflìbile a non vcdcr di

sc parte alcuna : ſe fin quandoammalato dat-ca ſcalzarſi , n01 facea, .

.che cpprendoſi colla veflc , per‘nè pure guardar'jl’ ſuo piede igna—

dq. Molto pih naſèóndcvaſi agli occhi altrui : e diſſe a un noſtro

Religioſo“, c,le volentieri ſarebbe lcopcrtutto . viaggiando ſcalza
ì . c

m tam: Pacſi , ma taken: alcune volte per ben del Prçffimo , ch!

.rc ncastcneva perla Modelli; , . “ .

4 Così. minuto in quella materia egli fi dipoçtava con s: mcdeſi
mq; ç pamela maggior: vuſava cogli,alrl'l; di non tocca: mai alcu

no, nè pp: un Cane) nè pur un Gatto: c ciò poi con rigore mag

Aglor ;di gucllq ,' con cui nc incarica” glàxanw lc Coſcienza dd

ſhv-aníypenítcnti , let-coſcienze dc’ Cherlci Congregati , e ncldcté

colTratmo della Morale l': Coſcienza, ancor'cſſc ch Confcſſuri;

a’ quali , -ríſpcuo ſolo a' Fanciulli ,- dlè con H'ſcrva quefl’uxilc Do

cumento : Non dexczrcndi, ſedfllliciendi Pgeri ſu”: adcxcmplnm Chri

fli , qui complex”: “e05 benedica-baz,… E: egoilíu ad ſummmndrmalce

EW' MPS! (mo-"quam tamen, Made-ſim muſa,fuiem, ) ul”: (“F equo: ſo

lcamus dem-lun- pcfyjìnazis . [Wallis-_autem ”e cap”: quidem dmn/ua—

"(7—5 m( ipfis Cozſcflaxinx ſu” pcrìmitm oſa-1m” manu: . E px‘u di quo

Qo cſiggcva 'di çoqfuſſori, oltre la lor Modeſfia Sacerdoule im,

` . . l ` ` ‘ ’ì S z ~ caſo
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caſo di qualche urgente neceſèirà di trauar'oneflamente conDſiorl

ne; non vani rranenimenri a' Confeffionali ; non guardi ~, benchè

innocenti , ma curioſi; non Viſite , benchè oneste , nelle lor Ca.

ſe ; perchè diceva , che han gran biſogno le Donne , ma però de—

vouſi da’ ' Confeſſori aiutare , come appunto le Anime del ’Purgafl

torio; cioè , -quanto è poſſibile , da lontano . -

. ` li riſpetto a -ciò ſii s‘i cauto , che paſsò per favore ſingola

riffimo il ſaperſi , che in Acquaviva una volta ( ma forſe allora in‘.

altro distrauo ) pur v laſciato ſi era baciar la mano da una divora..

Vecchia di ſettant‘anni. Poichènon mai permiſe ciò-fare nè pure

alle Fanciulle più ſcmplici 2 c quandole bu one Madri , o Parenti

gli ſpingevano innanzi le Ragazzine , dava ſoioa baciare del ſuo

Mantello , ſenza gñammaj .guardare ,com'eran fatte . Chiamollo

in Caſrun Cano rico ſuo divozo per eſplorare la volontà d'una ma.,

Sorella oneſhffima , riſoluta dl farſi Religioſi; del Ter zo Ordine di‘

S. Domenico 5. e pregava , offerendogli le ſue Forbici , ch’egliédi

propria mano le recideff: i primi Capelli , ſiccom'è uſo , in formi

di Croce: 0b qmflo ”ò , riſpoſe il buon Padre; n'èper moler
iflanze giammai s induſſe . ~ ; - ’ ì‘ - _ › ’ _

. Ma ſe nel vero in tutte le parri della più Religioſe Modefliu

_ſpiccò ſempre-a miracolo quel gran-l‘Uomo y più -non dimanco ap

parve geloſo in _quella ſingolarmente degli occhi ſuoi. Oſſervò ſem

pre con fedeltà . e con più raſſermari Proponi-nenti , di mai non*

volgere uſi-guardo ſolo , anche per un momento di rempou‘a qual

ſivoglia Obbieuo men_ puro. Uſava di cammina-r per le strade,

maſſimamente nel raunarñ la‘ſua Gente , o nelie Predicbe , o nelle

Procestioni , col cuore al Cielo , cogli occhi a ter-ra , commit...

compoſizion di Modestia , che ad alcuno ralvolra ſembrò afferma.

Banco poi alle Donne , loì-confefib pi‘u -vol4e ancor'egli», di non

averle giammai guardare per turco il tempo della‘ ſua vita :-Io ”ore

lo sò come ſim le Donne, diſſe ad un Religioſo eſorta-odoio, ‘ma 0

ben di vederle , ma non l'c vedo. Fd -ſuo amico Proponimento_ i "in..

che poi rinnovavaſi molto ſpeſſo , di tener gli occhi ſempre loma- ›

ni Ab omni *vc-1 fugm‘ aſpefl'u Muller”, Ed in ciò adoperava un’al

tra industria; Lh’avendo biſogno egli d'OcchÃaii - laſClava "faſh

pcr non diſcernere così bene , quando poi coñveniva rratrar con.,

Donne. auſpici!” Pcrqmz‘m rarò adbibebo in Eccleſia; PB' WWW

rarilſìmë; comm Malin-ibm munque”; mi fuimmrm autem in agris .v

E come voleva i ſuoi così cauti , fiocolle‘proprie Donne di Caſa-5

e n
l

-.-1
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e riſpetto alle altre deila Cina, che’ non ſol non guardaſſeroi vol,

ti loro, ma ne anche le Velli colle lor‘ mode; così dilui anesta

valo un Confeſſare , che per timore-d’alcuu ſiniſtro penſiero , egli

non ne guardava nè purfle ‘Scarpe .ì p

ſi .ſi~›- ‘9. 111. , -'

Z).{A _, -* a

Orrore d’agn’incenti-va' d'lmpurità. *ì w ‘ “ñ"

lccome per iſperienza ſi'sà , ehe certe Anime ’d'ele’zion fingula’

're portano fin dall'Ute'ro e dalle Faſce Un’orrm* quaſi innato

ad‘ ogni brutte-‘12a' r’ così-pur’l'àbborríva fin da fanciullo. e- teme-a

-ne fin l’ombra il noflro Domenico; e tanto , che nell'eſi'zggerarne

il pericolo , diſſe fin predicando alle volte , ch’avea peiàda`.tene

ſi anni 1 temuta egli,c fuggita ſempre quaiſivoglia`cön verſazion coi

le Dorme:` ſiccome adulto ne fuggi tanto qualunque-familiari”; 7

benchè oncfla, che di ſoverchio lo giudicò unFArcipi-ete, e un.,

nofiro Religioſo fin di Sofil‘ìico. Trauaya'ci per lo pih nel Confeſ

fionale; fuor d’efl‘o , ben rara~volra-, e ſcaPPando. Che alcuna.;

ne viſita—ſſe in ſua Caſa , dbvea coflringcrlo'afläidi rado alcunde;~

gno motivo del Ben dell'Anime . D’aver ciò praticato finoa quel

tempo , lo ſcriſſe negli Ekrcizj-d'Ouobre dell’Anno 170‘7.Drm‘

que propoſal , perqnám rarò *viſimmrxm Mir/ie”: , É- nonmfi maxi-vr.;

urgente necrflìmc: ut ne [cm/flimè quidem amore ”Ln-um tangart-Îttr‘

m'pfa emma: ſum baffi-nur , Saperi: grafia . D'aver’anche ciò’ farro“ '

negli anni appreſſo , coil lo ſcriſſe ad un ſuo Nipoce ne'll'Ann'o’

172.8- Gòdo z che' in Caſa 'w’flflîl Santo' Time di Dio, e nelleSóre-lle;

e nella buona Madre : la quale ſopra Mtb inbigili z come* an‘tbé 70BM‘

Signorim, a non far 'Ueníre in Caſa chiunque [i ſi.: , anche i Confijjizri; _

Cosifò praticar'io da per tutto; e così bò praticato ſempre io“ ſenza'mi*

andare in‘ Caſa delle Pen-'tenti‘, anche Signore , ſend” in mj’odí confeſ

ſarle informe . E 'foglio ſcopre nella Predidze eſaggeraré"' Uomini ,'3‘

lontani dalle Femmine: Femmine , lontane'dagli Uomini": il che‘

perchè comunemente non ſi fà , il Demon-'o fà infinite (fregi delle Anime . '

Nella quale neceſſità di trattarci , Dio guardi che mai uläſſe di '

Pſdſſerire-qualnnque voce anche one-lia di tenerezza ,' quand’ein

ne pur volta nominarle': Abborrfl-bo ququuid *vel bilnm ale-1t im'purí

”tem : quare perqmìm ”rà Fre-min.” pnprio Nomine appellalzo : ”ec tul

dam Epiibmn', EM‘, quando@ jpjöquidquam teneri expo-'01. E ſe— ~

C0

ì‘. "- ' ì.“

v

Q

»o
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-co ancora cosl volta , che faceſſero tutte le Penitenti , e le Mo

` nach: , perchè mai non uſaſſero confeſſandoſi , alcune formole,

_ o’voci familiari . chÎ han dell’affeuuoſo . benchè innocenti.

' ` Nell‘Oſpedal di Gravina faceaſi ciaſcuna ſera ſerrar la porta;

c'l SacerdOte ; che n’avea cura,doveane ſeco portar la Chiave . Ne

`gli altri ſi caUtelava guardingo , e timido : o nelle Caſe degli Arci

preti, che gli davan le Stanze pi‘u ſegregate; egli per l’Onestä ,

ſe] poteva. chiudevoſi ant-'or‘ di- dietro_ col Ferro.- Da Gioia così

nc ſcriſſe quell’Arciprete : sbrigate ch’a-Dem il Ser-vo di Dio lc ſue_

ongrxzaziani , e Fanti:: o ”ſci-m ſubito a daria Sala l'udienza a* Corffef

~ flirt' , a’ Sacerdoti , ed aÎSecolari , ma non mai alle Dome, che lo br.:

Wavaro J' Horrebat di mzi trattare con eſplora: alle quali, al biſogno,

dum fido bremjfima :ſlm-{ione , ſe ſcappa-va . E dove qualche 'volta 111...

Mac-1h foſſe flato-aflrfxzo a ſentirne alcuna; ciò ”ceſare-va , ſe prima

”on fi chiamajvacon_ eſſa Laura Barba mia Sorella g molto ama-{ita in...

mi: e .ſubitoſubito , Dato ei monito ſaluti': , la licenzia-aa da :e . 'L
_ i Nè ſolo `egÌü cosi temeva, e fuggiva . ma in certo modo piil

oltre s'inprridiva . fm dell'approffimaríi di qualche Donna; ſorſe.

l C'Cm’ion'é d,ubitp.,,ínen pudica "benchè-.da lui non conoſciuta per

tale '. Fermollo un Dì ſulla strada , per certo affare , un Canonico

&Acquaviva; quando alſemplice paſſar 'd‘una Donna , che caſual

mente colla ſua Veſte toccò dietro la Veste del P., Bruno : Egli, ſon

le parole di quel Canonico , fieri/Zaffi: in ”unit-m Par-quſflo jblo . vbf

fl‘? ?VF/‘be buon_ tempo ye tremò tutto , come debita Cam” ai ſoffio dc

‘Venti'. E un Sacerdote 5 che ſu preſente , artefiava; chegli durò

’nel -tie‘more per: lol_ ſèjzig di cifcz due Miſti-ere: e che rimasto,

allora il byou Padre a quell'inopinato accidente( che fil perlui
graviſſimo incontro .laſittonito. e come ſuora di se ,~ ceſsòñalcun…

*ÈWPO , dipxoſeguitj nel diſcorſo 5 tantochè ammmolirono ancor-_5,

Gli altri - Da Ck: appariſce. che dicea vero , quando eſormndo

f iSUCi z lor diceva ..- ,. lo, più temo d'una Down: ſola?, the non di cento- .

mila Demoni 5 e dum-o_ laſicongngaziom di Bari: I lujjí , e Li .che.

riatagginè- (Elle bonne-_5 io fa” ;pm , .dig A mc non ;aziona-?Mon mm:

zione d’alcuna ſom ; ”ape-r Divina Nſeriwdìd › PW" ‘Peſio-”eſp m‘

ragiona cantina-:tamente flomaco , e 'vomito .› * `

, 'Ancor'iq ‘Bari gli avvenne coſa conlimile . L'incontro quel

Canonico Penitenziqxg, giù per .le Scale , ch'e mettono nel Soc

corpo dell'inclito. Protettor S. Sabino; e qui fermatolo alquanto‘

in .piè , paflàggio A( poichè non mai fermamente permetteva-il ‘

buJ) ’ on

~ .‘-ñó-ññ‘
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buon Padre diſcorſo in Chieſa )' confcrl certa coſa ben“nèccffilriLJÎÎ

r nel qual tempo , calando per quellc'Scalc alcune divotc Danno

da orarc ; egli per gran timore , che, avvicinare‘fi nel pafl'àrc , non

gli toccafſcro in qualche parte il Mamello; f‘u cos‘: prcflo a volrar

la ſchiena , e ſcostando a riflringcrñ verſo il muro ,’ che n'ebbc)

tosto a cader con impero ſopra detto CanOnico, che'l ſostcnnc. Il `

qual rimasto di ciò arnmir‘ato , ſi preſe la confidenza di dirgli , che `

non dovca moſìrarſi sì av'verſo, eſſendo anche quel Scſſu da Dio -

creato; a cui modcstam‘entc riſpoſe .",Lganto più mìfò vecchio', tan—

to Maggior timore-io ne prendo.` ' ' › .

Nè ſolo ne`ſuoi appreſi pericoli rale ori-or concepivane l'Uom. ~ * .

di Dio; concepivanc ancora da qualche fallo narrato a lui , anzi- ` '

dal nome 'ſolo di qualche fallo; oſſervato* pi‘u volte da’ Pcnitcntiî

udir si fatté- materie cogli occhi .chiuſi , e con qualche riprezzo del-7

la perſona ; ralvolra*~ con un tremor di tutta -la Vita . ln ciò

l'arterrivano fin lc ombre di qualunque 'pericolo ancor lontano = i -

e ruttociò che alla Caflirà ſi opponeva , gli cagionavaper mi ina-*'

nicra gran nauſea , che convien dire , ch‘aveflè ancora í-l bel D07

mod-i ſentir , come narrafi’di pi‘u Santi , l'abbominio i e'l ſerata_

del Vizio oppoffo. Si sà nel‘ partidolare d'una tal Donna , ſaver'-i

chio nelle ſue brutcure infangata , chc ſpirò ſubito il mal’odorc’

nelle narici. dí'qucffo’ppm ‘Armelljno : poichè , meſſaſi appena.) -

per confcſſa-rſi , e prima di proffcrir mai parola :Din-è, Figiiüolu.

le difl'c tosto volrando il Capo , che-puzza èquefla d'InfeM‘o , ch..

mi portate-nl-Coffieffiomzle I ' -.. ‘ - ì' Z

Ma l’avvenuto però in 'Bitetto fl] certo diſingùlar'amnfiräſ

zione ,' in »Caſa dell'Arcipretc DI'Giuſeppe. Guadagno ,~ che gli’

facevav la:carit;`1d`alloggiarlo.- La ſua Cugina Orſola Ciani ,~ 'Ver-l

gine forſe allor -ſcttuagenari‘a , Dohnipia , e divora del P. Bruno.“

davag‘li nel venire ciaſcuna volta la ſua piccola Stanza', c rimoca ,

di_ cui' ſempi-eavvalcvaſi ella ſoſa . in'uſo pr‘ìrd'Oratorio, che non `

dl Camera . ‘Pur ralyol’ea (e ?la fece‘ mal volentieri) per cal-ca di `

Forcflicfi là "gi-um] , vi-` fé dormír due Conſorri del tutto oncsti 5’

c partir-iii queſti , pull la Stanza , cambiò Lenzuoli , -rífccéil Let—'j,

to ñ Tornano poſcia il PſDomenico,` e mcſſoſi 'colà dentro, ſcó‘ .

condo il ſolito.“ ”nOn ſi sà qual disturbo vi‘ſhſſcriſſe i poichèìlcvatoä'ì

fi la mattina ,~ difl’c alla detta Orſhla con doglianza-z Jo da gran-rem.

P9 v "MP-?tito in qtfefla Caſh ,—' non mai *v'bòa-um pal"ñm manu-im’?

”m i” "li" ›' ‘IMM’ qui-fl’ähim: ?E ‘poi “dm/que quì deniro’ci avere"

~ ' fitto ' ~

Q
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fatto donm‘r qualcuna 3 Inſoſpeuita la boon‘a Donna , ch'egli {i foſſe

accorta di non sò che: Padre mio, gli diceva , ci dormo io : Qae

fl’io lo :ò , riſpoſe il Sant'Uomo ,.ma qualcuno quì dentro v'bàpiar

dormito . Ella, perchè ſcoverta , ſi tacque; nè pi‘u mai ad alcuno

dic quella _Camera . Onde baflevolmente comprendeſi, ch’era_

- egli sl puro in quefla Vini] , ch’offendevalo ogn’alitoa lei con-mi

rio ; quamo pi‘u ſe maligno, e peccaminoſo 3 _ - . o

fl* ..1. › 5. 1V.

,RK-DW dell’integrità Virginie; con diverſi Prodigy', che I.: ”fermano .

.x -1

* z. , . . _ ,

L maſſimo de’ ſuoi Pregi , che ſl godè il noílro Domenico' ,, qual

‘gran Dono del Cielo , in queſta materia , ſi fù quel Giglio ,

che portò ſeco fino al Sepolcro , della ſua ſempre intatta Virginirà.

E ,tale appunto le rame coſe , che hò dette , cel potrian dimoſtra’

` re ,A ma non-_sì chiaro : n’abbiam però , che cel rendono indubica

ro , nel_ primoluogo diverſe arrestazioni . Tra le pih volte , che.;

dilaſsh appariva viſibile una Sam'Anima ad una Donzella Vergine

‘occulta z flara già ſua Diſcepola nello Spirito , queſto anche le diſ—

p ſe -del P. Bruno.; ,Sfondo i0 era in ?ita , in un.: ſolo conferenza con_

_ Im' , pro-vai una flraordinarid maſſa ad amare maggiormente il Signore :

‘fill da quell’ora cvnobbi il Cuore del P.. Bruno tutto trasformato i” Dio,

c:"71 ſommo abborrímemo di quanto fi può .were ſopra la Terra . Seguiron

poſcia chiariflime Intelligenze; Che l’Anima di quel gran Ser

vo di Dio dal primo uſo della Ragione ſi dedicò per ſempre al Si

gnore; Che poſſedè per rurra la Vita quel ſuo bel Dono di Purilà

Virgínalc ì Ch'cbbe ſempre viyiffimo diſpiacere diquanteoffeſu

faceano gli Uomini-a Dio 5. Che ſempre fin dalla tenera eta prega

Va per_ 1a Salute de’ Peccarori; Che veniiConverſioni ogni giorno

gliene diedeil Signore per tutto il Mondo a a ſiguffl'd" ſql‘Îquel

ſuo .gran Zelo; Che ſpecialmente quaranta d'eflì › Per V1x… dl P0

teme Interceflìone , ne campo dall‘inferno , ~

vicini allaIÒro dannazione; -Che finalmente quella Città 9 - nel gran

'Tr-:muore dei’ 1 'z31,-, 'fu «libera dall'imminente .Flagello , per l’ef

' ficiacia di ſua Interceflione-. ñ

Ma perchè di sl fatte Relazioni non tutti comunemente ſi ſod-‘

…per eſſer *digſanno ; argomenti pi‘u ſodi convicn produrre , che,

ſincere atrefl’agioni di ſua boccamedefimañmodcstifflma, non poſ

‘ - . >. fiamo

“ *

finchè fb vivo ,—ciuèb

I.
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ſiamo altre averne pih ſegnalate . InóNapoli primieramente ne'Stirñ’

dj , tra pi‘u diſcorſi Spirituali col Sacerdote D. Michele Teſſitore,

portatofi allor colà ~ dalla Guardia; 'mentre ſe gli‘ moſtrava iictiffi

mo per la ſorte toccatagli del‘ ſuo Stato.: . Il meglio poi ,~ che hà’, gli

ſoggiunſe , dre— per Divina Miſericordia mi tro-uo Vergine . Inoltre,

‘in Bari ad un fervido Ecclefiastico: M140 , diceva egli ,' d.: *voi

efiffi ,_ çbefiatefingularmente aflai cauto , Perchè [mnofira come rubrlla,

che` mai non ceffa d'infidiarci , non dà mai un momento ”ſicurezza .-_ ed

io , tra l'altro Grazie di Dio , bò avuto benignammte pur quefla , :ho

fuor mc ne trovo del tutto libero . Nell’ultimo . per occaſion di di

ſcorſo , che certe Anime van perdute dietro aLvizio d'illecite ſ0d*.

disfazioni , diceva una tal. Perſona più ſcalo-a ,_` che dee ſperarſi
con. :urto ciò’ , che pi‘u d'eſſe almenììtardi fi danno a Dio; la ual

ſoggiunſe per comprovarlo 9 per mal giudizio , o per amenira di'

facezia : Chi `mai pih triflo del P. Bruno-i e pur’ora mirate quam'

egli è Santo l’ Una ſuaPenitente , che l’aſcolto_ , riferì poi al Padre

_queſio bel morto; il qual riſpoſe Modeſìamente dicendo : ob que/io‘
ſiuò : ſon triſio , [un‘ampia ;__ma pr Divina miſericordia , que/ic coſe.,

,in miaſioita noi; mai le bòfatl’g_ .~ i - -
i Ciò baila, ſiccome io penſo, all‘interno: pur dopo v’lià i i

ſodiſſime conghietture , da’Prodigj non ſoliti adoperarſi , che ad

oflentazione,e ſplendore ,di qualche fingolar Purirà..E prima , Pro

`digíoſil la @Brienza di ‘Perſone ancor docce., ancoraSpettabili {che

ſempre , .ialla preſenza dilui , -vedevanſi obbligate anatrarvi con

modella, e divora rifleſſione; ſentendoſi ~interiormente nel tempo

fleſſo , ſanrarneme raccolte , e morigeraeeñ. Prodigiofa quella Vir

t‘u, di cui ’più oltre ſi parlerà pienamente; contra le diſonestu

Tentazioni , 'dalle 'quali ;già . canti furon liberi , ed in ſua vita ,

e dopo, la morte , con ſolo rappreſentarſelo nellamentc , CO`D ſol

chiamare ancor da lontano fin quei ſemplice Nome-del P Bruno :

nel che poi argoinemano a lui donato , ſiccome un fingular Privi~

legiogz. un Dono ben grazioſo dal Cielo .in premio di ſua puriſſi

.ma Integrità . _Pmdigioſa, nellìulrimo,l`incerezza di ſue Reliquie ,

oſſervate pur elle non iñai confarſizo con parti,o con luoghi non_

tanto onefii`,”Anche la ſua Immagine incarta ,-talor fitolſc dal

muro vicino al Letto di due .Conſortialui divotiflìmi , _eſull'alto

attaccuſsì* nel pih lontano 3 ſenza eſſerſi mai potuto comprendere,

nè da chi p. nèin_che modo vi foſſe poſla . . r. ñ , .. ‘

Ma prendiamo argomento ’della mondiſèima Parità-di queſi'Anî

, T gelo;
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gelo; da quel Prodigio ,` che ponderarono in Napoli', nell'atto

della Ricogniz’ion del Cadavero , quando le Sacre Oſſa di lui ſi tra—

sferitoiioalla-noſlra Chieſa di Bari: poichè non ſolo non iſpirato-n

da se nè lezzo affatto , nè orrore alcuno agli Alianti ; ma nè pur ſi

trovòintutta la Caſſa d’alcuno ſchifoſo Verme unVeſiigio . Eccone

le parole dcll‘lſh‘umento , `che autentico ſe *ne rogò , e ſi conſerva; ›

Illud . non ſme ivgrnii admimtíone ’turn Illuflriflími Domini Generali:

Vicadi , e’? Rcoerenrbjfimi Domini Piometoris Fiſcali: ,tum ceti-rerum

adflanſitium ( inter quo: adi-rai” loannes Baptlfia Balbi Doc‘lor Medicina ,

Franciſìus‘ Ricci , “(9“ lufl'pb Ventura, Profefl'oret Chirurgia ) fuit ani

madmrſum , quòd neque cx :oſa/fini” congerie , neque crfubflantialir

barrio”: copia , cum putredinc omnium ‘ve/lia”: . pm” Collare, quod

inwmum eli integri-”1 , pei-mina , ”Nus ingramx odor afflabat’nr , neque

lilla.: Voi-mis , aliudve anima/'culnm :biricm fucrr’t irmmmm . ,Tori non

naturali 'Virtua'. fl-d Divine Omnipotelztiáz Niba-mm e‘fl , qu peculiari

bot‘ indicio Parri: Dommici Bruni -Sanflinroniam 'voluit (fit-ridere —.' . ‘

i Aielloſiè però d'ogn'alrro più celebre. che ei vien dimostrato ñ

ne'ſuoi Odori. Notizie della ſuaWitanoi nonne abbiamg; fuor

quella ſola d'una divota Converſa . nel Monisterodi‘S. Chiara in'

Terlizzi ,* che accoſlataſi alfadre per-confeſſarſi , .ſentì ſpirarſi per

'quella ‘piccola Grata un taleOdor‘,- che chi-arnava di Paradiſo . u

Con eſſo una tal conſolazione di Spirito , che parevale allora , che,

l ſoverchio‘. gliene 'brillaſſe ileuor’e nel petto . Ma dopo la..

Santa Morte di` lui l’hà pidîrolte il Signore manifeſìato , nelle coſe

vgia o uſate da‘quel ſuo Servo z Spiròtalvolta si bell’Odo’re nel Mo

fliſ’rero ſudetto- un“ſuo Foglio . Si conſervano altrove con riveren~

zii-.Faſci delle ſite Lettere odoroſiffime . Una Religioſa in Tricari

co , avendo meſſo. un ritagl’io delle ſue Velli nell'uſIrta ſua Borſa_

delle Reliquie; ſentì ſpirarſi ’nel primo aprirla un'odor come‘ſimile

al Frangipane;~ e ſe'ntironlo ancora trealtre Monache : e fatta di~

ligentiſlima 'ſpetienza 1 i'Odor‘veniva dtt-quella Veſte , e non mai

dal refiant'e delle Reliquie .’ ſoprattutto ne fe gran pompa il

Signore , quando- giunſero in Bari' le Sacre Oſſa = -le quali diſſug~

gellare dinanzial Popolo ,- per la Ricognizione Giuridica , dall'll‘

iultrifiìmo Monſignor ArciveſcóVo , D. Michele Carlo Althann;

ſpirarono odor sì grato,e ſenſibile , che diverſi giuraron ſugli Eva'n- l

geli-. Dame ,, Nobili, Sacerdori ,Religioſi ; e volle ſubito il buon

Prelato far'ne rogare ~l-"A`tto ñiri diſparte; come ſegui nel nostro

Lollegio ,' ne' ventinove di Gennaio dell'Anno' 1733.

. . i

z

; ñÎ— -ówp’,
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.. ’Di queſto modo eſàlra il Signore , adorna -, lllustra , e fà ma.

niſesto il Candor di ccrt‘Anime ſingulari . Alle quali prodigioſe raf_

ferme ſoggiugnerc ancor potremmo quell’alrra Dore-de' ſuoi mara

vigliofi Splendori: ma di queſto più oltre fi parlerà . .è , . ` -

g, 5- V;
. l v

\ .i L
ñ- y Pen-‘tenza ordinarie del P. Bruno_ . ñ ſi

He in {ama ſua Purità della Carne , non mai arditafi a riſcritìfl

fi .contra quel gran ferVor del ſuo Spiri”; egli però. con _rutto -

il rigore , la flraziaſſe , la,perſcguicaſſe Pill ſempre 5 ciò era per.

’tre riguardi doloroſiſsiñmi , di Gics‘u , di se fieſſo . del Bea .de'Proſ

fimi. E ſpeſſo ‘dicea però , qUanto al primo , di voler nel Padre…:

moſtra: l'Amore: questa eſſer la Mirra di ſuañOfferra : da Gieslr

abbandonato nella ſua Croce , apprendere di privarſi dlogni deli

zia ,— d’innamorarſi per lui pi‘u ſempre di ſole morcificazioniñ, e di

-pene : volerlo amare pi‘u travagliato ſopra la Terra. . che non glo~

rificato nel Cielo :ſeguirne l’imitazion piìi collante , cercando ſem

pre con‘ avida diligenZa rutc'i modi più duri di tormenrarſi :' nell‘

aſſaggiar che mai accadeſſe di piccola ſoddisfazione ancor lecita.”

temperarla col Ficle del ſuo Signore: lagrime , parimenti , -fari

che , gode: quelle , e non altre , per ſue Delizie : con Giesh mor

to .voler morire . per poi riſorgere con Gics‘u; perdocchè ſenza..

Croce. non vaſsi ’al Cielo ;` nel che poi a se ſleſſo facea coraggio.,

replicando ,ſovente con-vivo ardore: Pertinenza. Durezzc, Mucc

ra'giom' ,‘.Tra-vagli; anima in tutto , anima; Sic in” add-(ira . ~ ~ a

' Manto ,ase , gastigavaſiorribilmenrc , qual giurato nim’ím

di ae medeſimo; e per cautela, ſiccome hò detto, di non incor

rere .in qualche fallo ; e per lieviſsime occulte macchie , che a-lui

però ſembravan si gravi, ehe d’ordinario ſolea chiamarlo , Sci-lara,

Inquirer”: , Flagitia; e per vincere in coſe difficiliſsime, le pi‘u

gravi ſue ripugnanze del Senſo i e que' ſoli cemuri riſentimenri., ſo

liti profferirſi dall’Amor proprio. ~E perchè—la ſua Carne chiedefl.;

pietà_ , e moſtravaſi debile nel patire: Nò , uò', diceva‘ egli duriſ

fimO', ”alla mai non cercherò di rifloro ,' m ſole pene , -e ſempe ama—

rezza : Farò *vita :i aſpra , fincbèpotrò , cbefxcciaiin parte cioccbèfa

rebbe un Bannato , ſefojfe {ſli-.mo per gran pietà dall‘Îlnferno : m’ajmcrò

nel parir'aflîduo, con mmſempre dinanzi agli occhi quel Mai , quel Sem

T z Pr‘,

f
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. x

pre , `l'Etcrnità : Mi [ambra ſaver :bio duro 5 che import.: 3 mel faràſm

pre agevole” tal penſiero . k

Finalmente affliggcvaſi pel ſuo Proſſimo; e parte per ſoddis

far del ſuo proprio perle tante obbligazioni degli Uomini; e parte

per loro anche impetrare, o’l Perdono , o la Grazia di molti aiuti .

Che mai faceſſe per rutto ciò , non ci è noto ; e molto ſe n’è già

detto nell’altro Libro': perciocchè tenne occulto , finchè potè ,

tutto quel più ſevero,e più rigido delle ſue Penitenze flraordinarie .

Or dicendo di quelle ., che ibn pih nate 5 due volte almeno ñ.

mattina e ſera , uſava della D-ſciplina ogni giorno; e più altre ad

doppiavane fuor di tempo; epi‘u volte accattavaſi- la licenza di bat

terſi nella Diſciplina col Manico . Uſa-va ſemplici Catenelle di fer

ro, quando pih . quando unaſecondo i tempi , quando ‘anche di

.notte «s'avea licenza. Servivafi del (.iliccio di ’peli, ſempreche per

mettevale i (Ionſeſſori , perciocchè d'ordinario gliel proibivano :

il qu.l Ciliccio l'han preſo poſcia i .Nipoti , quando in Bari porta

ronſi alla ſua Camera. E lor però fb agevole il furto: perchè non

.ſul sì fatti Strumenti egli non badò molto a naſconderli; ma di piìt

non aveva difficoltà , ch’altri poi li ſapeſſero , e li vedeſſero .-g’iudi

candole coſe comun-i a tutti; e dicendo ſovente anche nel pubbli

co , che ciaſcuno le debbe aver quelle Coſe , perchè non tir—Peni

tenza, chi non hà Colpe . ~,. .
ì Stanco poi , ed afflitto dalle Fatiche , prendeva~ di ſuo ripoſo

breviflimo , quattro , al pil: cinque ore , ma non già ſempre ; e)

pur questo , o gittandoſi ſul terreno , o stendcndoſi lungoſopra lo

_Tavole . o talor ſopra il Letto , però veſtito . Al brieve’ſonno ac

coppiava più ſcarſo il Vitto . Fuor dell'ora comune non mai guſìò

nè pur un minuzzolo; e non beve nè pur viaggiando’. nè per cal.

do affogato , ne per gran ſete . Oltre poi quel rigore di ſua mode—

flia , quell'immobilità ~del ſedere , quel non curar qualunque Vi~

vanda - -quel non uſar_d`alcun condimento; diverſe mortificazio

nie continue , aggruppava piii oltre qualor cibavaſi, fedelmenteolîñ

ſer vando thel ſuo Propoſito 2, Nunquam non me in aliquo .zjfliäabo .

cùm rome-do . Prima che fi fermaſlè alla Menſa , ſpeſſo baci-ava..

ì piedi a' Religioſi : pill volte prendeva il cibo ſcdendo a terra i pr‘u

‘Volte ancora . e ſpeſſiſſimo z genufleſſo: non uſava ne Vino , nè

Pruiti freſchi.- della. Carne per ubbidienza cibavaſi ,- quando gli

conveniva ſlar nel Collegio; ma non mai d'Uccelli , non mai di

Polli, o di coſa conſimile regalata, 'I oltane poi laſola Domeni

CJ,
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'ca , fè Digiuno perpetuo di ciaſcun Di , uſando ben rigoroſa cia.

ſcuna ſera la ſemplice colazion del Digiuno : ma in tutc'i giorni

deÎVenerdì › o tre ſette Vigilie della gran Vergine , que`Digiun~i

facevagli a Pane , ed acqua; i quali ſicuramente , a mio credere ,

non doveangli riuſcire di poca pena , per eſſèr’egli di complefflon

vigoroſa , vivace , calda p ſanguigna, c però biſognevole d' ali.

memo., nelle rante fatiche , che intraprendeva .

, i
‘E i

v1;

Diver/è’ Morttftazioni del b Senſi) .

Ltre le Penitenze o che dette abbiamo , diverſe Mortificazio

ni aduſava , più conſiflenti (ſe una , oduc-› ſe n’accectui)

nell'aliinenza d'alcuneñ coſe gradite , che nella maccrazion della...

Carne-ä Meſſofi ad oflervar pienamente quella sì` vasta Regola del

Sommario , che preſcrive a ciaſcuno_ Religioſo Continuam in rebus

ori-mſm: , quo ad poteri: , Mortiſicationcm; quella Mortificazione ſi

eleſſe, da praticarla in tutte le coſe , da praticarla in tuna la Vi

ra , da praticarla _infin da Novizio . Nè parlo della Morrificazion

dello Spirito , ñin tirar ſempre contr’al ſuo genio , in reſistcre a rut—

te le Volontà~ . in contradir’in tutto a-se fieſſo ; che pih toſio ſon..

Parti dell'Umiltà . Ma dico dell'efleriori del Senſo , continue ,.e.»

varie da lui prcstritte a più altri , nel ſuo Libro lodato del Purga-.

torio :> nel qual'egli le chiama coſe aſſaipiccole , ma però molto

care aÎ Servi di Dio. piccole , ma di vittorie non piccole 5 ,e più

*toſìo , a chi uſale almeno in parte , un lungo, e continuato Marli

rio, e però di gran merito per laGlpria .p Siccome non leggerm

flo le Lettere , toltone il ſolo caſodi qualche neceſſario ricapito:

ed egli ſacca pàſſarviìfin la mezz'ora . Non mai parlare ſenza ri

flettere; non cercar curioſo di qualſivoglia coſa di Caſas_ non af

facciarſi - nelle Fineſh'e; non mai guardar nelle Chieſe , non ne' ,

Giardini , non ne’ Palagi : nel che ſempre firegliriguardariffimo.

Aflenerſi dall'odorar’ anche un Fiorehguflar Tabacco , ſaggiar

Sorbetto , e sì fatte delizie non neceſſarie 5 tolta la contingenza..) , .

com'egli uſava , d’aſſai,poco , a motivo d'urbanità. Non avva-.

leſſi di Condimenti alla Tavth non di Salſa . d'Aceto .- dſOlio ,

d'Arcmati r tanto chè , quando davanſi l'Erbe corte , ne’ tempi del—

le Aarcfimç , 0 pur Vigili: , ſemplici , eſenza ombra dz'akun—o

ſapo

l
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. informarono . '

ſapore . aVendo il comodo ciaſcheduno d’allor condirſele a ſuo pia

ccr nella Menſa; eglicoslmangiavaleſenza pih, ſcipite , ſcon.

ce , -non, v'aſpergendo nè pur del Sale , tali quali venivan dall'ac

qua calda . i _

u Che ſe quelle . e pi‘u altre pafl'ar ſi debbono in conto di Morti—

ficazioni leggiere , quelle poi , che ſoggiungo y fi dovran prende.

re in luogo di rigidiſſeme Pcnitenze . L’una fi fil di tutta la Vita ,

l’intollerabile rigidezza del Freddo: poichè non ſolo ne’ ſuoi Viag

gi , ma dentro del ſuo Collegio medeſimo , al fuoco non s'avvici

nava put mai. ln certa neceffità quali eſtrema’, f‘u rara coſa , che

vi accostaſſe la man gel-ata 5 'e fù apparenza più tofló , che ,legger

mente ve l'agitaſſe , quando tosto .partivaſi appena giunto . Fit

quella poi, per diſpoſizione’delCieló ..-l`ultima occaſione della.,

ſua Morte: poichè contratta , pelctudo Inverno ,.. pettinaciſſun’a

{attrazione-de' Nervi , dopo molti Rimedj ſe ne morì .

' F‘u l’altra la Mortificazion del Sederes Egli non mai ſedev.a__,

nella ſua Camera , e per. lo più nè pur" s'appoggiava , ſeno‘n forſe

nel tempo del ſuo ripoſo; il Che facendo fin cjualche volta con feb

bre addoſſo , biſogno , che’l Tuo Padre Spirituale lbbbligaſſe colle

ìènnlìnuazionî'ha. ſedere .-Seder dovendo ſuor della Camera , egli

non appoggia-vaſi colle Spalle; coſa .più volte anche ofl'enìata nelle

ficſſe lor Caſe da’Sccolat’i . Ma quel chÎè pi‘u , òrando . o ſeden—

do , ed aſcoltando' , o Prediche , o Diſpute ;regli con ſuagtañvifiì

ma pena , rendeafi cara.e frequente l’occulta Immobilitä del ſuoſx—

to ~: ciocchè anche più volte facea nel Letto , colla pi`u viva conſi

derazion 'dell’Inferno . E diſſt occulta quest'lmmobilitä-si penoſa z

perchè ſoltanto dopo la morte , e ch'egli la praticafl‘e ſpeffiffimo -

e che foſſepiù .volte doloroſiffima z‘ le ſue ſcritte Memorie ce nu

L'ultima f‘u peggiote di tutte’ l’altre ,' 'qual pih noioſo e conti

novato Martirio . D'un pieno faſcio di queste Pene cosilegli talvol~

ta fi fè regiſtro: `,Quando certlflimum mihi efl~, me p1armfmſſe rca-m

mtcrnarum penarum apud Mancs; toto animi ſen/iu` amplct’t’ar quafcunque

mei affliffzndi occafiones. Nunquam mc ſcalpzm : fidtfecero , pena no

mine , ter deoſcul abor Immu‘m'. Sedan: . nunquam rei llle incumbam .

Oria”: , pſallens etiam Virgim' , diſcutiens confcíemiam , lege”: Libro:

Samffos, manebo in eodem jim immer”: quo tempore ”cc Culiccs, nec

‘Pulita-’1:, nec Muſcat’abígam . ’- ' ’ ~ r

' *ì Vena mOſſÃficazion pungentiſſtma di non mai cacciarſi d'at

. tomo
l

‘i
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torno nè Moſche , nè Zanzare, nè Pulci, chi può dir quanto 4

chiegga di gran Virt‘u , di Fortezza , di Sofferenza, di Violenza!

e nondimancoil noflro Domenico, cominciò a praticarla da Gio

vanetto , 'e ſcguilla coſiante in tutta la Vitaz- ſpecialmente conrpe

ſo di più rigore nel tempo delle ſue coſe Spirituali . Ma fecd’pih

l’Uom ſevero fin da Novizio , con aver ſempre intero oſſervato

quel ſuo sl brieve , Nunquam me ſcalpam ; coſa , nonchè difficile),

inimitabile. Egli avvertiramcute non mai toccò se‘medeſuno; o

non mai ſi fè lecito di :aſpare qualunque offeſa parte del Corpo:

le mai »perinaerrrenza il faceſſe , faceanc la penitenz’a ſul pri-mo

accorgerſi = e poi accadevain ancor dormendo ,- pregava. istante

mente 'il Signore , che nè Fur dentro ,il Sonno glicl permetteſſe: .

Molto doyea parirne la ſua .Natura , per larabbioſa mordacirà del

prurito; e così per le acute morficature de’: piccoli animaletti , che

occorrono; come (che,pi`u crudel ſi. conſidera ;per la. viva inſöf

fribile accenſione del Sangue ſuo mordaciffimo,e ſ iritoſo ,. Talvol

ra infeimo lo diflèal Medico , dandogli la ſincera lazione d’alcu~

ne piccole bollièelleſocoſe, che ſpeſſo ſegli accendeva…) perla... ñ- '

Vita - Ed ame pur lo diſſe nella mia Camera , dandomifcdel con

to delle ſue coſe , maffimamente di ſua Natura moko ſanguigna‘:

con darmi per contraſegno di ciò , che ne portava lo-molte volte-.z
alcune occulte pustule ardenti; le quali .ſi-díceva egli , ,ſparſe pel

corpo ,ì e' raſpate nel ſonno ſenz'avvederſene , ſom-.me ſezglironró

pevano i a ſangue; nè pero‘ mir-igavaſi ancorcon quello quel ſervi-.

do ſuo ardor del prurito . Da qucstaîconfeffion 'di lui fieſſo argo-`

mentaſr ancora , che mai ſvegliato non ſi mſpò; ed impero-non.

dubito dire ,ache fi fb quella la Penitenza pil: dura , ehe già; fece ì

, m rum'anni cruell'Uom di Dio., g v. ~~ ' .'- r.. -
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C A P O ;CLU-A R-T O.

Sua profonda Umíltä , Fiducia , 'e Pazienza.

` O ñ ,5. I. …lì

Sublime fiima dell'Umilrì , e profonda Cognizio- di :e flefl'o .

’ He giova la Mortifica’zion della Carne , ſemanca l’Umiliazion

dello Spirito 2 Perdono fin le fleſſe Virt‘u il Merito , ‘l’accet

`cartion , la bellezza , e fin perdonol’Eſſere, e’l Nome steſſo di

’Virt‘u vere , ſenza il Pregio,e’l ſostegno dell’Umiltà : Vindi quell'

umil Servo di Dip ,perchè credea fermamente di non aver mai

gettato , per la Fabbrica interior del ſuo Spirito , questo gran Fon

damento dell’Umiltà; e più toſto eſclamava con ſuo roſſore, 0‘ hu—

milli‘me chu! U’ ſuperbiflîme Brifne ! però ſovente dinanzi a Dio ri~ñ

conoſcevaſi ſprovveduto di tutte ancora l’altrc Virt‘u: Ego ‘air *vi

dm paupertarem mea” `,~- Die-iti” tuas; e confondevafi nel, coſpetto

degli Uomini,` affermando., che nel Divin Tribunale , nel pre

ſentarſi l’Anima ſua , vi ſarebbe comparſa Prezzari”, e Miſt-ra . E co

sì egli dicea di se; e così parimente di ciaſcun`altro , che nioflra

va d'amare, la Santità; lor dichiarando affatto impoſſibile l'acqui

fiare ſenz'Umiltà , nè Virr‘u , nè Perſezione, nè Spirito .

E quella diceva eſſer la cauſa delnon aver giammai-profitto
ao , cioè per non _aver mai appreſo il vero ſenso deſilleParole di

Cristo.- Diſcite à m* , quia miti: ſum , É“Jmmìliacorde . Parole di

tanta ſoa'virà preſſo lui , che ſopra .eſſe appoggiava quaſi‘ognì D1 ›

poſatiffima -la conſiderazion della mente ; ſecondo eſſe agognavaa

d'eſercitare la pila perfetta umiliazione del Cuore; e íöventc trae

va nel ſuo interno , --gaudio anche ſenſibile dalla meditazione di

'eſſe . Pili volte poi con Lume Divino ſcorgendoſi 'nelle Virt‘u av

vantaggiato ( poichè . ſebbene i Servi di Dio han per uſo naſcon—

derſi, diſprezzarſi , abitar del continucvnel proprio Niente ;~ pur

non, laſcian vedere dentro di se i‘Progreffi , Virt`u` , e DÒni del

Cielo) egli ciò riferiva , come dirò . nel primo *luogo a Dio Amor

d'ogni Bene , nel ſecondo al profitto dell’Umiltà : ‘Toto bot* anno ,

1:: mihi' . *vide-mr , cosl talvolta ne' fè memoria , profe-ci in Vrrtutc ,

quia in Humi'h'rate profeci‘.: in preſenti" anno’, m mgis proficiam , magi;

in Hnmüitateprogrrdiar . Per
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Per sì alto concetto di tal Virth . e per la molta ſua ſperieuza

del ‘FKULtO ,'s'innamoro‘ cotanto di eſſa j che poſe ognora tutto il

ſuo fludio nel far continuo' turte le coſe [anÌrim Immilizatis; nel ſen—.

tir baſſo di se mcdeſimo , quue çx toto animi ſenſa ; nell’imitar con

ogni ſuo sforzo l’Umilià profondiſſima di Giesli , a conſiderazion

della quale ſolea ripetere `, Vix and-:bo o’culor ñdelum tollcrc . Di

queſta .ſi _ prev-'aleva , ſiccome Scudo , contra la tiepidezza , tenta

zioni , ed aridità z contra ogni ſuperbia ., preſunzione , ſua pro

pria flima 5 contra ogni prurito di Vanagloria , da cui gran cem—

`p0 , per conſeſſion di lui ſteſſo , ſentivaſi orribilmente combattere.
Aiello Dono apprezzavaſſ ſovr’ogni Dono, e dicea ſìimolandoſi

,ad acquistarlo: Eric mihi Humilim cbartflìma: ‘ZJmiltà . Dmilta‘ di ,

Spirito’ , per non coder giammai _nel peccato : ‘Zimiltà , ‘Zimiltà di cuore;

"poichè, Priuſquam huniiliarer , ego deliqui : Dmiltà Î. ?Jmiltà , di cui

bò biſogno , per forgran coſe a Gloria di Dio. Di tal Vin-ii chiamano

doſi privo , negli atti dell’eſercizio di_eſſa recitava frequentemente

il Confitcor . Pregavane aſſiduamente il Signore, uſando ancora..

per Meſi interi ripetere: Cor iii-mile crea in me , Deiis’; c’y- Spiritum

Humilitatis inno-ua in 'Dificribm mei; . E tirandovi ſopra martina e.,

ſera ,per Meſi , ed Anni , l‘Eſame 'particolare , con ſette atti ,i e.:

ſett’altri dell'Umiltà ; quanti atti mancavano al far deflconti , tante

volte per umile penitenza , traſcinava’ la lingua per' la ſua Camera .

In queflo sì gran cammino , e difficile , tenne ſempre la via…

pi‘u dritta, e ſicura dell‘umile Cognizion di se fieſſo; a se fieſſo

ſpefflfflmó replicando quel Detro-de’ Savj antichi , Naſce tc ipſum . b

E però ſi ,prefiſſe, per trarne il Pregio, digetrar dentro questa.;

Cognizione, com’ei dicea , Radice: àitzflìmas ; impiegandovi. al

ineno , fuor dell’Eſamc , il primo (Li-arto dell‘Orazion marutina ;

e ciò con occupazione sì aſſidua , con tanto lume p con tal profitto,

che ben 'grande aſſerivalo in cento formole:^'unquam deponam Cogni

tionc'm mei , quam mibi etiam dormienti ingerit Deus: ,Tua mihi eſt

oppidò ſalutari:. ” '

- Però ſovente , com'ei diceva , In ffallc Nibileitatirſme , con.

tuua l‘Umiliaziondcl ſuo Spirito , (30er Auguflzflim.: ’Tri-ide , comm

altiflimaóNuminis Majeflate; proſirava con riverenza, e timore , qucl~

le umili Suppiiche d’Agoflino : Noa-erim te , no'ucrim mc ; ut amem

te , (a‘ contemnam me . Sovente ancora con S. Franceſco il Serafico:

Ego Abyjſm *unnitaris , ignorantiarum , (/F nibiii : Tu Abyſſur Verita

:i: , Sapicntic , Bonitair, <9* rerum omnium , Deus meusoomiiía.- z

, V n
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.- m Pi‘cflterítils jaä'ura: .

In quest'Abiſſo riconoſcendoſi d’eſſere . Umbra , Niki! , Zln’Ato.

mo ancor del Aiente; godca però d’eſſer tale dinanzi aDio , e che

tutti ancor gli Uomini foſſer tali; giubilando altamente nel medi-‘

rare , che Omm-s Gente: . tantino”: non fine , fia ſum comm eo ; ‘e di

se con'feſſando : Gaudio‘ ſum magno perfuſus in cognofcendo , ai” nihil

admodum cſſe pm Deo . . ' ~

Ma ſi: godeva del proprio Niente nçll'Eſſere y perchè ſolo

l'AltiflÎ'mo foſſe Tutto ; molto però dolevafi egli del ſuo Nientu

peggiore . perchè colpevole , per le tante miſerie Spirituali . nel

le quali credevaſi perdutifflmo .' e tutto fi confidcravaimper‘fetto;

maligno , d:fet`tuoſo , mal`inclinato; un tal'Uom’ ſenza merito,

:ſenza ſpinto; a Dio ingrato, e degnifiìmo dell’Inferno; Uom

viliffimo , ſciocco , non buono a nulla ;` Uom’ da niente , un ſu

perbo . ed un miſerabile; pieno di cecità , e di peccati ; non pri

Vo ſolo . ma indegno pur dogni Bene , anzi pi‘u meritevole d'ogni

male . Tutti questi eran Titoli famigliari di quel ſuo fludiato Vo—

cabolario . E dopo ciò temeva di se . come chi non faceſſe nulla_

per Dio; sì veramente , che dopo anche viſlruita '. circa i Cibi Pa

ſquali nc' leproibiti , una Monaca inferma ,, ma'troppo timida.”

egli ne ſoſpirò ſotto voce : Ab Poveì‘o Bruno! ,Qui-fl:: quì , che tic-u'

eſſere i” Paradiſo , bd ſcrupolo di eibarfi da inſerirla ; ed io , che tanto

mi 'Dado pur faticando , non .tò che dovrà efl'er di mc ! r

,Che tanto poi facefl’e per Dio , ciò non valeva per fargli cre

dere , o di non effere un ſuo Strumento inetnflîmo , o di far qualChe

coſa pet-fila ſua Gloria . Che molto più non aveſſe fatto , attribui

valo aſue Condotte indiſcretc: ficcome ciò’, che ſpefloiaccadeva,

di graviffimi ost’acoli al ſuo gran Zelo , era tutto demerito di ſue;

Colpe: Son vece-bio , dicea talvolta dolendoſi , e non bò fatto nulla

per Dio : Vale , ’ſcrivea tal'altra con ſupplichea più d'uno de’ fer

vidi Eccleſiaflici. Brunumque tuum Dea :ammenda , ”eſtas-”1174...

Opus perturbetur Divinum'- E tra mille conſimili eſpreffioni , chiu

dendo nel 172.6. l’Anno ſeſſamuneſimo dell'età, chiuſe anche il

ſuo Foglio con quella Data : Bin-ii , Nam': Frbrmrii; boc efi pridie

diei , quo capi numerare Anno: mz-os : incipim antfm tra: numana-L,

ſcxagefimum fccundum . ,Quantum mihi imininetpa-narum , quòdillar

fam Pfrpcram impendcrim l' Oratc pro hoc miſeri-im Capire , qaò rc a

, z.. ‘
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' Umiluì ſoflenuta dalla fiducia:

Ra‘. lc ‘moltiſſime differenze dello Spirito fervido , -e l’altro

tiepido , non è l’infima quella , che'l vero Spirito'è generoſo,

l‘altro è vile . e codardo , che nonè Spirito. *Nel mezzo de’ ſuoi

peccati medeſimi è magnanimo , e tutto cuore l’Uom Giusto; ſi

confonde, ſi duole , s‘umilia , -e ſbrge ; confida in Dio , e fà

coſe di gran Vittoria. Và però tra le Maffimeepríncipali nel Cam

min della Vita Spirituale , che fuggaſi per 'dentro eſſo al poſſibile ,

peggio di qualſivoglia tentazione, l’avvilimenio, la puſillanimi—

tà z‘ la triſtezza; poicñè , ſiccome nelle ſue LCRCl’c ancor-diceva

l”Umil Domenico , 'La .Malinconia è _uno dc' maggiori nemici della...

.Divo-zione. Ond'egli nella condoua ditante Anime , tutto sÎaffa

ticava di liberar’i ſuoi Penitenti , le Donne ſingularmente più ti

mide da quello Spiri-to di timidezza , o di ſcrupoli ; diffidando di’

poter mai conſeguire da certe Anime troppo vili alcun frutto di

Spirito , e di Virt`u ;‘o foſſe perchè ſorgeſſero da’ peccati, o perchè

s’avanzafl'ero ne’ fervori , o perchè ſofleneflîero ne’ rravagli , o per~

chè s'impiegaſsero a Ben de' Proſſimi; a rutto ciò ripugnandg.

e tutto vano anche rendendo , come pih volte anche ne parla nel

ſuo bel Libro della Giornata , la ſola l’uſillanimim di `cerr'Anime .

Contra queſla s’armava con quel de’Salmí : (i) Sal-yum mefizc , Do

mine , à pufillanìmitare Spia-im: , (a' tempi-ſiate; che ſoleva poi ſcri

vere, per le Anime angustiate . dietro le Figurine , che lor do

nava . Ed alle Religioſe pi‘u volte queſto anche inculcava perin

CUorarle , che dove non è quiete di animo, e brio, e pace , e ſe

renità, non v'è profitto, nè comunicazione con Dio; coslſpie

gando quel Decio della Scrittura : Et-faäus efl i” pace 10cm cjus .

, Volen però ch’elle foſèero generoſe ; ed egli volealo eſseru

pi‘u di tutte. Mille `volte faceva le ſiie Prorcste ; nel mezzo dellU

ſue molte imperfezioni , di non ma'i perder la ſua ſperanza di vin

cere; nell’impegno d'una Santità ſublimiffima , di non mai ſmar

rir la fiducia di potervi col Divino aiuto arrivare; nelle-ſue vaste

Impreſe Appoſloliche, nelle difficoltà., negli affiomi . di non.,

mai avvilirſi nè cader d'animo. Quanto poi al conſiderarſi sì mi

ſero › anche in ciò ,dimoſìravaſi aſſai magnanimo ;Umile , ma nè

[emo a nè ſcrupoloſo . Però ſcrivendo con quello ſpirito ad uu!..

V z . . Reli

(1) Pſ- 14- 9
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Religioſa ſcontenra 2 [o per mt , le diceva , ſon tanto amante de’Cuo

rt' larghi , che l.: 'vorrei vedere men buona , purchè [.1 conoſceflì di cuo- e

re ampio e generoſo ; perchè l’ampiezza; e generoſità di cuorefanno acqui

ſiare lo bontà cbe manca . Povero mè , ſe non avefli queflo cuore in qual

che maniera largo! d.; un pezzo mi ſarei ali/Penna; 'vedendo in me, en

wlye in qmfi.: età avanza” , per cui‘ ſiò affini 'vicino all'Eternità ,, tuttii,

e tanti difetti, che non ben numero. `

Come sì generoſo' però'nel mezzo de’ ſuoi difetti medeſimi ,

e ſulla steſſa Confiderazione di ſu'e miſerie 2 La ragione ſi è queſta, i
perchè fiſſſſava'ſempre in quell‘atto . e nel tempo medeſimo , un... ì

guardo a se , l‘altro a Dio . Speſſoc0nſideravaſi tanto povero , u ‘

tanto debile,ed impotente , che rimanevane ſiupefatto,ed attonito:

e ſubito ſi rivolgeva però alla Divina Grazia z e DOVÌZÎR a alla Di

vina Protezione , e Poſſanza , alla Divina Luce , e Sapienza; che;

ben poteva illuminarne le tenebre , e confortarne la debolezza ,

e farne anche flraricca la Povertà . Tutt’era nel meditar`,e capire ,

che ſenza Dio niente aveva . niente peteva: e Niente, diceva egli;

ma niente affetto , niente di buono : Anima men ſicut terra ſine aqua tibi':

Sine tuo Nnmine , nihil efl iii/;omine , nihil efl innoxim”: Nlſì Domi

nus ndificamrit’ Domnm , in *uomini Jakarta-vermi , qui edificant enna:

e cosl meditando per Meſi interi , procurava di ſlabilirſiaſſai be

ne nella totale diffidenza di se - Ma però ſubito , mentre in‘ciò s‘af—

fiſava , ſcappando ſuora di mezzoalle ſue fiacchezze, generoſo

appoggiavaſi tutto a Dio : E nel mio Dio , ſolea'ripeter ſovente.: .

metterò tutta la mio ſperanza .* Sani Dio ſolo [.1 miafidutia : Dipenderò

in tutto da Dio : abbandonñindomz‘ tutto nelle ſite—mani .- Aſp-ettore} dtt-n

Dio Ogni Bene : da Dio ogni profitto nella Virtù‘; c ſ'urcbìcrò inceſſan

temente dalle Pappa Divine il Latte dolciſſimo della ſua protezione , ed

. ajuto . 'E di quella ſua gran fiducia ripieno , continuamente a Dio

fi volgeva con queste, e ſomigli-anti' ſue Suppliche = In manibns tnt‘:

form mea: . Cuflodi me , Domine, ut pupilla”: acuti . Conſerva me ,

Domine a quoniam ”era-ui in tc . Non me derelinquas ufqnequaqup.

Emme Iucem tuam , Òveritatcm :nam . Domine, ut 'vide-1m - Dem

men: , illumina tenebre: mea: . ’ ſi .

E così negl'impieghidel Ministero ,-in nulla di se fidandoſi z,

e non di forze , e non diſtalenti ; aſpettava poi ſempre tutto da_›
Dio il buon’cſito,e frutto delle Fatiche! In Deofacícmus -uirmtem .ì

' m Domini’ fÌ’PNfi! n 750" infirmabor. Omnia paſſum in co , qui me con

forta! a "O' qual vigore brì dato alle mi-Îfiactbczzn qlrtſiofenſìero , e..

' › i ’ quan
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quanta conſolazione bòfentita in ciò! Pro-videbam Dominumjn con/POUR .3 ‘

meo ſemper ; quoniam à dextrís eli mihi ,- ”è commovear . Dolce piace- ,

re prua-oo in quel Detto : E:fi ambula-ucra in medio ‘umbria morti: . non

timebo mala; per qual cazione? quoniam tu mecum cr . Volupxzs maxi

ma inboc : Omnia , quahnquefatiet., Profpcrabuntur ; juxm ac fi mi

hi Deus imc Verba dixiſſe: . E però di che temo I .Anima ,' Anima: Ni

bíl timebo , hſizbeus ?ne-:um Deum : Nihil non andebo , Cbrilia innixus.

Ecco quant’rra valido in Dio , chi era cotanto debiie in se : in ;e

meſchino , in" 9c povero; in Dio ricchifflmo: ſempre di se mc- _

dcſimo timido; in Dio magnanimo e generoſo; c perchè genero- o ,

ſo , fu vero Umil‘ ‘ A ~ ‘

- ‘ z ' ` 5. III. . .è

‘Umiltà ”el diſpr’czzo di :e medeſimo; .. z 4.

DAlla profonda Cognizion di sc fieſſo paſſando innanzi a qual

' ch’Eièrcizio di quella ſua diletta Virrb; ñudriva ſthſU'

quelL’Umil Servo di Dio , sì Vil concetto , c_ baſſa flima di se , che

non credeva eſſervi al Mondo un così diſprezzcvoic come lui. ì L

Speſſo rimproverava sc steſſo , Gravibm ,—Ù* duri: *verbi: ; ed erano

ſue frequenti lacularorie, che ſolcva ripetere in tutto il Meſe:

,Quid ſuperba': ,‘ terra , Ù aim': 3 ,213111 ſuperbia, pal-m': , tim': , pec—

catum 3 Tale anche ſpacciavnſi preſſo agli altri , Uom vagabondo
birbone ,ſi inutile“; ‘ſpecialmente coi Nome della Mal‘Ei-ba z onde,

ſe alcun talvolta il pregam d’avcrſi cura nel colmo delle fatidica;

s'aicri.ſi rallcgrava di ſua ſalute , che foſſe tornato Vegeta da’Viag~

’gi'.; a tutti ſolca riſpondere ſorridendo , c’h’egl’in tuxcqera ſimil” - `

alla Mal’Erba ;‘ che però la Mal’Eerba non ſi fà male ; che cuicor `

la Mal'Erba pi‘u ſempre creſce . ñ' ,' - 7 ‘

Non è credibile , in) quante Lerrerq dà per tutto chiamavaſi_ _

Miſcrabilc , biſognoſö d'Orazioni , _c d’ajuri , vſciopcrato , e man— ’
chcvoic , infino all’ultimo” ſua Vita . A tutti raccomandavaſi , i‘

ed accuſavaſi colloſcriverc; quando di*non ſaper corriſPondcrc;

quando di non'far nulla fli vero Bene; quando d’awcr tant'anni . ' ~ "

e d’eſſer già' Vecchio‘, c non ancora ſapere uſar di giudizio. ConL

Titoli obbrobbrioſi ſviliancggiavafi preſſo tutti: Prc'gbínq per que/la *

indegno Peccato” . Racçomandino a Dio qucflo Peccatoreiniqmflìmo- ' `

Orale pro boo neq’mflìmo bomunſionc . Ora pro-hoc ncqm'ffimo Cflpite . Ora ` '

prov
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pro hoc Sette adbuc [mero . 0m pro hoc Serie menti: im'potc . ?aid ,'

atque hunt bipcdum neqmflimflm. Dcoque ingratum , Numim’ commen

der. De’ quali'l'ultimo e‘l pi‘u frequente . di ſua piu vergognoſa_

ignominias egli ſpeſſo l'univa col proprio Nome; ſottoſcriven

doſi per lo pi`u nelle Lettere , o Domenico Bruno . ſli-grato; o'piit e

anche disteſo ', L’qurato a Dia` . v \ _

Cosl ne’ Fogli accuſavaſi; e nel ſègreto della ſua Stanza ſca

vava tanto in queſiopenſiero , che protestava con ſincerità d'ab

baſſarſi , pilranche ſotto findc’ Demonj medeſimi; a cauſa di

maggior Grazia ch’avea da-Dio, e maggior’. che rendevano.

Ingratitudine- L’Umiltà non è cieca per no‘t'ondſcere , e non.,

hà ‘occhi d'un ſol colore , per ſol vedere ,le ſue Miſerie : onde nel

fondo stcſſo del ſuo gran Voto ſcorgca ripoſiod'umil Domenico un

.gran Ripieno delle Ricchezze delCíclo: ma perchè conoſcevalu

ſol da Dio , ed a lui riferivale afflduamente; però-con_ tutta la ve

rità , - conſiderrndo per una parte , che -tanti Doni non eran ſuoi ,

e ſue ſol-eran le proprie imperfezioni ; condegnamente , per quan

to era da se, riputavaſi, e povero , e peccatore: e vedendo per

lalrra . che: grandi eran que’ Benefici , percui non v’ hà chi pre

{uma di ſoddisfare , con ragione appellav-aſi ancora lngrato.

Dieea pertanto generalmente , che troppo lo favoriva’ il--Si

gnore , -che molta benevolenza mostravagli-, _e ſoverchio il tia.“

tava con più carezze .- ln ordine alle Divine lllustrazioni 's Exe

quar qll-ecuon propoſui z .juxta oLuminh quibus cmpliflimir ſemper

mihi preſi-[fit Dem .f In ordine a più Favori ſingulariflìmi: ’Memoria

Benificiorum ;nexium-um r quae apud me colloca-uit Deus , adige: me ad

vita”: oppidò Can-Jam; E cosl mille‘volte nel ponderarli . Ben pe

rò ſindiavafi d’eſſer grato; rendeva Lodi ; baciava con riverenza

la terra ; e dicea replicando inceſſantemente ,i DtſqG’ratias , il Glo

ria Parri , Sit Nome” Domini benediflum . .Così facea con Dio del

" continuo: ma non credendo di peter- mai corriſpondere; quindi è,

che credevaſì tanto ingrato , che ne prendeva confuſione e vergo

gna: Confidcratir Benefici” apud me collana-.à Deo , alto rubare flrjfu

i fut ſum . ‘uidens me illis ne bili-m quidem re/PÌr-diſſc . Di che poi può

formarſi miglior ldea da ciò che ſcriſſe negli Eſercizi dÎOttobru

ñ dell’Anno 1714. Magna me Cogitacio admiratione , gaudio ,, ?01”th

te‘ percui”; nempe à Deo in me Piu-aim ( pizer cfl ) Diliwium igm-um

Bchrficiorum decidere ; .Dita-via”: , inquam , quo—d me undiqnc obit - ac

,mc’rgit 5 ignem autem , quia non fine ardentiflîma Dei erga ma amore

' deficit—
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deſcendit: ad haec omnia!, Me ad eat redaffum anguflias , ut ”equan

non 'eſe Ingram: ’. Nec tam animo cadam: 0mm‘ ape adnitar a”: non..

elſe omnino ingrams; aut , fifuerp 4 quàm minimè . ’ '

Or non è pih maraviglia , chi tanto ingrato ſi giudicava , ch'

aveſſe poi-s) poca Rima di se , che protestava di vergognarſi di vi

ver ſèmpr‘e qual vero Servo di Dio , nè però mai eſſerlo affatto;

con dolerſì , e maravigliarſi altamente, ch’altri poiotenelſero ,

o pur moſlraſſero alcun vero concetto di ſua Virt‘u. Talor chia

mandolo una divora Matrona colNome di S. Franceſco Saverio 3_

s'inorridi ' quel Servo di Dio , ele fe la dovuta correzione , che)

non faceſſe a quel Santo s‘t grave ingiuria . Paſſando per unaſira

da di Gioia , l‘acclamava‘ una Donna dalla Finestra , nominan

dolo Santode-l‘Paradiſb; alla qual voce , tra se , confuſo , cogli

occhi baffi-5 col volto a terra: Ab povero di me ! ſoſpirava . ”Santi

ſono quelli del Cielo . E perchè in Napoli un Religioſo Studente., 5. \

travagliato continuamente da"Scrupoli , diſſegli ſemplicemente.»`

alla briona, che quiet’erebbeſi ad ogni coſa'. che gli diceſſe , peru

chè gli era ben’ ‘nota la ſua_ Santità : Ab nò , riſpoſe con ſuo ram

marito `, pare ~4 'mi , cb'io fi:: tale , ma non è two ; c’l *vedrete in_

prrcſſo , com'io *ai grab!” . (Degli però fit libero da quel punto-'3.3.

E perchè veramente si giudicavaſi ,‘ tutto era in confonderſi;

ed avvilirſì~ . .Di se parlava con beffe , non mai con lode . Poten

do , ñſceglieva ſempre l’ultimo luogo . Daprincipio › una volta_

la ſettimana , ſcopava ( ſe non veniſſe oſſervato) i Luoghi fin de’

Biſogni della Comunità . Subito dopo pranzo girava intorno tutto

il Collegio , ſollecito ad accomodar le Luceſhe; coſlume di tutti

gli anni della ſua Vita i Baciava , non che le mani a tutt"i Reve

rendi Arcipreti, ma‘ſpeſſo i piedi agli Eccleſiaflici , dopo i l'oro’

Eſercizi Spirituali ;‘ eſpeſſo ipiedi a’ ſuoi Congregati , benchè Ar~

tefici foſſero , e Contadini . E pih altre faceva di queſte coſe ., co~

nie un’L‘on‘i che ſi foſſe il più diſprezzevole . ‘

Era poi ſuocofiurne , .ſe gli riuſciva ,x di -gíugnere ſconoſciuto '

le prime volte , con affettar'ſantamente umile , ora de'goflì modi

nel camminare , ora de’ vari-geſli mal regolati,~ ora di baſſe for~ ~

mole nelle Prediche’ ; perciocchè lo credeſſeroun’ignorame n e,

però lo ſprèZzaſſero qual dappoco . E di fatto pih volte così gli av,

vcnne: ma durò poco, ſvanendogli quell’industria; ſiccome ac

cadde ſingularme‘nte-la prima volta .che ſi} in Martina, ito ſolo.

per farvi la Miſſione. Udimnel'aſſegnazíone quel Duca ,- ſaper

*fl

uv_
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ne volle da un noſer Padre per Lettera; e fit riſposto , .chefleſ

ſcne appagatiſíimo , avendo nella Perſona del P. Bruno , in carne

umana un Veriſſimo Serafino . Ma giunto il Pad-re r com’ei ſoleva,

in ſembianza d'un'Uom meſchino , ed abjetto e facendo la Predi-ñ

ca per l'invito , studiò di parlare -sl baſſamente , che dicea quella

Gente mal ſoddisfatta t L'abbiant di certo incontrata Lane! ,Quì ci

pri-dic.: il Cuoco dc' Geſuiti . Ma non così quindi a poco nel corſo`

di quella gtfln‘Mlſſtonet in cui, per quanto lì naſcondeſsc , ,non

pote si celaríi la ſua Virt‘u , che tosto non ſi accorgeſèero , ch’era,.

grande; al nerbo de' più ſenſati Argomenti , alla forza di ſiringc

re , e-di convincere n alla veementc commozione degli Animi , all'

impeto dello ſpirito tutto fuoco . Del cui fervore nel _detto tempo

queſta particolarità ſi rammemora: Che facendo la ‘Predica dell’In

ferno , s'acceſe tanto , di lingua , e d’occhi , edi volto , che tal

qual'era, e ſenza Berretta , e come del tutto aflratto da se , ſmon

tò gridando terribilmente dal Pulpito , 0’ Bret-nità! 0' Eternità!

E così per la Chieſa di mezzo al Popolo ; e cosìv per la Piazza.,

- fuor della Chieſa.; e cosl per le.Strade , per le Borreghe; con alta

commozione, e compunzione , e ſpavento, e terror ditutta la Gen

te ;. finchè giunſe a ſerrarſi nell’Oſpedale , gridando ſempre con..

impeto z O’ÎEtemiid! 0'-Eternità.' '

5. IV.

Vinili-i eſercitata nella " Pazienza;

' , N

S} vedrebbe un Miracolo affiito inſolito , ſe mancaſſero nella;

Vita preſente moltiffimeoccaſioni‘a’ Servi di Dio d‘eſercitar

coll’Umiltä la ,Pazienza . Dicea però il noſtro Domenico di goder

grandemente ne’ ſuoi travagli , e' di mcttergli a conto di grandi IC

quisti; goderne per l’Imitazion diGiçs‘u , per correre pi‘u ſolleci

to a Dio , per accreſcerſi colla Croce la Gloria : epiìi anche aſpet

tarne , che mai dolerſeue ; afflizioni , ’detrazioni , calunnie; a_,

. dir`in br'ieve , Maleſia omnia , &ncunque univerſe , LAOÎMÎC‘CÌ‘RCU.

E ciò anche a rifleſſo delle ſue Colpe , ſolito nelle avverſita di ri

petere : Majora meriti . [ram Domini-'portabo , quoninm pecca-w' ei :

a: confiderazion- delle quali , ſi studiava ognor di reprimere iſubìti

movimenti dell’animo i, e dj cuocere, e di mortiflcar nel ſuo cuore)

’Lo ſpirito dellſimpazienza , e dell‘ira; racer nel mezzo delle ignq

mmie,
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Ìhìnie , difflmular con placidezza le ~ingiurie , non E ſcuſa; nè-,dsiz

fendere ne' ſuoi corti . Era ben generoſa quella Pazienzain tuttu

le difficoltà., che—incontrava; con figurarſi ,R diceva egli , del-ſuo

coraggioincontro a’ cimenti ocolatiflìmo Spettacore ól’Altiffimo-:

Inter ieri-mm:: cogitabo Dcum mihi preſenza” a e’? conwmpl.1ntenz~,. num

illa!“ acqua animo feram 3 E incanto qualunque coſa di ſuo diſguſto

ricevendo. egli ſempre , uniformaciffimo a Dio, come un Dono

venucogli da ſue mani , ripeteva ſoven’te: Sit Nomm Domini bene

dit't'um . Non quod .ego 'voloñ, fcd quod tu . 7J! jumentumfaóîusſum

apud te , da* ego ſemper tccum . Obmutui , (a‘ non aperui o: mmm,

quoniam tu fecifli . Bonum mihi , quiz lmmili-afli me , ur diſeam jufli—

ficatùmcs tua: . — ö.

Or. venendo alla pratica del Patire , f‘u ſempre-sitolerantu

’queſto buon Padre , .che di quanto l‘incomodaſſe, omancaſſe ,non

fe mai alCun mono , nè alcun lamento-'Scoflandoſi çon qualch'im

pero ſulla Strada , per non farſi baciar’i piedi da un Rustico , per:

cofiè con ſua gran pena in un Saſſo: e toflo inginoçchiatoſi al ſuo

lo , 'baciò la Pietra dicendo : Benedetto il Signore , chei’ bd creata-n.

Un Barbiere ineſperto ,~ con ferro duro e mal temperato ;di ferite.

e di ſangue gliempiè la barba: ſi tacque ſempreil Servo di Dio ; '

e ſcuſandoſi quegli, riſpoſe placido , Ch'avea fatto aſſai bene nel

far così . In Caſa nè pur infermo fit mai udito, nè lagnarſi di nul

la , nè mai far cenno d’alCun biſogno; s‘u quella Mafflma troppo

vera , e di molto profitto pe' troppo queruli: Contemplatux Cori/Zum

` ſudore cruenta perfufum , :ragno-vi oppidò ,- ſiepe au: perum , aut nihil

eſſez cui”: mafia implemus querimoniis Domum: quare ”il unquam que

, rar in poflerum 5 am queràr dame-1x4! , aim ”le obfliuſſe adſanguinem

ragno-vero,… . f ,e _ ,

ln coſe poi offenſive di ſua Perſona molto più riluceva la ſua

Pazienza . Molto nel ſuo_Collegio medeſimo ebbe già che portar

ſi con buona pace; e sì perchè non ſempre le coſe poſsonocader

bene al diſegno; esi perchè tutti gli Uomini han ſuoi difetti: ri—

ſpetto poi alle Operazioni dilui', chi era d'un-ſentimento, chi

pur A'un'aitro. Tutto egliſapeva difflmulare , fin talor colla per

dicavdcl riſpetto: c ſi restawdel tutto muto nel fatto , non ſolo

non ribatrencio quel colpo indebiro , ma nè `pur lamentandoſi, o di~

ſcolpandOſi e Offeſo da qualche Lingua imprudence . ne fè più rol

te con ſuo gran rnerito qucfla sì generoſa vendetta : 'Udito una pa

rola mortifimti-ua , I’andai ad affari” al Santiflimo; Ancor cal volta ,

' ‘ ' ` che
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che ‘per abbaglio- d'un ſuo Rettore ſollcnne indebita la -Penitenñ`

za ’nel pubblico ;: i ecco il. riſentimento , che ne moſh'ò : Quad ”tibi

infliffum efl in-Triclinia muläie, aqmflimo 1141i animo; ſul penſiero,

che'l Redentore dei Mondo fil; peggio «perſeguitato- ancor’eſèo z

ruttochè dir? pnteſse a’ Perſccutori , ,Quis ex. ‘L'obl's arguetmdp

peccato 2 ²* `

- ~ Ma quelle ,v che‘vö-diCend'Ò de"Noflri, {Bn piccole coſerel

le da nulla . riſpettoa molte, e graviſſime degliEstranei . Nè può

ridirſì le quante volte convennegli di- tollerat con: pazienza‘ , ch’al

tri poi lo fuggiſſero- come auſkero, altri ne’mormoraſſero in pub*

blico, altri diſapprovaſſerò il ſuo gran Pare ; ma ſhprattutto ;È pet'—

chè di pregiudizio aqualch’Animañ , ch‘al‘tri ne riferiſſeco coſe ſal—ñ

ſe r ved'endoff alcune vol'te obbligato di prorcffar conmaraviglia...,

e con 'pena, per torre-qualche dannevol'e ap[_›rettſr’or‘tc` , `di non -ſa—

per niente affatto-diquclie coſe.~ Talvolta in Bari gli venne‘ appo~

d’aver detto dal Pulpito -non sò chè‘ contra le Funzioni lor pro

prie , che alcuni Santi Religioſi uſanìcon* tanto zelo-nelle l'or Chie

ſe :ì molto ciò nel ‘pill-intimo l’accorö‘: ſebbene, con ſoddisfazion

delle Parti‘ , ne f‘u rosto 'chiarira la verità .'Fbwi chi poco ſiildo nel-

la Morale, preſe in* qualche Materia, pieno- di sc, a tacciarlo

d‘altiero, di. capo duro z anche con Foglio livido, e mal' digeſlo`

preſſodel Generale dell'Ordine ; d'ignorante trafland‘ol‘o per (.'it

tà , e‘ſcreditandone al più poſſibile pre‘lſo anche il Prelato la buo

n‘a fama ó Ma che'faceva tra quegl’inſulti l'UÒmSanto 2‘ Tacevao

ſempre; pregava ſempre pe"ſuoi malevoli' : e di ciò ſolo moſlrò

“di' po'i- diſpiacere ,' che l-'accorto Prelato, veduſo :una , obbligo

'l’Offenſore , che ſi portaſſe dentro ”Collegio ,- e chiedendo per~

dono al Servo di Dio , s'umiliaſſea baciargl’i piedi nel pubblico.

Ancor fit quando , s‘u certe maligne Salire , trattavanlo da..

Uomo Lupo , e Lione,-‘Snper[:o . Îppocrita ,ed altro tale;*si1"quel

villano, e ſchifo-concetto, _che ſiaveſſe il buon Padre › con bd n‘0

* vato di ſua Pietà , .tra le unghieriflretto quei .pio‘Prelato- Gliel- ri—

ferirono ìì-buoni Amici ; a’ quali egli modeffamente , e ſereno-di

animo , 'al riſpoſe : Nunc intipio efle {Mi Diſoipulur : e d‘una coſa

fi'gularmeme dò gloria a Dio , cb'effi non m’ha” toccato però qualche ri

guarda' l'httegrità della Cani? . Riſpetto poi-21 ciò the m' ban detto; al

> ‘primo può (mi e'aler di rifptfla -, che giàfi .tà , ch‘io mai del Prelato non

mhz-valga per coſe di mio profitto; -e non per Predicbe , e non per Mo—

’ ;anche , o “per altro‘ilwe gioeimifll proprio cór’ntdo . Alfa/ira tacchi ri

‘ [Pc-‘fido,

  

 



Libro 1t. Capo IV. ;63
ſponda y :binari-ſo il Capo: Così non foſſe , 'cam'io ſon certo mi’ſpporrita!

Serioucbè a chifd male quella mia deplorabile Jppoertfiaì Faccianoffiertì

eflì ciocrb’io lor dico , e non turjnper niente la mia Perſona . Per atri-q
fia benedetta il Signore , -cbe i mici vDifcrfifon conoſciuti: elio'uarrei,

aver nelle mani queſiti 63m.: d'una-ſe , 'cb' ba” pubblicata ,perſa-'vi ſo

pra ”dla mia Camera più giorni di Meditazione, c d`Eſame. Io ”riapro

fefl’ò lor'obbli'g.zzìorie: e per quelli medeſimi , -ebe l’ bmflmo , app”.

ñrberò in quefl.: mattina , e di tutto buon gufla , -Lz Santa Mlſſl .

. Più ebbe che vſofferir ne' diſprezzi , _per conto degli Eſercizi_

Spirituali, chediè talvolta , per miglior comodo a1,_Popolo , m4,

Chieſa d’alcuni ottimi Regalati; per umana 'fiacchezzat~ di ciò mat"

.paghi , tuttochè con licenza di lor medeſimi. Eſegui egli contal

modelli-3 , con tal ſilenzio , con tanta ſerenità del ſuoníolto; che ,

maſſone il Superior di quel Luogo , volle ancor'effo ſia: gli Eſer

cizj per se; portandoſi ciaſcun giorno al Collegio , ’a prender

`annil Servo di Dio la buona direzionr del ſuo Spirito. _Anche coi.

ſuo ſilenzio la vinſe in quella sì ſirav-aganre oppoſizione in ordino

.all'Orazione Mentale; fatta oggi comune per ſua induſtriaanche

a’ div0ti Uomini Contadin’i , alle Serve ,alle povere Donnicciuo.

le . `Preſſo al comun di quella Provincia .con maraviglia d'ognun.

che ſäppianeil modo , giunſe nuovo un tal Nome d'Orazione : chi

poi ne diſapprovava lo Spirito; chi dicea , che la ‘Chieſa-nonlù '

,per uſo , che -la ſola Orazione Vocale ; chi pi‘u oltre parlava fin;

dubitando, come d'alcun principio di Moliniſmo. Purſi quietò

,_fra ,poco il fracaſſo; prendendo_a petto , con eſito aſſai felice: .

qualch’Uoino Spirituale pi‘u accorto , di far capire a chi nol ſapeva.

v.l'inganno e l’abbaglio grande , in che ſlavano .

` ` Laſciogli Eccleſiaſiici,~ e Secolari, che coranro ſi oppoſe”

al ſuo gran Zelo , - di che molto ſi è detto nell’altro Libro : e qui

ſoggiungo in altre materie , più .torbide contradizioni de'` Preti .

La minor_ ſi Fu quella della Dioceſi , e per cauſa d'un’Oidine Cir

colare di Monſignor D. Muzio Gaeta ;— che volendo a profitto del

:ſuo gran Clero , chegiraſſe per tutto ii .P. Domenico a farei l'lstru

zione delle Rubriche , il fè noto alle Chieſe con previovavvjſo ,

.ne’ ventotto d’ottobre del 1.727. In qualche particolare Comunità,

non potendo ſchermirſi gli Eccleſiaſlici , agramente la preſero con—

tra il Padre; perciocchè ſi prehdevano :i grave affronto , ‘che do

.veſſe venir colli un Geſuita a far loro [Him-zione, ela Scuola; non

,pur mancando tra eſſi., chi la poteſsefar con decoro, ed ancora:.

~ ' z ‘ un



164' Vìtá del P. Daiwa-Fao’ Bruno ì‘ ‘

un pò meglio del P. Bruno : Propofizione facile a correre in qual-"

ſivoglia occaſion mal veduta d’appreſa emulazione , e di stím‘a . Ilo

però il P. Domenico , e ſeduto al conſeſſo de' malcontenti , ecco

affacciarſi ſuora l’impertinenza de' pi‘u di effi, che trovarono_ ſu

biro in che attaccarlo , ripugnando alla ſpiega d’una Rubrica , una

delle pi‘u ſemplici, e chiare (a torto ſicuramente › e per astio , come

poi affermavanlo ipiìr Senſati ) e ſi ſcagliaron villanamente , con.;

tal durezza, e con maniere sì aſpre , contro la gran modestia del Pa—

dre; che alcuni pi‘u timorati di Dio , ſi moſſero per iſcrupolo a..

darne ſegreto avviſo al Prelato , perchè ne penitenziaſſei pi‘u rei .

Nel qual’incontro i'Uom pazientiffimo pi‘u non fece e non diſſe),

che questo ſolo , e con tutta la placidezza dell'animo .- _Quanto 4_

me , non mi curo di ciò che fate ; ?e mc-:tctemi ancora , ſe [mr *ai piace ñ,

ſono de’ 'voflri piedi , 'e calcatemi : aſſai Però mi diſpiace di ciò qbefatc

contro di Dio . ` a

La maggior ſ1 f‘u quella di tutto il tempo del-la ſua-Vita , che

gratis , ed :1 ſommoſſa del ſuo mal genio , gli moſſeconrra un ma

levolo ſuo Rivale , -non laſciandol mai viverc'in buona pace: lo

perſeguirò colle ‘ingiurie r lo perſeguitò colle Lettere , lo perſe.

guitò colle acCuſe; or da vicino , ed or da lontano; ora diſappro

vando, ed ora opponendo; ed al poffibile affaricandofi diflurbar

ne le utili Funzioni , ſpecialmente degli ottimi Eccleſi'astici . A [0L

lerar cotante le offeſe ,` non riſe-mittente , non parlarne . non uſar

'd’altrovmezzo per liberarſene , che ſoltanto raccomandar'a Diola

ſua cauſa; nen voleavial ſicuro per tanti anni , minor pazienza di
'quella del P. Bruno . i - - "

Ma egli di queflo ſolo non contentavaſi; e {ludiavaſi ancor

più oltre d’amare , conamor più ſincerochi pi‘u ferivalo: che an

zi nelle occaſioni occorrenti, parlava ſempre anche bene de’ più

malevoli , e, ad altri non permetteva parlarne male . E perchè al

cuna volta , non riflettendo , vi fb chi preſenel ſuocoſperto , a ra

gionar con poco riguardo de’ Talenti’ d'alcuno degli Avverſarj;

tuttochè chi parlava foſſe Uom di flima , egli , troncando a rotta

il diſcorſo , gli fè buona, e ben ſeria riprenſione; che non dover’...

parlar di quel modo; che’ non dovea ſiar bene informato; che;

non era sì vero quelche dicea . Cogi per male rendendo bene anche

a' Milli, onorava ciaſcuno dinanzi agli-Uomini: e per giunta di

grazia lor non dovutaz per tutti anche impegnavaſi preti?) Dio;

per quciii ſingolarmente pregando pi‘u , che più anche gli davano

di

V_MNT
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Lil/r0 II- Capo V. Î r6;

di travaglioá Neminrm , lo notava ne' ſuoi_ Propofiti, ”ele-w'flímo

quidem odio perſequar; proque inimiſi: mi: arabo terſaltem fingulís

diebus, 7

C A P-o QUINTog _
i ' ’Buogran, Amore , e Zelo pelProſſimo,

e . Mplzflìma Caritd"’verjii tutti .

COme ſempreſi diporravtil buon Padre , pazientifflmomd umi

le' verſo tutti; così poiamantiffimo ancor di tutti , ſovente.

uſava con ciaſcheduno lieti ſegni di benevolenza , e di flima ; non_

mai diſprezzo , mal’animo , avverſione . Non mai d'alcun-fi bur—

lava , non giudicava , non condannavà. Scuſava ſempre le Inten

zioni, e i Detti, eiFatri,~ ei Difetti; quanto ſempre terribile.-`

contro a’ Vizj . tanto ſempre aſſai buono eo' Vizioſi =~ dimodochè ,

` . udendo alle volte, che alcun »viveſſe non molto bene; chinando

egli modeflamente il ſuo capo: Che fi *vuol fizre; peccbiamo tutti ,

diceva; ſcuſandolo per l’Umana fragilità . ` . r. e e ,

Fattofi al comun Bene Omnibus omnia , come di luilparlava un

buon Veſcovo z_ procurava giovar’a tutti, al poffibile , ſpecialmen

te ne’gran biſogni dell'Anima , ſenza riſparmiarſi d’alccm travaglioz'

Orr'mí diligentia Proximo inſer‘uiam :- cat- in har ſervitore nec inborem ,

nec dolorem perrimebo, . Non mai alcuno_ licenziava da se . .ſenza.

qualcheſpirítual conſolazione: neſſun partiva da lui . ſe non mi…—

gliorato’: neſſun giammai laſcio-;l’aſcoltare , nè per gran folla..- ,

nè per gran fretta , nè tedio; o nella Stanza , o pur nel Confeſ

ſionale: per comodo della Chieſa , o pur della'Genre , dicea la.,—

Meſſa ſempre al pih tardi : e per dir tutt'inſieme con brevità , peJ

ogni piccola utilità del ſuo Proſſimo., poſponea volentieri ogni ſuo

comodo. Cmfigliar dubbioſi, conſci-tar timidi, accorda: molte

paci tra’ diſcordanti; dar ſollievo agli afflitti , ſovvenimcnto agi'

incarcflati › aiuto , e ricreazione agl'lnfermi; era dolce occupazio—

ne › porendolo. della ſua fincerifflrna Carità . E deg-l’lnfermi lin—

gularmente aſſai 'tenero’, avviſato , e chiamato vi Correct ſubito o vYì-j

ſitan
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ſitando di miglior genio i più poveri :- e morendone alcuno; gli

procurava toſioi Suflragi; e conſolavane 5 o colla voce' , o con.;

Lettere , e fin colle ſue Vivande iParenti - , - ›

Quello Amor ſoaviflimo verſo tutti , era poi co’ Benevoli a'n-`

'cor più tenero › e potendo , gratiflìmo a’ buoni Amici . Gli .oſſe

quj loro, le dimostranze, ifaflidj; idiſpendjch'aveanoPet ſua

ragione; gli ajuti nella_ cultura di tante Anime; e talor le Limo

ſme , ancorchè piccole , ‘al ſoccorſo de‘ poveri ,‘ e de’pedoni; tutñ

to ciò compenſavalo l’amor ſuo , per lo meno colle Orazioni , e,

con Meſſe ,’ flame la_ ſua stremifiìma povertàt Regalava poi tutti

corteſemente d-i varie Divozioni , ma piccole , conſervate da tutti

per ſue Reliquie .~ Siccome ancora: quando ilpotev‘a , diſpenſava

tra' Cherici , e Sacerdoti , che ſoleano ajutarne le Funzioni , alcun

Dolce buſcato nel ſuo Collegio; con' farſene ancor talvolta il Cara_

logo, Perchè tutti n’avefl‘ero la lor parte". -‘ , i'
.ì ~ Ma verſo i PoVeri ſoprattutto era immenſo l'aſſetto delle ſu”

ViſCQre . E ciò non ſolo per là* Pietà Verſo elfi; mainoltre per

quell’aímor ,che nudriva , tanto intimo verſo la Povertà ; che doi

'ſvunquc neaflìguraſſe un veſiigio , era ſubito in bramedi tal Vini-t:

comparivale queſta ſul primo aſpetto , anche nelle ſordidezze pi‘tt

ſchife’, pi‘u vaga ſempre , e deſiderabile , per-l’a Vita-el povera di

Gics‘u . Godea per tanto di converſar eo" pi‘u poveri ; e ſcherzava

.di genio con eſſo loro , ſe gli abbracciava , li conſölava , e lor di

i‘eeva eſaltando le lor bafſezze: A ~uoi , miei Pellietìorri › '09317'

3m” bene , perchè 'voi ſiete quegli , che *vivere in bnfflffima Povertà a eſer

rítate ”elle *aoflre- ‘miſerie coll’Z‘miltà la ſanta Pazimzñ’t y e W” ‘U'ÎUIÎ"'

perbite di nulla . 0`cheflatofelicc e’ cate/Z0 mſlm ! e quanto [idee dd_

mti bramre! Portatoſi a viſitar’un’lnfermo, e trovatolopovero

‘e ſproveduto , in un fondo di Gratta pih che di Caſa , _cominciò

tutto giubilo ’ad eſclamarc : O'te bem per mille 'volte › Ca'iflìmo Mio

Fratello! m abiti ſicuramente in mr "luogo, non diflìmileaqfelloä

.:Gioni Criflo : allegramente ì, che quì e’ nato Gia”) . E ſovente diceva..

ſſco' ſuoi Foreſi : Beati 'voi , thefletc sì poveri 5 dateue a Dio ſomme le‘.

gmziez Se fofle Ricchi , fe folle Principi, quì ’ai trattenere-_lie ora *voi ,

ringraziando Dio ile’ ſuoi Dom' 3 Starefle anzi trav-Mi Gil-0d!" p fl!"

?elle anzi tra" Veglie irmtili . e tra più altre occaſioni di perderai .

Non era però s‘r fierile q‘uell'afi'etto , che ſi fermaſſe ,:o tutto

nel cuore] o `lutto nelle parole , e‘non più . Già non avea mag

gior pena , che quando mancava modo , e danaro ,da poterne ſog

7 › corre



Libro 11. Capo V.- ~ ‘361,_
correre a’ Biſognoſi: ma dove iipotefl'ezfare in prò ioro._, ii A

prontamente,,di sì buon’animo , che talvolta richiesto da un Sacer

dote‘, nè trovandoſi _allora in che ſolievarlo ,, gli diè toſio un ſuo

.Libro , che ſe] ventimila,-` Con _Danaro bgſcaro da’ ſuoi Divoti ſoc

correva pi‘u. poveri,e pellegrini; e Dennepericoianti , o cadute;

e Perſone civili , ma più ſegrete z' iaſciando—anche__inman de’ ſuoi

Preti guakheSumma ,dadiflribuir ne' Paeſi a. Caſe particolari pilt

?vergognoſe . Altrove hò detto delle_.LimÒſine , istituite nella Con

gregazione de’ Nobili : e ,qui ſagging del tempo della Penuria ,

che talvolta ſii, ſomma .per que’ Paeſi . Nel qual ,, ſollecito a prò d}

.tutti ,non ſi può ,dir , con quanta efficacia forzavaiî d'accudir z

,Fair-tare y di muover- gli animi . e in Bari, e ſuora, de’, Nobili ..

de' Beneflanti , de' Grandi , de’Prelati ancor’efij, e de’ Moniſie

ri, ad allarga: lamanoco’Poveti, che giravano da per tutto in.;

gran numero ; a ſovvenir Famiglie onestiſſime. che non porevano

,comparire ,nel pubblico :› ancor _mandando dal ſuo Collegio in qual

che vicin, Paeſe affiittiſſrmo , alcun tenue ſovvenimento più volte,

diDanaro, edisome di comeſiibili , quivi diſiribuiticon buona_

..Predicai- . .L ~_ › ., _.
Or quando ,tal Carità nudriitaznel cuore pel tenipornieſiſötfveñ_

nimento de’ProſiÎimi ;‘ è'_tempo, che purveggiaHÎo-piìtinnanzi,

quanto _per_ lo Spiritual delle Anime aveſſepilt vivo _ZelolÎUW

ſeivido , {non ,di quanto s'è dettonell'altro Libro . . `

, 5*' H', ñ.:1` - i

.sì-o _gn-ni.“ _211.710 della Salute dell'anime’, ‘ `

4

‘ -. * -. .t _ ` 7 a _

ALla `miſin-a di qu‘elliamore ardentiffimo, di' chi-.tanto accen

devaſi verſo Dio , ivaſi ancor pi`u ſèmpre avanzando nel cuo

re di quel grand’Uomo Appqstolico il .ſommo Zelo della Salute.:

dd Proſſimo; altamente bramando , com’ei ſcrivevain _qualchſeg

:ſul Lettera , entrar nel Cielo, tra ContradizionLerra Croci, e

ñguítp ed .accompagnato da molte Anime_ , con _pih stenti e ruderi

l a Dio guadagnare . Obbligovviſi egli` dal bei principio con antico,

e bc" fermo Proponìtnent'ga, rinnovatopiii ſempre in tutta la Vi**
fa : Cupi” flame rot'uſim in Dei ,~ _vil’raximorñam amor-em iii-pende” , _up

hihi! emnino-i” m: mei :emanati: Nimquam laflèſçam in adju‘tlmidi: in,...

?ſerate bominibu; , nullo Plfifſl’iiflf labate _, MdÌOÌIUſÌG E di poi l'cſc‘* ~

gùiva.

‘T‘
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guiva si diligente , che ſebben s'accuſäva di non adempiere l’Oba

bligo della propria Vocazione - temendo ſempre , e dolendoſi di

far poco; pur le pi‘u volte ſe ne chiamò contentiffimo , eſaminan

doſi ſupra ciò Co‘n rigore = In excolendir Proximir non *videot- inutilem

opcram ”avere : atque urina!” , quantum alii: videorprodEfl’e , tantu”

dcm ó'- mrbi prode/ſem ! “ ` ì‘

ln queſta impreſa , pi‘u che in og'n'altra , di se temendo , vol

gevaſi tutto a Dio; ed a lui offerendoſi aſſiduamente, ſol da lui

aſpettava, per trarla innanzi , i'mezzi , le diſpoſizioni, gli aiuti 5

ſovente con Agostino pregandolo : Da , Domine , quod jubes ; e’y- ju

be quod -w‘s ; la qual Preghiera con pio affetto raccomandando ad

.un ſuo‘Zela’ntiflìmo Sacerdote: Non mai può creda-[i , gli diceva.; ,

guanto gio-vi quefla Orazione fatta di cuore : ia certa ne ſperinmzto giorñ

”almente prodigiofijfimi effetti : Spefl'o ancor frequentava quell'altrb

Supplica: Da, Domine , Voci ma: Voccm Vip-tum;- e pregava il`Si~

gnore di quel gran Dono , che ſempre che predicaſſe alla Gente ,

ñ s'accendeſſero i Popoli alla Pietà , e tráeſſero il frutto delle ſue:

Prediehe .' Nel che molto il Signore lo favoriva , con `profitto ben

grande di tante Anime; non ſoltanto donandogli , e lena, e ſpirito,

_ e 'maefià di volto autorevole.; ma pih volte istruendolo nell‘inter

no , nel punto fleſſo di dir la Predica preparata , ineitandolo a fa
ſi'vellar di tutt‘altro , con lo‘queia d’impulſo ſuperiore. Gli accadde

.ciò alcuna volta 'nel celebrare‘ , che non già la Materia , ch’avea.;

prefiſſa , ma quell'altra prendeſſe dall’Evangelo . ‘Gliaccadde in.,

Camera preparandoſi : ;grafia non c‘ materia per oggi 5 applicatoíì ad

altro, ſentiva dirſi , Nè pur que/l‘altra; finchè, prendendo acaſo

un ſuo Libro ,- ſentiflì nel primo aprirlo , Và , e qucflo predica - Pi‘u

;Frà gli accadeva ne’ Monisterí, e dentro la Congregazione del

obili: E comparire, diceva lor tutt’inſieme , ch'io mi 'veggo 1'”.

forzofa necrflità ’di laſciar la mare-n'a , cb' bò preparata , per dirvi , al

Meglio ,xche lo ſaprò, ciocche’ ora il Signore mi ſuggeriſce: Spiriti”,

ubi walt, Spina . ' \ “ -

In queflo modo ſe ne intendeva &mpre con' Dio ira-qualunque

ſuo 'Fare per ben dell’Anime : nè però traſcurava dal canto ſuo di

corriſpondere a’ ſommi Doni del Cieloán tutta la c00perazione)

poffibile 5 o ſi confideri nell’lnterno. con tutta l‘oceupazion del

ſuo Spirito; o ſe riguardifi alſuo Eflerno , infino all’estcnuaziotu

delle forze . Poichè diceva ,. Non voler perdere un momento bre~

,yiffimo del ſuo tempo, e’l ſuo Pane ‘buſcarſclo con ſiidori , non..

già.
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già pigro mangiarſelo a, tradimento . Egli di quello tempo f‘u sì

geloſo , che non fiumi oſſervato in ozio: ſe un tal minuzzolo aſ

íài di rado gliene avahzava , o gittavalî toflamente ad orare , `o met- `

:evaſi a leggereil ſuo’gDc Kempis i Più volte in Bari nella ſua Came

ra , mentre gli conferi‘vano , o Dubbi , o Scrupoli , egli per avan:

zar del ſuo tempo , inſiem gli udiva , inſieme operava ; ora 0c_

cupato in prender dell'acqua ,r ora in ripu’lir la lucerna , ora in,

accomodar’i ſuoi Libri ;_ſenza ’ però mancar'a neſſuno divíìrapíe-`

nifflma ſoddisfazione al riſpondere. " ` ’ -

E diffi , Per avanzar`defll ſu'o tempo , :t cagion degli Affari

flraordinarj , .clic non pur l’occupavano , i l’affogavano . Egliſhlca

chiamarli , ‘Calea d'animazione' , (y‘ Rerum turba: : oltre la moltiru_

dine delle Lettere , per letante facendeydi piuProvincie; ſulla‘,

quali ( talvolta circa quaranta ) richiesto da un ſuo cariſſimo Peni

tente , come farebbe mai a riſpondere? diffein placidifiìmo e ge

neroſo .~ Dio benedetto prove-(crd: ci penſìmogli Angeli .

_Bindi compaſve ſempre ammirabile , in s‘t_ varia , e s} vastav

Occupazione , quel ſuo gran Dono d'agilità , e di prontezza, 'con

cui , e ſolo , e molto faceva ›, e nel far molto bene ſoddisferno .

Ciò non capivaun buon Sacerdote.) s‘u quella Relazione che me)

ne diè: .Da che’ , diceva , in una ,Lauro/‘Ma ’uollifar gli Eſercizi dem

tro il Collegio‘, inſìem colla Congregazione de' Cher-ici ; non bò finito 4n

cor d’ammirare , che tante coſe in quel tempofueſſc qui-pi il P. Domeni

co! AZ tempo fleffo 41714in Eſercizi alquanto lunghi agli Ecclefiaflici :

in Chieſa calam pronto al Confeſſionale : fine-ua [/ſin-zione dc' Pomrel~~

lr': face-(ia tutte le Gonzaga-{ioni al ſua ſolito : e per eſſer ,Qi-:rifiuta ,

'o’aggiugne'va in quella de’ Nobili un’altra ſila Funzione nell’em-rdì, con

Meditazione, ed Eſpoſizion del Sannflimo .- EMP-*ammo mi fe‘ ”orribile—

impreſſione , ~il 'veder, che nel mezzo di rante coſi- , ;comme-gli al tem—

po fieſſo d'afflſiere all’ultima Infermitzi di Monſignor Gaeta Arci-veſcovo 5

ed a riclaic/ia del Reverendrſfimo Capitolo ( per-ciocche‘ altro tempo nun.;

avanzaw ) fù allora/Zefa neceflîtato di comporre ben preflo Î ed impara"

di notte 4 memoria- l’Orflzione‘Funerale Latina , che ſubitorecitò nella.»

Cattedrale ; E quelle , e più altre coſe, con tanta gloria del* P.- Bruz
no , iva rammemorando quel Sácerdore -. ` ~ - ~ſi a

lo però . ch' hò girato per rami Luoghi r ‘polſo di lui-pi‘u ve*

ſ0 Westaſc , ſulle magnifiche Relazioni a me faccene` , poço eſſere

il molto, che fece in .Bari ,al paragone delle fatiche incredibili nel

le ſue Appoflolicbe Scorrerie . E Chi d‘icevami ,i che'lSanr'Uo'mo

ì — non
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non prendeva ripoſo, nè Di, nè Notte . Chi riferiva , che ſacca ſo

lo., quanto a far‘ molti... unici nè pur baflavaqo . Chi dappo'i ſog

giugneva :’Pancm, un Fùlminq ,nyc-vedeva, ordina-ua , compie-_va in

mm . E‘uwi ben tra’ Prelati‘chi' giudicò, non eſſervi forza umaan`

nel Mondo , che porcffe mgiueggcre a tante Coſe. F‘uvvi tra gli

Arcipreti pi`u accohi , chi onningmcnte l'attribuì agran miràeolo.

Fuvvi tifa’ Sacerdoti, e Canon-ici ,ehi vvolendo deſèrivexlo . così diſ

ſe z, Era lo Spirito del P. Bruno .' mio Spiron iii-variabile , inifîanmln'leq

‘Divuiffimo , agilifl'ímo , ſempre in moto- Che quefli ed altri non s'in

gannaſſcro in quel giudizio ,_ ſi yedrà dalla forza del ſuo gran Zelo,

che davagli , per opera: -tance coſe , sì rapide e sì prodigioſc lu

moſſç e - . ’ .* i

l

a
b ì › ›
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j "MQÎÙ’KXCJJMNÙÌ 'del ſuo Zelo.

.- i, 'I . ~ , i . .» x .

ñ ~ Miſura del ſe”de Naturale , poſſedeva unoSpir'ito tutto fuoñ,

ÎA co‘, -v—elpce, impetuoſo ,, .'e magpanimo; il qpaiñaceeſc) di

nuoye fiamme , di tirar . ſe pOtCſſc10-, tutto il Monda. iCauiv’j

all’emendzſſde’ çoflum'ì ,i -cd i .Buoni 'ai pil; eno dellaNinìJ;

craì ſevero tento in eſiggcrlo z come già çoraggioſo nell’incaicaxlo ;

ehe , ſebben foſſe impeto dell’amore, peryíal creduto,,e fimimen~`

rato , non era di tutte i’An’ime ii ſostenerío Per'námo egli, ſicco

. m`e alwoíre s'è pur notano‘, forzayaſi di moderarfi :ik-[poſſibile ,’ comfl

patendo aLpih timidi ’ ed a' pih debiliz e lor mostrando ſoavicà di

accoglienze , g-iocondicà di ‘ſembianze , amorevolezza _di genio ;Vul

tumflzmpc’r hilarcm; Oris , cordzſque dulcedim’m; Vifcera `Piz-mm . ln

ſomma diceva egli, e fácevaloz- Age:: cum Proximis., 434m comzflì
, mè ,ñ moli”: ”tà me fine jbl-:Jia diſcèdat . v ì ` ` ’

` s‘intenda ,ciò di {quella Dolcezza‘, che ſoaviffimà-ſempre uſa~

ñva con ;une l'Anime, ancorchè p"effime , ſe volea” camminare la

Via di Dio. Poìcjiè dove al contrario faceſſe oflacQIQ al ſuo gran:

Zelo!, qua‘ighez o pubblico Scandalo, o p9: pri-vaio Vizio indo

mabilc,` non-sì dolce 'mostravaſi ad Oppugnaxlo; ma ſevero ,,e.: '

terribile ,ſſc t-uuo grida‘, e mito ſpávem—i , frçme-va , ardeYa', fi

cimentava , e nè a’piìl Grandi la perdonava r fornitoigrande

'mente a mixacolo di ben tutte le Dori a ciò neceſſarie , . d'Autorità,

d'App'oflolica libertà ,L v:L‘iquzidez'za‘,'e prontezza per qualungäu

4’,
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pih acuta riprenſione . ,fà-_inno vorrei pur-ſare , r'aoefli mero tardi-L;

Croce , diſſe fino ad un Veſcovo nel Palazzo , ma con tutto il ri

ſpetto ,’ peratnmonirlo . Signore , riſpoſe ad un Titolato, in pre

ſenza di quanti vi ſi trovavano,- in‘ Paradiſo non ciftm Pit-”cche . E per

chè qualche Dama di primo rango non tirava si giulio &condo Dio;

ie diſſe chiaro , ed in ſua preſenza, 'che non penſaſſe più conſci?

farſi da lui; nè però volie udiria perquella'volta , nè chiamato‘vi -

v'olle più mai _andare : ſolito di proteſiar con chiarezza , che dove

non ſi oſſervaſieroi Comandamenti Divini ; egli non ſi Curava per*

_nulla d’udir , nè Dame ,‘ nè Principeſſe, nè qualſivoglia gran Perſo_

naggio del Mondo. `_ ' , _‘

A fronre'di ’qUeſio Zelo autorevole con ragione il-temevano

ancora i Grandi-’i ma quanto pih’le baſſe Adunanze ,~ che piìr vol

te ‘al ‘vederio ſi- naſcondeváno 2' Altrove hò‘dettb de’ Suonatori ,

de" Giocatori , de’ Giocolari , come 'pur *delle Maſchere più ro,—

fane : qui p‘oi di queſìe non dee Tacerſi', com'chi ne fb più VOÌIU

in pericolo ; per lo fervida Zelo di flerminarlfle . Minacciandogli

'un tal ribaldo’col ferro ;riſpoſe in'trepido = rLui flò io 2 ma temen

do i Soldati l’Uom temerario , che di Dio non temeva , fi miſe in

fuga . Perchè' ripreſe in pubblica ſirada la sfacciataggine d'un mal

Servo , s'offeſero_ i’Padroni; che _uſcitiſi maſcherati, ed armati,

fb grande' protezione del _Cielo . chegirando per tutto non ’l'incon

traſſeroà e Dio però dell‘empio attentato ,_ ſiccomé ve n’hîi e9

ſiante tradizione , preſe si gran vendetta nell’anno ſie‘ſſh; che moró.

r0 il Capo della Famiglia , ‘mortii-due Maſcherari , cioè Figlio ,

e Genere; daCa‘ſà opulenriſſima ch’era, ſi vide in’poco tornata…,`
mcſchina_ , e povera ‘ñ L ‘ ~ ſi ' ‘ - _

E ben pih volte ne"'ſuoi_Cimentiproteggev‘a il-Signore quel

ſuo gian Servo , nonmai capace di temer' nulla er'ia ſua Gloria .

Sovcnre 'pur ne incontrava’ viaggiando , ſoletto , di notre oſtura ,

per'le ſorelle ;_' diCani' , -che s'apprefſävanoa iacerarlo; di Ladri,
che _dentroſiun Boſco _voieáno ucciderlo;` di Demoni ancor’effi_ ,che

Volean perderlo .' E mentre lo ſcongiyravapo gli Arcipreti , che:

prendeſſe un Compagno pel" ſuo Cammino , :potendogli agevol—

mmtc accadere qualche ſir-ana diſgrazia t'rÎa quelie tenebre ?No-1.:;

mi curo di nulla , ſole.: riſpondere, non "ni curo‘, non remo , ſetter
Morijfi 5 ne ſe manflî , o Licei-ato da'Cmſizi , o flritolato ſotto al le Fabi-*ri

tbe a ancor dell’errore ”Eviſu ,` `e dal facto , o pur dalla* Sarete-del Ciclo =

mi baſi.: , alte fid't‘n'graziedi ,Dio ; e Bio m’flffi/Ie , e *vado cogli Angeli

‘ . Y ‘z ‘ ~ A C0
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A Colei', che gli diſſe nel confeſſarfi , ch'eraii alcun portato

ad ucciderlo , er ca ion'di lei steſſa . che’l raccontava * ma che oi
_ a P ,

non trovacolo pel Collegio ; perciocchè nelle Congregazioni OCCU*

pato, ſ1 ritirò , nè altro piìi fece; riſpoſe il santo Servo di Dio,

intrepido, e diſprezzante: Cbe 'voglionfarcl che ooglionfare! Ma.;

dov'altri a ferirlo non s'arriſchiavano y ei da se cimentavaſi al gran

biſogno . Avviſatodi non sò qualeindecenza d'un certo Eccleſia—

flico incauto nella frequenza d'una tal Caſa; benchè foſſe avverti

to . che qualche danno potea temerſi dall‘inſolenza della Perſona;

fi moſſe .ciò non ostante qual Fulmine , riuſcendo felicemente al ri

paro , è diſprezzando con cuor magnanimo , e timori . e pericoli ,

e tutto il Mondo . Alzmentava ſegretamente ogni giorno due Orſa

ne-Giovanerte aſſai povere , amendueonestiffime , e chiuſe in Ca—

ſa ; finche poi chi-.tamente le traſporto inun de’ Conſervatori della

Provincia: quand'ecco ſeppe dall’Uom fidato , che lor portava il

Vitto ſul tardi . che colà s aggirava 'non _sò che GZOVanç’: appena...

~ il ſeppe .. che volle andar di perſona . commolta fretta ,- ſull’oru

due della ñnotte 5 ſenza badar nè,a 'tenebre . :nè `a' pericoli , nè a

bravure . nè ad anne di‘quel maligno :. il trovò , lo ripreſe , nel

diſcacciò; e tan'to gli fe terrore , c’ſpaircnro , _cheìl miſerqnon’pih

mai calcò quelle ſtrade ._ ’ i -ñ . i - ,

Più ſonora e terribile f‘u la moſſa , .quando a calo incontrato—

ſi nel paſſare con Perſona d’iſeandalo in ſulla pubblica ſlrada , in.

una della Citta di altra Provincia; egli-ſa ſalutò con ſolenniffimo

ſchiaffo ,.ac'compagnato -danon men duro rimprovcro : Em , di

‘.ìendole , qtmî-.do la mici finire I (Aial'efito aveſſe ciò non mie‘no

` to , `riſpetto all`utilità di quelſAnjma , `indi a poco partita per l'al

troñ Mondo , a rendereconro a Dió de’ ſuoi Scandali . Sò però del

buon’eſito d'altro; tale, avvenuto in Febbraio dell’Anno 1716'. A1

ior fondava L'Uomo Appcîflolico numeroſa Congregaziondi Foreſi,
ve ſecondo il ’ſuolſolito ,v .in Chieſa-pubblica , nel mezzo d`affollañ

tiffimo Popolo: e mentre chiamò anche tra gli altri, un tal Maſ
ſalſio a dar’il ſuo Nome , Uom perl'addietro di vita poco eſempla

re , e che allor genufleſſo stav’agli allato ; quelli riſpoſe barbaroe.:

brùſeo a Padre nò, non mivoglio ſcrivere . Appena il diſſe , che

kfio il Padre lo earicò d'una tal guanciata , che'l fe cader bocconi

ſul ſuolo: quando , con’maravigl‘ia di.tutt0 il Popolo, e per ſegno

.che l’impero fb, dal,CieIo; queglisfalzòtutt'altro da se , chiedè

perdono; ſi. voilc ſcrivere ; e f‘u poi tra’Fratclii più di trecento,
ſolo elio il ſſpi`u fervido, e’l pi‘u divoio . 971V
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* . Pi:er `di qiuest’ímPeto il ſommo ardore—,ja ſolo ben noÈo

k

'nel ſuo gran fondo, migliori altron’de nonìmai ſio’avremo a‘...

moflrarlo .` ſalvo da lui medeſimo , le ripruoveñ; ſiande’ ſuoi Maffi

`.noſcritti , ſian delle Lettere . Speſſo in quelli s’incontrano queste~

Formole: Deſiderium, magnumo’almis Proximormi; , ur ”uſim Societá

:i: reſp‘ondeam Offida' z Deſideriam‘ ,aa-de”; Chan'ſatis marinare , Maxime- .

que Comitati: _erge Proxima:. Deſiderium maximum maximorumlabo

run-;in redureñdl'r bombaer ad Chi‘lflìlm ., Staſi Nbc-mente»- infiamma# _

bis verbi:: 0"}eſul '0"Socicter]eſia_! O'lgnarilo’ Anima! -Così ac-r

ceſo. ſentivaſi nel privato; ’e nell-eLettere nondeſiderava pil: a'l

tro, ſe) n'on chezFuoco ,i e” FnocoÎ e pila. Fuoco; Pentecoſte dl

* , Fuoco . ~di tal'incendioucl’zlmorDivino, che non poteſſe giammai

estinguerſi z onde acceſo ,, accendeſſeiie -ciaſgunfalrro . E_ in un.;

Decembre ſingolarmente z- ſeri-vendo ad un Sacerdote aſſai fervida':

Sentîiflima z”;- Noóîe-”aſfixuri Sarei-i': ”ig-minerù ”ici v;,ur'tanta ‘replem*

Spirituali gaudia ,,,ramar 'acquiram in Virlure *Diter . m'qiioſ'quos'con

peut-ro , qgoquà i'uerç ,ì apud omnes , ‘atque ubiqne Flamîmir inini; `ac

conſta:` app-;mm ,Abs- qfu‘bus 7167710710” arde”; . q-{cod unum ”ſibi in m.

, Fiamme al veemenxize al acceſe , nonpoteanoíflar‘chiuſe der}`

tr'il ſuo petto, ..ſi-:chè ſovente non evaporaſſero ſuora, quaſi ëſqg'o'p_ .

e reſpiro_ sb' per la lingua 2 e dove nell’altre coſe il SançſſUÒÎÎIO

procu‘rava‘al PQſſlbliC di cacëre; in ciò poi. non poteva sl “conte-iter?,

ſr, che: ſpeſſe volte , e nel privato; e nel pubblico., ff’aizella'ndo di

Anime da ſalvarſi , non uſciſſe ;a ſpiegarne'còh 'veemenza i o'lC’än*

fie ſmoderace, o la pena , ,chejre proVava interiornàente il ſuo SPÎ~~

rito :e Scuſami ”all'Inter-na' ,` dicea talvolta", impoitunato ‘da’ undi

-voro Canonico , (In ”oniròebe , che per , che 'mi' Brugge ‘,zq'liaſifoſſizflmſ

Serpe , rbc‘mi radcffe z poichè., quand'io conoſca quizleb'daimaj che.;

.fi tra-ui i” pericolo di danna'rſì , ’ne prliaſòo rìgranſormrnto dentro_ di me',

.die-affatto nolpoſſomti ñflszì-rzrç . Talvolta orando vdentro la Chieſa',

che` tutt'infieme ( credendo-'forſerlieſſer ſolo) in un gridoslſpavenſi

“lead › .C’si meſſo z che chil‘udiz. - credè certamente", ch'aVelſe allor

tenuta noriziadella dannazion dirqualchÎAnima :, c' quello perla..

FngMlOlÎ). Che dirò , ch’egli aveadello Stato di più_ Perſone .

, . ì ' cea ‘
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cea però ſovente ,ñ affliggendoſi : Il mio maggiore dolor/i è que-fia ;

che *vezzo l‘Aníme, che [i dannano , ,e non le poflò ajutare*: lo per Di

vina Miſericordia , d'altro dolor di que/io non fo” capace 5 e prego iſlan

mnerzte il Signore , che mi ”creſca più flmprc queſta mia [Im-*4 . E ben

talvolta ne diè pi‘u chiare le pruove ; quando i toccato appena il

diſcorſo da Perſona Zelanre di .molto Spirito , ſul mancar di buo

- n'a Cu'lmra in came ,delle più over-e Terriceiuole; riſPoſcle il San

to Servo ,zdi Dio non più , e e' unſolo amaro ſoſpiro; con :dm-nr_

l‘efioreffion del cordoglio . che , fatroſi come ſuora di se , ne ‘re

‘ flò, affatto muto per qualche ſcampo ,~ in _ano di compaſſione e di

duole.; ’ ` ' ` ì ' ' .

a Però diceva' pi‘u .volte ianari . e dentro la Congregazioan

' de’lflobilh 0b fc mdcfle, fe [o ſapcfle , `qtial mong-ibcllo m’ardeml

_ petto; Voi mi dome/ie pur comparire , ‘Q Signori , ſe perda‘ ragiona w”

lama’ ’enfaf g Vi r’n‘ccena'e tal'anfia d'ajntar'Anime , che per QTB ”e ;zi-vo

ſempre .iiiqnienfflmoſenza dbrmir , nè' giorno, m." noir': r. Però più mite.:

.fi proreflava : Sì , :ì , ’vorrei ancor ,-*ſe pòth ,Îattauarfuoco aH'ac

que del Mare . ‘Per la Gloria di .Dio , e Benda-lle Anime , ‘non avrei cer
taineiueſidfffi‘rokà -d'tkmiliarmi-ambc al Denonio :_ anzi"neí pregbrrei,p

ringraziare.) , ſe pui- foſſe Pojfibilc , xlíe'l ’Devianiofacçfl‘e alcun Ser-vizio

.di‘Dio . Pei’òffleſideravaeomanto , 'com'ei diceva fin'predicando ,

di viver ſempre, *ſc aDio _piacèſſe ; 'di non morire , ma faticare r;

di vivere fino al Di del Giudizio , e privarſi'dql Cielo .finga quel

Di; purchè .doveſſe .intanto-impiegati ne‘ll’acguiſlo maggiore di

molte Anime . D’rm'afferto conſimile ‘del ſuo Zelo ſiſè memoria;

negli ’Eſercizi, d'Ortoìbre he'll'Anno 1713. 5 m: deſideroſodel Pa—

, ,ri—r_

xadiſo ,' per-,uſcir dal Pericolo d'ogni Colpa; ?bramava-intamo di

‘Vivere ſulla .:Terra in ajqro‘ Spiritual del ſuo Proffimó.: Videor Cc

[hm avere hoc pm‘rijmè nomine , ut ro: libri-er Numinis‘ ofendendí perim

lr'r .‘ Pam .alia a-u’eo quanffilurímqr; .et’fl-.di'u,., peccati} 115gr”: , i’? Pd

’ t'fiaìn‘ Celeflèm Civibusfiugeref ‘Qui-commune” , atque etiam prem

bor ‘, me‘ur peccati: ommlzu: .omy‘ìno crude‘, i1fqne per mf Proxñno: eruat;

ai:: ſerm‘ad Patria”: 'L-.qcctqmìm-citiflímè ',- e‘ ſua-.clemèntia. . '

‘~ Udironlo .ancor più volte dal PulPito ,-jn_Grafl_`anp., m Tri

carico', in ,Acquaviva , epcr' m'no prorp‘mpcre in .quegh acccnfi ,

teſtimoni .dell‘impero del ſuo Zelo; ‘Che 's‘egli ſi rirrovaſſe ~nel*Cie~

lo, c ſapeſſe il biſogno di qualche Anima, orrenendone dal Signor

la' licenza , laſcerebbe quel Regno fortunatiffimo', -e verrebbe aſſai

lapide ad aiutarla 3 .Ma pi‘u diſſe ad un’ottimo Eccleſraflico i fiatvfi

co a
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eolia direzione di lui t a cultura ben fervida del ſuo Proſſimo: Sia-ñ

te amico -non tento_ delle Ultrà, quanto (ſe' Gafàlozri piùpo‘ueri ; perchè

quivi ‘o’bà più biſogno d’aiuto , e 'tini nl_rip0*rterete`pii`r merito.- quanto…

a me , s'io dowflì , to” mio arbitrio- , andar'ora di 'certo nel Paradiſo , ed

in un fbrdido Pagliaja in eaWagnafoflë-vì un' biſhgnoſö :l'imitazione ; quan

do, anche -uifoſſero da per tutto trenta palm di Nc'oe ”più inacçeſſilzile;

o domfli , per girigneniia grande flemp , [bttogarmi al più diam {nziriri-,1

Vaglio; [.1ſemi di `[unire pel‘ Paradiſo-,r 'per cori-_crea quel lil-eſclamav di

quel Pagliajo r_ -' ' ‘ ` ' ' ' ` i '

Daqueſic Fiamme,_ che uſ'ciitan ffiori all'aperto, ‘può' veder’
ſi l'incendio, vche dentro ardeva; c‘oranrovivo, ed ùnivuſälu ,

che ,. come. lo dichiarava,un’An_ima Santa',vv cb’aveane piir chiaro `

Mme dal Cielo ;, `ſe mai aveſſe partito-,ì conquel’ſuo‘zeio', ad ogni

ſito. coſto, ridurre il, Mondo in una _Città ,` voi uro atti-ebbe in- un.:

- tetnpo-giozva’x’a tutti . Tale; viaggiando , v{acceſe in vol'ro :‘ Ed ob!

diceva s [È ` ’1d ,confine (ICI Mondo Potcflì con ogni flraZíoflzlvar'kn'XrÌiſi t

ma, qttaìttoftmrñreí fm* correre ad abitua-la! ‘e s'rdicendo-, agitato dal‘— i

_ le ſue fiamme , e ,come ſe per amor folleggíante ;’ fi die'. per ibn'

‘ go- ſpazio d’un miglio , _cotanto non ’cerco "a correre r ma' volare ,

che parve, ch'e’l traſportaſſero iVenriv. ',Ed'içann dubito'dſìafl‘eri-f

re . chef per queflo il Signore lo' favori- dell'Opera prodigioſà degli

Angeli , nel veloci traſporti , chepoi dirò; comun-icandpgli al-Corà

po fieſſo le ale‘, che slv agili. , e* preſſe tenga io' Spirito .`- "La

.Lliv'

k_ , , g Alcune particolari (buyer/ioni r Le‘ fo

;— . e . -’ > i ñ ` , . '

PEr eſſereiernverſi'oni deliÎAnime, tra ſe Opere occulte, le __

più‘ſe’gretez .perchè frutti aberroſ'r’dipi'íi Fariçhe‘Appostolíche,

maturati. però ne’Conſeſſronali ; pertamo,_ ne'ioi-p'caſiparticola

;i , pochiffime- ſe _ne contano in gueſia Moria ; ſiccome‘general`

mente parlando'. moltiſſime neatrestavano , Confeſſori , e Cano-‘

nici , e Sacri- Penire—nzieri :. Cioè, che ogni gran Peccarore parti

vaſrdal buon Padre conſhlatifiimo . ed aſſai vmigliorato ne” ſuoi co-_

fiumi: ChE-@.10 la direzione di iui, diverſidi vita empiae per..

dura.` laſciaron le male pratiche, e i ſcandali: altri di rei coſin

mi ben norL, preſero a viver finti nel ſecolo , altri ne furor} ſer-v

vidi Sacerdoü,.altriñReiigioſìzgioito eſemplari. ,

. ' ' ~ - " Pi
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Pi‘u volte gli baflò ſolo un’a’vviſo per far delle Mutazioniam.

mirabili. SepPe ,' che un tal Fratello della Provincia ,_laſciata la
‘1 . ‘ n ..o ñ -

‘<CongregaZion degli Artefict , eraſi tutt mfiem tramutato m peffi

\

m‘g Giucaror’,e Beſle‘mmiatore: a>1flì bastò- P.“ fado… un [Ubi

tò.un degli ottimi—e fervidí Congregati , una ſempliCe ammonizio
ne in ,ſua 'caſa . A due Amici , tra' giuochſii , eVeglie ingolfati,

un Tenentedi Cavalleria , ed un Giovane della -Corte d’un Prin

cipe; gli baílò, nel paſſare per una ſtrada", dir_ quello ſolo nell' ~

ldioma Franceſe , ,Lui *voi the fare 3 Perché non viconfeffate 3 per.

chè agitati , e sbalorditi a quel tuono ',e perduto anche il tonno di

uella notte, correſſero al Di ſeguente _da lui., che ne aſcolto lu

Confeſſioni: e meffimeglifiſercizj Spirituali, preſe l‘uno la Vita

di buon Cattolico, fino allor da -piìi anni non confeſſato; l’altro

laſciò la Corte le converſazioniv , la Patria , e preſe in RomL.

lo Stato, che pfofeſsò `,--di fervido eſemplariffimo‘ Sacerdote.

~Ptedicando lÎUom fErvido "ſulla ’flrada , ‘stavane giufioallo

ra'ſcrivendo ad un’ cattivo Corriſpondente una Monaca; e moſſa ,

da curioſità femminile ,` ‘inte‘rruppe laLet-tera per‘udirlo = udivn...

inſieme; e,fl compongeva: e tal‘ ſi fit la Divina Operazione per

mezzo di ſue parole in-quell’Anima; che , del tuttomutataſi a vi

ta Santa;'non volle pih mai finir quella Lettera; nonvolle piit

mai ſaperzli colui, 'non volle'pi'u mai vederlo alle Grace' : kri—
vendo a lei quel malvaggſſio'. gli fè ſaper per l’ultima volta ,’che.,

affatto non ci penſaſſe pi`u mai; perch’ella voleaguel tempo dell'

ozio, _che inutilmente ſpendea ſcrivendo, impiegarlo fruttuoſa

mcnte nel Cgro . ’›.,, Pili*rara forſe dovral’ffima’rſi la ſubitaſſÎmutazionenel Secolo _

d’una vaniffima Giovanet'ta p tutta in’ trattenimenti di comparir’
' ' adorna , e "vifloſa’ ,ſie voglioſa oltre moda di `maritariì . Di ſua in~

dole non- cattiva , ’ma di divozion‘e aſſai languida {diportavaſi el-ì

la , ſe. non già male . al certo non bene : ñe fratanto il~Signore. per

farla .ſua `, quefl'o _ſolo aſpettava colla ſua grazia ,'che‘g’ittalſeſi tt..

piedi del P. Bruno . $i confeſisò appena da lui ,che paco a POCO
deſipolìa* la 'vanità , e tutto qüel de‘ſiderioch’avea del Mondo , ſi fè

tra, poco Religioſa , in qualità (ii-umile Serva; e." divenne ‘0 SPEC

chio dell’altre Monache , ritirata , ſollecita , ed aufleriſſtma pe

nitente; indi a poco tornata ſparuta , e ſcarna i d’avvencntc- c da_

florida ch'ella’era. fl , _ _

Ciò che ſr'egue Fu’forza—d`0razione . Un Giovane a lui cariſ

  

ſimo
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fimo per la gran bontà della Vita , cotanto in peflim’a la mutò tuta

t’inſieme , che nè pur le correzioni ammettendo fl fin batteva in_.

ſua Caſa il proprio ſuo Padre : finchè meſſo in deriſo nella ſua Pa—

tria , egli non ſofferendone la Vergogna , partiffi non emendato

per Napoli; dove al fallo primiero fè nuova giunta d'alcune Con—

verſazioni non buone. Seguivalo in quello tempo col cuore , te—

nero del ſuo bene , il ’noflro Domenico : ed‘ è molto credibilu ,

che da lungi ne ſcorgeſſe alla fine tutto il buon’eſito. Ricordatemi ,
diſſe al Zio di quel Giovane , che nel Dſiì della concezioni di Mari.: ,1

la Mcſſa la 'voglio dir per fuoflr'o Nipote - La`diſſe infatti : e nella Set

timana medeſima capitò inaſpettatamente l’avviſo, che ammeſſo

quegli ne' Chiostri Religioſi nel Di festivo di S. Franceſco‘Saverio,

nell’altro poi della Concezion della Vergine , f‘u’ Novizio di buo

na‘Religione . Te’mendo della perſeveranza i Parenti 1 gli afficu

rò il Servo di Dio: e nel vero è Profeſſo di tanto Spirito , 'che

nè 'pur vuol più ſcrivere a’ Suoi Parenti , eotantodal'Mondo tutto

s’è ſciolto : :e dOVendo riſpondere alle lor Lettere , pi‘u da effi non

*chiede , .fuorchè il perdono de'ſuoi errori .

Sia l’ultimo quel mirabile avvenimento, datomi ſenza Nani:

in una Cinà . in _Carta ben ſuggellata da un Sacerdote; chetal

quale traſcrivo colle ſue formole: N'cll’Anno , dice, che laſcio ore

culto per giufli fini , m’accadde nel Giugno . o Luglio queflo Prodigio .

Avendo io li ſoli Ordini minori . e ſlancio a ſervire d.: Sagra-[lana alle_›~

.Monache di que-fl:: Città ; tra l'altre *volte , da due mtjì prima , con...

qualcbe ſcandalo ,’ preſi confidenza con una Manica Profefll; . Venne iL'

quel .tempo il P. Bruni , floondo il ſuo ſolito , e proprio nel Mcjèdi

Maggio , a viſitare lc ſnc Congregaziwj; ed un:: mattina ſi poſe a co”

fefſare ogni ſorte di perſone 5 tra le quali andai ancor'io , ron‘dirli [lì—i'

confidenza con detta Monica : ed eſſo P. Bruni mi diede ſalutari averti

”lenti rſ’abandonare :d'amicizia : ma io Per un poco gli ”bl-alti , cda'

nuovo tornai al príflino [lato. ”Tondo ecco una notte , indetto Meſe di

Giugno , o Luglio , mentre ſia-ya io trafimno , e ‘veglia , *viddi compari”

mi avanti il P. Bruni con *volto ſdegnato; c chiamandomi per nome , diſ

ſe gridando con una .voce orrenda : N."N. non la :moi tu più finire la cam-er

_fidcnxa con quella Monica .’ e ciò dicendo , diede colla ſu.: mana una..

botta ſopra alcune tavole . `e flmrì . A quel {orrore di parole., eſmtajſo

del colpo , io totalmente mi riſvegliaimtto atterrito , e ſpaventato , e con

tremare di tutta la mia perſona: laſciar' dif-:tw la confidenza , e me ”e

feci una Confcffion generale coll'ordínario mio Confeflbrfl g` ringraziando"

Z in ñ
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una‘-,

infinitamente Dio; come ancor'adefl'o della Stato di Sacerdote , quam-uz':

indegno ſuo Mini/ira , in cui mi tro-yo . Voglio , che ne ſia quefla Fano

pubblicato per tutto il Mondo , affinchèfi conoſca da ognuno , quanto fia_

m’rabile Iddio per mezza dc’ Ser-ai ſuoi : ma non voglio, rbe a' ſi mc:.

to il mio Nome , acciò non ſabbia notizia del-Mandino .

fl CAPOSESTO._*

". , “Della Divozione del P. Bruno`

._ 4 -, ſi 5. I. . ‘L‘

Orazio» Mentale, e Vocale. i *

Itortîando dalle Occupazioni col Proffimoalla Vita_ privata.;

‘ di quel Sant'Uomo ; quello era norabile doppiamente ,_ che

itrtante cure , e distrazioni , egli nè mai laſciava le tante Opere di!I

Pietà . quante ſe ne rapportanoin questi Libri 5 nè mai perdeva...

l'interpa- pace., .l’interno :accoglimento dell’animo., come ſpefl‘o’

notavalo in queflo formule: Pic-tar, atque :ti-dar Maximus—interim

juſce dici turba: . Benè cum Deo ,ì É* Proximis boo die , occupationumn

á* [alam-um plemflimo . Aveva in ciò il .primo luogo l‘Orazion M'en—

tale ordinaria , dico d'un'ora intera ogni mattina; oltre quella..

d’un’ora , che anticipava , prima del comun Segno della Sveglia

ta i e d'un’aitra mezz’ora dinanzi ſera; le quali non-riſparmiavanó

gli *la Comune , in cui- diceva non eſſer lecitoa qualſivoglia Re

ligioſo , per molta l'Orazione , ch’aveſſe fatta , di trattenerfi altro

ve un momento . che in coſe-unicamente di Dio: e quanto a sè.

ehiedea per tal- fine , quantunque Vecchio d’età , e Padre Spiri

tual della Cala, d’eſſere viſitato in quel tempo, giulia l’uſo lOdc

~vole del noflr'Ordine . t . .

Egli ſolea chiamarla , della Meditazione parlando , L'Am'

ma della Vita Spirituale, che tutte ordina , e perfeziona le coſe; e come

altrove ne registrò , fuor di quanto ne dice nelle ſue Stampe a 0m

”ium bonorym muſo .‘_Ù' `origo efl , quotidiani”: Meditationem rcñë fa“:

fl’ - Dopo quel diligente apparecchio , da lui premeſſo s‘u quell

avviſo , Clic come ſempre’ in tutte le coſe p così pur quì., ,Ex nibilo

m’bilfir; gittavaſi divoramcnte ad oral-e.; in piana terra , con tut

to
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;o raccoglimento; genuflefl‘o, in modestiflîmo fico', ſenza niun'

appoggio della perſona , e ſovente col volto prostrato a terra . In

quest’Angelica poſitura ,, e con tutto lo Spirito fuor del Mondo ;

pieno ínſiem d‘Umilzà , inſicm di fiducia; e rinnovando ſpeſſoin

quell'ora la pi‘u viva memoria di Dio pre-ſente ; aDáo ſhvenre in

nalzava coi ſacri affetti del cuore, .le voci ancor ſupplichevoli e

della Lingua; 'e sl ‘efficaci , che fermo nel ſuo .Propoſno , .Nun

quam ab orando ccſſabo , quoad flefíatur Deus ; turcociò ne imperm—

va benignameme , quanto ‘volea per se , o pel ſuo Proſſimo, co

me ne’ ſuoi Prodígj ſ1 oſſcrverà . i '— g

\ E dove poi più, volreil Signore l’eſercicava con Quella Cro

ce , che ſuol dare alle Anime pllJ dilette , d'interne deſolazioní

di Spirito; allora egli ben'addestrato, e ben forte , mancar ve

dendo il vento alle Vele , facevaſi dura forza con remi , urcavz

intrcpido , c perſiflcva nella fatica , e diceva rompendo conti-Togni

tedio = Inter Animiariditàtes , non areſcam Pz':m:c~.~ E intanto unì_

formato Con Dio , ricorreva ſollecito in ’quelle angustie al, ſoccor

ſo degli Angeli , e di Gies‘u : I” tem-bn': menti: confugiam nell/mm

Chriſti , atque ad ”adam Angelorum_ , qui ”Le circumfl-mt . E di que_

ſli , e di altri mezzi avvalendoſi z egli tirava innanzi-con merito ,

e compieva con frutto l’Orazione . - - .ñ. ‘

." Succede alla Conſidcrazion della Mente la divora occupa

zion della Linguá ; e 'l primo luogo , tra le ſue Lodi e Preghie

re, lo debbe aver l’Oflìcio Divino. Aquefloflz preparava con.:

tutto fludio: e leggeva'gl’lmerpretí ſopra iSalmi, per ben ca

ime i Senſi . e i Miſteri; _per oſſervar . com'egli affermava...,

queldelProfeta» Pfallitcfapienter . Venuto il tempo di recitarlo;

ritirato .in un’angolo , e laſciato dapflte ogni penſiero , metteva.

in tranquilla pace il ſuo Spirito . I” omnimodo Coi-paris , mcnnſqu.

.ſeaſſu . 'Indi facea ben. tosto p'recorrcre tutte le ſue puriffime In

tenzioni , che doveano ſantificar la 'grand’Opera z cioè dirlocon

tutto l‘ardor dell’animo , e non giammai per iſgrávarſi del pelo ,

ma per lodarc , in‘ [Plritu , É* ”tritate , la Maeílà dell'AlciſIìmoa..

*lnlprcſcntc : ‘re itar'ogni Salmo con’ tutte le Orazi0ni , ed Antifo

ne , anzi ciaſcun Verlèrto di efiì , con quell’aifetço dÎacceſa di

vozione , con cui daprima furon composti.: e cantar quelle Lodi

perfettamente cogli affetti dolciffimi di Giesh ;_ ringraziandolo ad

ogni Ora Canonica, che’l faceſſe ancor degno delle ſue Lodi‘:

Semper ame *Ham Canon/'cas Dem” ludaba, quòd bio cum tandem-1;

- Z a. :za-m
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v

/

quem blaſpbemiir impcterem apud Infera: , quà jompridem erom detrit

dendus cum Demonii‘s , abs quibus longè mimi: peccamm . .

Nel dirlo poi , ſe non veniva impedito da calca d'occupazio

ni Appoſloliche , il diſſe ſempre , dachè ſi ordinò Sacerdote , di

viſo regolatamente nell'Ore. lneominciava tutto con Dio; eſi—

guravaſi vivamente di ſtai-’allora conlui parlando, preſente inti

mamente al ſuo Cuore - Avvivava leggendo l'intenzione di ſod

disfar’a Dio 'con que'Cantici , quanto poreanfi ſtendere le ſue for

ze , per le Bestemmie quoridiane degli Uomini . E ſi fiſſava con.

vivo ardor nel penſiero , di trovarſi nel mezzo a’ Ceicsti Spiriti,

e di cantar con eſſi a coro que’ Salmi , attentiſſimo al Senſo-delle

Parole . La qual Conſiderazione (diceva ) dovea ſervirgli a tutte

"le coſe , per farle bene , ſiccome le fanno gli Angeli : Conſiderata

:Dei Majt‘flate , quandocmrqm cm” i114 , in MiflZz , in Pſalmodia , in_

Mrdítarioac , aliiſque Funt’z‘iorjbur again; camilla again , qua qui rue

ra , animi , corporiſque made/ii.: . ,Quad ut faeiliüs aqua’, ac cei-:ius exe

quar , nunquam Scritture”: Angelorum ex animo [ìnam "lab" ² ſem?"

que tum ipfis ſamficabo , pfîzilam , meditobor; dlfiem ca* ipfisbuju

ſcemodi muneribus pro dignitate fuogi v. - `

Qyindi -non ommetteva ninna parte diquella Occupazion;

Sacrofantä ,* tuttochè d'ordinario creduta lieve; delle genufleſſio

ni a ſuo tempo; del profondo inchino al Confiteor ; dell'inchino_

dovuto-al Gloria Porri', ed a' Nomi Santiffimi di Gicsi” e di Ma'

ria, ſiccome pur a' Nomi de‘Santi, in oſſequio de' quali dicey,
-l'Oflìcio . inoltre di non confondere le Parole , non affrettaſire ,

.non dir sl cheto , ma regolatido in modola voce., ch'cgli pOtCffi‘

udir se medeſimo; in ſomma di fuggir ſempre al poſſibile o Om

”em in pfallendo celerittitcm, improbam pronunciationem omne”: I..)

tutto ciò , di anno per anno , con Voto particolare obbligandoſi,

che ne-fè celebrando ſopra l'Altare , col Calice Sacratifflmo nel

le mani. Terminato l'Officio, chiedea perdono; e ſubito all’Au

gufliffima Trinità, Per ‘Ser-votare”: Jeſüm , e per man della Ver-`

gine l'ofl‘eriva’: reſtando~ intanto sl acceſo di quelle LOdì › Che a

dove le ſue Fatiche glie] permetteſſero , qualche parte pi‘u volte.:

ne replicava . . , - r ’ ,
Si diligente puſir ſi moſtrava in tutt’il reſlo delle Orazioni Vo

cali: &andoquidcm Sonäi , alii alii”, Paradifum fiint'confectati ,

‘ill-tm tg0 -r'mer alia fi: conf'equar: 0mm*: Vota/es Preccs ſic recital” ,

mi Diev Dominica proximo l’oth nunrupaoi me recitatumm *verba—ñ*

’ _'- — Pſal—
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Pfalmodiae Divino . Che ſe alcun poco mancato aveſſe, o parth

gli foſſe d'aver mancato; nè ſolo nelle private L come il Roſario; '

ma nelle Comuni ancora , e Litanie uſate _de' Santi; nonle laſcia- -

va correre con difetto , ma replicavale da ſolo a ſolo in ſua Came

ra . E poi facendo ſopra di ciò le ſue Conſiderazioni, e gli Eſhni,

anche per meſi interi -applieavaſi a correggere in eſſe qualunque)

errore: Operam diligente”: ”ambo , ut benëpronunciem 120ml.“ 0m

nes , omnes literulns Orarionnm Vocalium: quare ó* kde eric cantine”:

Orario : Domine , lnbia mea aperíe: ; da* o: mcnm- annuncinbit tandem

:nam . Ond'è che ceſſa la maraviglia- , che foſſero Poi orando così

efficaci quelle ſue Suppliche , e foſſero ne`Prodigj s‘r poderoſe le

ſuc Parole , quando eran ripiene di tanto ſpirito. .

_5.13.

. ` , La Santa Malfa.

Ella Melia ſingolarmente l’Uom-fervido- aveva eflb , e procu

rava negli altri‘ quel più alto-COIÎCEUO , che fi conviene ; u

pieno dell’alta {lima del' Grado y in nulla mai fi dimoflrò sì ſolle

citò , quanto nel farli-.degno del Sacro Altare , Ministro del tutto

mondo , e puriffimo , e Sacerdoce ,del tutto Santo, e divino ; imita:

tore 1 diceva egli, al-'poffibile-della Virt‘u più pura degli Angel-i,
che nè pur i-l gra-n Peſo‘ ne‘ſosterrebbono; dſiell'altiffima riverenza,

ed amore , con cui’ la Madre trattava‘ Giesù Bambino; e di Gics‘u

La» puriffi-ma intenzione‘, immaginando in quel tempo d‘orar con

l-uì —,~ d’jneamminarſi- eon— lui andar nel Calvario, d‘offerir con lm`

fieſſo quel Sacriflzio . , , ,

Afforto nella conſiderazion del m-istero , e pieno di riveren—

za, e timore, ſolea ripetere ſull’Altare, Tu e: Cbrtflus FiliurDei

*ui-ui; e con quella gran fede ſhlea portarviſi , tutto in- raccogli

mento d’aftenzione , e divozìone , co'n farvi ſopra rigido eſame',

perlomeno una volta la Settimana ;‘ tutto anche in umil tributo di

river-enza. , e di gratitudine ; con eſplicita intenzione di ibddisfar

con quel Sacrifizio per tutte le irriverenze degli Uomini; e tutto

in ultimo, in gran timore de' ſuoi demeriti , ed in altiſſima confu—

ſion di sc flcffi): Conferem me ad Samfimndum , animo dcmrſſus; ai*

tremens . i `

_ln due aſpetti nelgSacro’ Altare ſe gli rnpprcſefflava Gicst'iſi,

come

p
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q

come Spoſo puriffimo delle Anime , tutto per la Virginità Canili'.

d”: , tutto per la Carità Rubitundus . Però , in riguardo di quella..

prima Bellezza . tanto non eta egli mai ſazio d’aver purificare il

ſuo Cuore , per farlo ſuo ben degno Abitacolo , che pih ſempre,

'Sir' quello fi raggirava , ſpecialmente in materia di Caſlità : e do

' 'vunquc pareflëgli d'oſſervare qualunque neo appena viſibilein.:

“qualſivoglia perfezion di Virtù 5 egli non mai ardiva di conſagra—

rc ì ſenza eſſerſi prima ben confeſſato . Fin la mondezza steſſa del

Corpo era in lui cosi‘limpida , per decoro del Sacrifizio, che.,

adoperava non minor diligenza , nel pulirſi , col volto, le mani,

ì e l’ung'hie , e le‘vefli medeſime d’ogni macchia .a Nel che pur da

va pi‘u volte non piccola ſuggezione a' Suoi Preti : e fè laſciar'ad

un Sacerdote in ſua Camera pochi Dolci ch'avevaſi conſervati ,

perchè dovendo allora dir Meſſa , non conveniva( diceva egli )

ch‘offeriſſe all’AltiſIimo il Sacrifizio , con quella roba ſopra di se.

Nè Paramenti poi ,e ne'Lini , neil’Oſh'e , ne' Corporali , e’ntut

, t'altro , volea veder la poſſibile pulitezza 5 edecenza ne’ Cherici.

e nelle Corte , molto -bene illru’endogli a quellZUffizio;

Co’Sacetdoci negli Eſercizi , o per Lettere., era ſempre ter

ribile in inculcare la Purità : _e nelprivato dovremmo aver’un_›

lungoCatalogo di quant’altri pih Documenti lor dava ; per impa

. tar così da luiſolo , con qbanta purità , e riverenzaſi convengaa

trattare quel gran Miſlero . -SaPendo e’gli ne’ ſuoi Viaggi d’alcun

colpevole in questa parte , s'altro tem‘ponon vÎera l ſel conduce

va ſeco- per via , e ’n pih'modi anche dolci lo correggeva .~ Tal

volta , per farne anche pih giorni ,.aſlener' ne" ſuoi falli un tal

Sacerdote , ch’aveva l’obbligodi celebrati-'ogni Di; non dubito

egli medeſimo, in riverenza`~ del Sacro, Altare, addoſl'arſt quel

pelo delle ſue Meſſe . (Ioìanto in tutti volea-però ſempre pura , e,

molto piit voleva in se steſſo , l'eſlerna pompa , l’interna Stanza

del Cuore ,. conſiderando di Gics‘u Criſlo', che-Efl Candid”. e

1-' Riflettendo più oltreñ, ch'E/i Rubicondi” , accende‘vaſi egli di

tanto amore , che tutti gli affetti ſuoi , e i penſieri eran ſempre)

rivolti nel Sacro Altare i ſempre intenti all’offerta del Sacrifizio.

Le {leſſe norti- non mai piegavaſi al ſonno ,ì' ſenza riaccender pri

. ma le brame di ricever di nuovo in ogni reſpiro . quel Corpo fleſ

ſo , e quel Sangue , che conſägrava . Eran le ſue Proreſle continue

i di preparar’il Cuore a Giesìr , ual'egli lo vuol da noi , CWMCK*

,Zum grande : riceverlo con quel ervore di Spirito , come ſe allor

:.:ñJ Pſeu
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prendeſſe il Viatico; anzi-conquell'ardore‘diSacriafficci, con.,`

cui Gies‘u nell'Ultima Cena ricevè se medeſimo istituendo quel Say

cramento: nell'Altar- ppreſemarſi con tante… fiamme , che foſſu~ '

impeto di ſacri ardori divini , da per tinto ſpirandone un vivo in- -

ccndio. Diceva in ſomma s ”ſumma ope contrada?” ,,7 u: un”: idem-ì

que fin” cum Cſmfio , per altrflimum Badanti/Zia Myſierium . Acce

dam Sacrificaturur ad Altare Maximo, ,z quo poſa”: , ardore ,_ amg ma. .

xima : ‘Toto animi ardore ,—lxtitia tata : Pergam tot”: arca-”ſur ,, extra

me tot”: . Però . agitato da quefla fame , non laſciò mai dir Mcſ-ñ`

ſa una volta , ſe non già pergraviſíima infermità: e perchè nek

viaggio , che preſe in Roma , convenneglipur laſciarla in un giore

no , dopo corſe pih miglia per celebrare ; .tenne ciò ſempre in..-`

conro di gran diſgrazia ; per cui a diceva , ’ſentiffi poſcia in tatto

quel Di , languido, ed inariditolo Spirito. E ben cosidoveagli

ſuccedere , flanti quelle affettuoſi‘. Proteste: Ad Altare arredata...,

-uclm ad Lumen meum . E nell'Albo-c :allor/”rà tutte le mie Delizie ,

le mie Speranze , tutto il mio, Benegflmne gaudium meum; 0mm.--`

mmm pmfidíum; *Totum mcmpcrfiigium . . zz’ - - 5

Preparavafi egli ciaſcuna ſei-a prima 'del ſonno' , di nuovo nel

la Meditazion la-marrina, e di poi ciaſcun’ora di turco il giorno;

e questo z. fuor dell'apparecchio pi‘u proſſimo ; che , venuto il ſuo

tempo, laſciava tutto per farlo bene , o ſe foſſe impedito, i'an—_ x

ricipava ; oſſervando ben ‘fermo quel ſuo Propoſito : Vivere-.a

meum eri: cantine”: premi-aria ad Mrſſam , 'dut grat‘iarum sfila pofl ila

lam ; -utmmquc ex :0:9 'animi ,ſim/x . - chgcva ſempre , 'per-:nom

creare ,— …tra l'intera Meſſa nel Libro: rinnoVava la Fede con.,

tutc'i Fini del Sacrifizio :~ meditava , ſi eſiiminava , offer-iva , e::`

modello portavaſi ai Sacro, Altare - Ai poi leggeva con voce.;

chiara , e con pauſa; con tutta ‘ponderazionede' dje‘nſi; con tutta

la rifleſsione a’ Misterj; con turca offervazion'di Rubriche; mm@

ſoprattutto con molta‘ elevazion della Mente, con intima divo

zione del Cuore. ' - .

Quindi calor- ſoaviffime ' Lagrime , delle quali altra volta.;

s‘è ragionato . Quindi l’Ubbriachezza di tutta l'Anima , qual' pri”;

cipio d’alienazione da’Senſi . Quindi ancor di Giesir l'interna Lo~

quela r di che poi alcun poco fi tratterà . Talvolta nel confeſſarſi

una Dama , `in un tempo il pi`u profiìmo al Sacrifizio; diceva ella,

edimerrogava ,‘ nè però mai l’udiva , o vedeva, o badar'o riſpon

dere come al ſolito: proſeguiva chiamandolo, e come aſtratto

l
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Che dite *ooi 2 le domandò fuor l'uſato: incominciò da capo la Da-~

ma ; diceva ella , e quel non udiva; finchè con un modello ſor

riſo: 0b 'via , riſpoſele , un'altro ’volta ”ie lo direte : non ſon quiero'

-uò dir la Maffi ; c ſenza pi`u laſciolla, e partì -. ` ’
xſi Narravami un’Arciprete accortiſſimo 9 che nel Giorno fcffi_

vo della Concezion della Vergine , l'Anno forſe 1713. , e den

tro la Congregazione di Bari; celebrando cola il nostro Domeni_

c0 , nell’aſſumere il Sacro Sangue dal Calice , un piifflmo Sacer

dote preſentegliel"vide allora entrar nella bocca cosi ſpumoſo, e.;

vivo , e bogliente , come ſe d‘un’Agnello di freſco ucciſo . E ſog

giugneva il buon'Arcipiete ( dame tenuto per Principale o’culato)

che si di quello‘, come del ſuo dormi: nella Stalla, in oſſequio

divoro al Nato Gies‘u , non mai pa‘rloffi finchè f‘u vivo il Sant’Uo

mo; e clicca: Non occorre ”mi dubitamc , perche’ mi cofla la verità

di tal Fatto con tutta la ſicurezza poflíbile .

. Terminata la Meſſa , rendea le Grazie in pubblica Chieſa.”

e chiudendo col Cantico . Num: dimirti: , ' ritornava in ſua Camera

Lauda”: Deum- Di quelle Grazie cosi diceva un’Anima Santa...:

Dopo *celebrata la Meſſa , genuflcjfo , ed immobile , colle mani piegate

al petto , cogli orchi cbiufi , ed incbinati 'verſo la terra; invitava..

tutta la Corte del Cielo , i Santi , e gli Angeli , e laRegino del Para

diſo , a ringrazia” in ſua nome la Trinità . E in tutto tempo usò di

ſèrvirc , per più divoto ringraziamento , quando aveſſene il co-`

modo , ad altra Meſſa : qual pio Costume ,, fuor di quel tempo

(da cui l'han pr'eſopili Sacerdoti ) f‘u ſempre familiariflìmo a lui;

perchè ’clicca', ſervire alla Meſſa eſſere Ufficio proprio degli Au.—

gelig A g. . i. *

5. Ill.
‘y- _ "o

Am” grande al Santifliino Sacramento.

Alla Divozion della Meſſa vien di molto illustrato sl bello

~ Amore; come quella da quello vien per ſupplita . Coma-z

nicò a quello ſuo Servo , fin dalla ’Fanciullezza ,’ il Signore un'af

fetto aſſai tenero a quel Mistero: e poi Novizio ſentivaſi tanto ac-›

cendere in diletto`.-cd amor dell‘Eucarist‘ia, che più volte nel Cor

ſe ne infiammavano, per lo caldo ſenſibile , ancor le membra.

..Non mai godeva maggior delizia , che quando ſi ‘ritrovaſſe vicino

\ al
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’al Divin Tabernacolo nell’Altare , o vedeſſe quel Sacramento‘

Augustiffimo , eſposto con magnificenza e decoro alle pubblichçj

adorazioni del Popolo , erane allor s‘t preſo , e rapito , cla già non_~

era capace affittto di afflſar mai altroveil- ſuo guardo , nè a Chie—

ſe , nè ad apparati , nè a ricche pompe , ma ſolo divotamente al:

la Sacra Sfera . ‘

Or quest'antica Divozione cotanto poi, col creſccr degli ann"v

ni, ancor'ella creſceva di nuovi ardori; come talor faceane’mc—

‘mÒria, Viderur augeri in dies mms ergo Salam-'em Hofliam ar'nor .,

che non parea pocerſi staccare o nè Dì , nè notte , dal ſuo.Signore`

Sacramentato . Che alcun'lnfermo fi comunicaſſe nel Letto , che'

vedeſſe paſſar’il Sacro Viaticd, che parlaſſe , o aſcoltaſſe dellq

dolcezze di quel Convito; era tutto incentivoveementiffimo di

nuove pi‘u vive fiamme al ſuo Cuore . Giugnme stanco de’ſuoi

Viaggi, e più volte bagnato della gran pioggia; cos‘: portavaſi al

Sacro Altare ad mare.. colla prima ſua Vifita-delSantiffimo. In

ogni Luogo , per ogni strada', nell’incontrar’il Sacro yiatico , in

modestiſſrmo portamento il ſeguiva : e‘giunto fin nella Camera_

degl‘lnfermi ,‘ pih volte ii rimaneva per conſolarli; più volte)

ancor genufleſſo , per qualche tempo vicino al Letto , amc-wait'

co’ ſuoi affetti ſoaviffimi a render dovute grazie al Signore . Ne"

ſuoi Viaggi col ſuo Compagno, prostravaſi 'al primo ſcorgere,~

iCampanili, dicendogli, Adorinmo il Santiſſimo; e tosto , con;

cinque Pater , ö: Ave , prima , e dopo baciavano quella terra: ſic—

come lo praticava più oltre , in qualunque distanza fi ritrovaſſe,

ogni voltañ che udivanfi le Campane › dicendo col ſuo Compagno

medeſimo , Sia lodato il Sannflìmo _Sacramento : e ciò facea con tan-ñ‘

ta fermezza , che talor fin tre Volte ſoleva occorrere nello ſpazio

breviffimo di due miglia. ó ,- ñ ' ì

‘ In Caſa qualunque tempo avanzaſſe, o poteſſe rubare da’ſuoi

Affari , tutto divotamente i‘mpiegavalo , o ne' Coretti , o giù nel

la Chieſa; cosl elevato ſpeflö da se , che talor fl: biſogno più vol:

to ſcuocerlo , per averne l'udienza deſiderata .` ln ognora , com

@gli ne fe' memoria , q prostravafi ad adorar’il Signore , do Vunque

ſ1 ritrovaſſe in tutte le Chieſe : La.: fin‘gulis bari: , in quorum-`

Mundi Plagis ,V .Di-aim Eucbarifliîe (tdci-.:times puffo , eos attenti-‘rs‘

Prali-150 , ſpirituali g—audío , major: pietate , ;1c toto-animi ſenſo; Alì

fiduo 7 per qualſivoglia occorenza , dinanzi_ a quel Divin Taberf

nacolo ,- i ſuoi ſudori, traVagli , diſgustifl affronti ,-correëa ſu**
fi *` A a .- ‘ - H0
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biro ad olíerirgli al Signore :z colà s'umiliava , e pregava , ſi con;

figliava , fi,’toiëſolava; e traevane lume ,i conforto . e fiamme ,

e prodigi‘ e teſori… del ſuo. amore . Pratica di profitto conſiderabi

le, intimata ſpcffiſfimo- ancor’a’Laici.- ma_ molto. piùalle Reli

gioſe… Claustrali , pel domelìico comodo , che ne anno ; eſortan-ñ

dole molto . che per freddezza , e per negligenza ,non ſi perdcſ'

ſero la Ricchezza ineſausta, di tanti Celeſli Beni ,. ch'aveano in.

Cäſ‘s . *

._ 'Portavaſi finalmente piìi volte il‘giorno, altamente raccolto

a far le ſue Viſite.. ln eſſe, tragli altri oſſequj . e preghiere: ,

ſua‘ fervida intenzione ſtera di Compenſar'a.quel Sacramento., con

altrenttante_ dimoſlrazioni d’onore-.glia oltraggi tutti per tutto il

Mondo ,. dc' cattivi. Cattolici ,. e degli Eretici -,Crebberoñ queſtu

Viſite fino, a Nove_ , non. tanto ſuperficiali; nè. brievi ,fi alle quali

aggiugncva, ciaſcuna. volta le Stazioni corriſpondenti per ordine.» 4

a' Miller j, della Paſſione di Criſto 5 e finiva ciaſcunacon ſetti atti,

d’Amore, di. Compaſhoaez e. conſimili i dopo iquali tornayaſtz

allaſua Camera.. , j . ñ: _

Così egli; onoraval’o per sest'eſi‘o : ma quanto s’affaticaſſe pih:

Olmi dñ’ao‘cor. promuoverne preſſo_ .tutti la‘. debita riverenza, u

l’amore; quello poi. non dinner-ai dichiararſi. Dell'uſo.dellu=

frequent'LComunioni 5_ di tante Pompe ,, Proceflìoniì, Solennità ;2'

del decoro, accreſciuto di. Paramemi". , e, di Sacri Altari; e di al

tre pih_ coſe , che]. manifeſî‘auo; più: volto itppiir_ luoghi s`è~

riferito . -Alx che. ſolo una Lettera.. vòſoggiugnere al noſqu Fratel.

Giuſeppe. Miglietta , che. vivea nell’Uffizio di Sagteſîanm RSUÎ'

DEL Giugno. ſeeivea così‘. -nell’Anno, 1718'. Lm ſua. Lem-rm m' bd
tro-vato giu/Io nel., Ritiro degli. .Eſt-nigi ,_ che foglio-fm'? 03"3"7'0 “9P" i

Paſqua W"/Ò [a Pcntvtcofle 5, ne’ quali hò'pptuto-eo’ Sami Appofloli ‘aſpet

tar lo Spirito Santo ,. della tuta-Whale hà' tanto biſogna nelle mie Scor—

reric :, e godo affini ,_ the _ne-11.1. ſu.: Lettera mi moflri. tanto concetto della

F‘ìflî della Spirito Santo, a cui. bò_ procurato indegnamcnto diſp-accoman

darlag., Nè credo e che abbia minor. concetto di' qgtellà del Sdntrflimo,

‘ÎÌR’fi appróflîma ;z :della ip modo ſpeciale deve aver qutflo ſommo 9 eſ

_lindo i” ufficio di, Sagre-(ſana, the tutte lefuefaticlae le mcm’ attorno‘

* dllÎArguflifimoJaer-mcuto i. ,Quanto bramerei 'vedere la ſue Oflie › e le

Panicale, i ſuoi Ctrpor-Îli , Purificatoi’, Api-iui,… anche le Lampane l

Verſa'. eedrrein :arrotona.mttezza,._ ed in ogn'augolo della Chieſa ta'?

1- pulizia , che [i diff- ed intendere a tutti la Maiſto ch Signore Sagra

. menta*
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meritato: :2mila gemq‘leflìoni , quando gli [i pafl‘a damit” , ’rome !e_-;

vorrei oſſequioſe! come .ſer-venti le Coma-zioni! 'come `'eli-uo”: le Vrfite!

come in una parola *ui-une 'il penſiero ‘della preſenza di Chriflol Credo

ben’io , che di tutto -quefla :mi -p'uò eflèr--Macflroe ñmeglioóperòflremo

tutti due , -confarci in ciò Scolari degli Angeli , 1' quali ci ſapranno-or

timummte :inſegnare Ia maniera 'di -trattar *conì-ri’mrenza to] Signor 54

gramcnta’to . ~ ì * ‘ o - . .a

Avendo fatta 'qui menzione del DiviniffimoSpiriro , voglio
ſol di paſſaggio roccarne un poco: ram’memorando diſiquel Sam"

Uomo il conto , che ſapea far de’ ſuoi Doni , “e di tutte le lſpi’ra—

zion‘i Divine '5- tremando ſempre di traſcurarne-una ſola. ln turt‘i

Dubbj ſacca ricorſo al ſuo 'Lume : -il pregavacontimro della Tua.,

Grazia '5 ’ma 'ſpecialmente z ſeguendo in questo il 'Saverio , nel

bel principiodi-cia‘ſcun’OraCanonica . Sempre‘nell'avvicinarfilh

Fefla ñ, .‘ſi preparava conſolmniffirho Triduoñ, Solitudine , Tem

re , -0rationibus; aſpettandone ’con a—nſie‘rà la venuta ,- 'con tutta la

Pemeco'ste ;delle-ſue 'fiamme . Che poi lo Spirito Diviniffimo il

riempiſſe ’tutto ~di se , a tenor dell‘ampie’zza de”ſuoi affetti; n'a'b

biam de’ Seite Giugno, 'quanrunque brieve , la' pia memoria.),

l’Anno 1699.: Hodie tanto 'me Spirim Sanéîurgandio mph-uit , ut

nihil ſupra . , `

’ `~;Baſti ciò in riverenza di quella Fe’sta ; e 'corníam velocifflmi

al Sacramento '. Ciò .chefè nella Guardia , 's'è detto altrove (fic

come della Congregazione‘ ‘di Bari.)v nel decoroſo-accompagna

mento , con correggio, e con Lumi al Sacro Viarieo . ÎFuordi

Bari, dovunque lo porè fare , in Faſano , ed in Converſano , ed

in Trani , e’n Bitritto , ‘e Terlizzi, con ‘ranrialcri '5, -da per rum’

ſolleciiò i Beneflami al decoro di Operatanro‘pia ; `portando-liceo

iCaralogi degni Luogo ( e 'molti ‘ſe ne trovaron nellmlſua ‘Mom-,à

co’ Nomi delle Perſone , che concorrevanoco‘lle Torci‘e. i

` ln Chieſa volea da tutti alto Silenzio , riverenza , modeflia,

cornpunzion‘e; ma ‘ſpecialmente con pili rigore nel tempo dell'

‘Eſpoſizione Eucaristiea . In cui .talvolta in certa Città‘ , .accortofi '

predicando‘ z che una Donna molto Civile ſervivaſi del Ventagîio,
…_com`hanr per. 'uſo ;, gli“parve si ‘ſconvenevole l‘indece‘nza- ,_ 'e preſe

ramo ad eſaggerare con tutta forza l'irriverenza di ſarfi vento in

. n'anzi a’ Giesii; che quante v’era‘no in 'quella’Chieſa n deflrameme

piegando que' lor Ventagli', ‘ſubito li depoſnarono a. terra . Pili ri‘

gido nelle-Congregazioni de’ Suoi , paſſato avrebbe per gran de

A a 2- ‘i‘m'
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litro , una »70cc fin ſemplice , un piccol moro inconſideraro , un'

:m0 pur leggeriffimo d'immodestia ; c dicea di se stefl'o nell'cſor.

[az-li : ,Wanda flò alla preſenza del Venerabile Eſpoflo ,‘ io :remo tutto

da .capo a piedi : io non bò animo di ”afferir'flna ſillabe; : io non ardiſ”

irar'un’occbio , nc‘ pure per offeruar cbi .ci manca .

Finálmeme badava con tutto fludio ſul decoro de' Cherici 9...'

se commeſſi nelle Proceſſioni del Sacramento nella Festa Solcnne

del Corpus Domini . O’ quanto alloraſovra di eſsi , giorni primsL,

ſollecito in preparargli , accudiva , invigilava; eſorrava ,~. ſul co

me ſervar modestia , e ſilenzio, ſul camminar con pauſa ,,e da.

cenza, ſul mantener nel diritto le file , ſul portar delle mani,

berreua , e corra , e s‘u cento minuzie di quella fatta-1 ancochè

per le ſir-'ide della Città, paſſati gli altri, e ſeguendo que' buoni

Cherici , a foggia di Proceſsione di Angeli , turti volgeanſi gh' 0c.

chi a mirarli . dicendoſi gli uni a gli altri nel pubblico : Ecco‘ÌL;

Congregazione del P. Bruno: offer-vate; giá piene; con riga mode-fin!

i", , . 5” IV.

Divozíon finIgular’e della Gran’Vergine Z ſ.

Entro da Fanciullo di al gra'n Madre, andò ſempre creſcens

, do ne’ ſuoi- ot]`<.:quj.` Di varie Pratiche d'onorarlaſcrivu

molto ne' Libri del Purgatorio , ſpecialmente in memoria de’ ſuoi

Dolori: de’ quali egli ſi,studiava di renderſi altamente parteci—

pe y colla medicazione di eſsi , colla comparſe-ion verſo lei , con.)

~ qualche imitazione delle ſue Pene :y E ciò pur ſempre in tutti Mi—

fic‘rj, nell’Orplogio della Pailèioní: del Figlio; eſſendo in tutto ſua

Malèirría impreteribile , in tutte le dimoflrazioni d'amore , non.:

mai ricordarſi dell'uno ſenza dell'altro: Innavabo pier-mm erge..

Deiparam , nipote `m'mquam [Pjungcndamvà' Pucro Jef” .

‘ E come ne’ ſuoi Dolori affliggevafi' , così poi eſhltava nelle.,
ſue -Glorie; traendo ſingularmemo gaudio iſineffabile dalla’ſubli—

miei di quel Pregio , Che Gies‘u è Figliuolo della-gran Vergine?,

che Maria è la Madre di Giesù . Leggeva con diyotiſsimo affetto,

qualunque Libro delle Grandezza di lei: Ne' Sabari , nelle Fcste,

nelle: Noven’e , Jodavane , e contemplavahe l'Eccel’lenze : forza—

Vaſi d’imitaria ñnelle Virt‘u: e proreítava di non cercar mai altro

ve, fuor‘ſìolaírgemc in’çicsîy, edinnMarià , runalg-conſolazion.

del

Méóo ,

`- ñ ññ A, 1
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del ſuo cuore; tutto il ſuo gaudio. tuttoil ſuo Bene; ſiccome;

infatti , tra queste o ſimili formule , ſpeſſo facea memoria di que’

ſuoi- giubdi: Gai-drum de Gloria Deipam : ad quam ardens ſupplimtio,

mihi , ommbuſquc meis, ut benedica: .

Alle ſue Sette Festività ſacca precorrere le Novenc aſſai fer
vide :ſi in ſecco pane , e ſemplice acqua digiunò fino a morte le ſue

Vigilie : ed in eſſe portavaſi la mattina , accattando pe’ Poveri i

per Città . Talvolta che iva carico di buon Grano, nel tempo

dell`Appostoliche Scorrerie, non f‘u poſſibile indurlo. mai, nè

che .cedeſſe il Sacco a’pi‘u forti , nè che ſi diminuiſſe la roba : Nò,

”ò , dicendo , lo *voglio io quello merito . Per la Vigilia dell'Aſſun

:ian della Vergine , avvisò- la Limoſinafin da Napoli; ed egli

quivi die quelleſempio , qual da Novizio, che ſcriſſe perincen

tito in quella ſua Lettera , forſe per apparecchio del-la ſua morte:

Ego, Aff/lla” agent per Urbe-m, jordes lcgam ; miriam cumfruäu e’r_

allorum . e’j‘ mea . ,

Questa divozione l'avea- piii fervida verſo la Concezion di

Maria . A ſua imitazione , e ſotto la Prorezione di lei , rinnova

va ogni vmeſe quel. ſuo gran Voro di non peccar venialmente con:.

avvertenza . Oltre il Uigiuno deila Vigilia , facea quell’altro de'

quindici di Settembre , Giorno a lui aſſegnato già-tanto prima-*5

chum’um in laudtm Det’pam fine [abc conci-pm ab Anno 1700. Obbli

goffi con Voro , che rinnovava piityolte il giorno , alla costantc

difeſh di quel Mistero; e ſcriſſelo, ſiccome hò detto, col San

gue . E di‘ tre Privilegi ſingolariſlìmi cgli_poi stabilmente ciaſcuna

ſeta ringraziava l‘Altiffima Trinità, conceduti ampiamente 3L»

questa gran Madre = perche immune dall Originale Reato: perchè

ſcmpre floridiſſuna Vergine: perchè dignifftma Madre di Dio.

Nell ultimo . in tutti ſempre i Mercoledi ne diceva l`0fficio par

ticolare;.e’l comun recitavan in tutt’i Sabati, e dñi pih intuu'i gior

ni delle Novene . f ~ ñ

_ Speſſo ne recitava le Litanie , la Corona , il Roſario co' ſuoi

Milici); ed invitando nel ſiio camminoi Compagni: Oh via fac;

mamo ,. diceva loro . dopo lungoſilenzio d`0razione , facciamo

la C010m`di Roſe alla Beatiſſtma Vergine. Tanto-poi eſiggevn

da'_COIÎgſCg-'lti,` e da tutti ne' Pulpitiqueflbſſeqyig verſo l.t gran

Reina ~del Cielo, che già per nulla dubiterei di fpacciarlo un_

zclanttfflmo Propagatordel Roſario . Chiñ poi direbbe , fra tutto

‘1 BLOND- quante volte inchinaſſefi a venerarla} Eccomi-;qualche

› 'ñ‘- -"! coſa '
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coſa da lui medeſimo: Exìens de cubiculo , *in illudque rcdiem , ſai

lutabo rx toto animi ſenſa Deiparam .. Nell'cntrarc ed trfcir di Camera ,

chiederò alla Bcattflì-ma Vergine la ſua benedizione : ed bò propoflo di ſ4.

lutarla _genttflcſſo , ‘baciando prima ;tre volte , epoi altrettante tuoth

,la terra . ,

Onoravane il Sacratiffimo Nome con tutti gli atti della piu

pia venerazione . Dalle inutili Carte, perchè di -nulla giammai

patiſſero. ne caſſava con diligenzai Caratteri. ,Ne dicea‘la Co

rona de’ cinque Salmi. Proponea , molto cauto nel profferirlo:

“Quando avrò nominato i” vano , often-.za la debita rivcrcnza , il Nome

di Gitsù , e di Maria , -traſcincrò la lingua per -la camera . -ln tutt’i ſuoi

Congregati ne promoveas‘t vivo l'oſſcquio , ch'era ditenerezëa.)

il vedere , .come-tutti‘profondamente ad un tempo dhinavan ſem

pre nelpronunciarlo i‘lor Capi . Nelle Proceffloni de’ 'ſuoi Foreſi

null’altro con miglior grazia s’udiva , ñche riſuonar per tutto quel

Nome; di che talvolta fin da Biſeglia ſcrivea con gaudio quel

fervido Direttore _: Nella noflra Città , per grazia di Dio , pare , che

fi fiano richiamati .quei beatiflimj tempi , .che riferiſce S. Girolatno _di

quei Santi Religioſi di Betlemme , cbariemfli'uano la‘Campagna dll/0ſt*

Sante: mentre di' Fanciulli, c Figliuole, da 'Domini d'ogni età , -dt'

notte , e di giorno nonfl canta altro , .che la noflra Canzone , E 'vi-Luz_

Maria . ì . -

Laſciando altrove . ciocche s’ è detto di tante vCongregazioni

fondate , ſotto la Prorezion di Maria , finiſco con quella ſo'la de’

Chetici, :ſono‘al Titolo della Viſitazione ~di Lei; traſcrivendo

un Paragrafo del Proemio , in cui.con -teneriffimo affetto dedicol

le‘ il Trattato de’ Pqenitentia; ‘ſibi ~, Sanffiflìma Deiparens , ipſum

Opus cx añîmo oſſcra , inſcrtbo , ac dedico -. “ſuomi quodquod illud

cſi , eflo; quando notmifi i” Ade tua explicatlimperplurerranno: cfl .'

Tuum eflo; quando hoc Clericor‘um Adoleflmtium Sodalititim tuo Eli

fabctbom inviſentit Titolo-decano”. Tuum eflo ; ott' Adoleſcentes bi ,

tm' magi: , quàm‘niei , illml inpratio habent”, ipſmque non left'itent

modà , fed quîäquid i” eo proſiAnimarttm regimine fat-tina”, cxeqmm

tur in ſui , _aliorttmque culturam-'Tuum tflo; ”ti in cozeficias quid

quid fortajſe oculis mis diſpute”; perficior , quod place.” . ‘Turan t/lo;

mi Sociale: has tuo: mmqoam tua dtflitmts prafcntia , iifque Dom': im

pertias , quibus' amPſiUl-MÌS,Zü$thÌM Domum cumulafli , Eliſabetbam

inviſcm ~. `‘Ttmm denique clio; quando ’qflidquid babe-o boni' , [i babe-0;

quidqm‘d filiis placca‘, fi place-oz quod c’y* ſpira-ui , 2'3- fpiro; mom.

boc totttm efl . gi. V

u

_ .._~-_._
— _—.~
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75;’ V‘… " .

Femme, Dim-'anſe *verſo de' Santi .. Î-j_ .

Ra la Sanſa Vita dc’ Santi, Ió SPQCEÌIÌO della &ntüà ciuçst"

Uomo , ſetnpre più impegnatiffimo in: imitargii:: Qnm op“…

comanda”: ,a u‘: Sanffomm *tzcfligiifl infiflam‘. Wella_ di S. Giuſeppe y

Spoſo ddla’Reinade’ Santi", ſolea chiamarlait Servo di Dio‘, ſua

primaria ed _antica divozione Si eleſſe in Bari‘, *della ſua .Vit-2L.),

e della‘. ſua Morte ſingulai: Prorettore‘, S-Ni’ccolò'; nè mai partiva…

nè ritornava, ch'e non andaſſe a riverii: quel’ granSantO'» oltre le

ſPeſſe Viſite di quel’cel'ebre, Sanrnarim Negli Eſercizi Spirituali ,i

prendeva-l'a Protezion di queÎ Santi‘,"la cui Festa Correva nel‘pri

ma giorno; ed. ore di S; Tereſa, ed* .or di S. Franceſco*dîAflìfi,x

e S. Pietro ,d’Alcantara- con pill altri; De’ Protettori di ciaſcuna;

Meſe, hò‘ detto altrove‘, cheñ con- lunghiſſime Litanie ,- invocd

fino all'ultimo~ il lorqaju-to :' e quanto al quoridiano elërcizio , Sii

L’eſeguiva', tal quale 'veni-va in lb'rte: Mhnè‘, ſub finem Meditatio

m‘s-, [Pg-1m ſeànnriflm Scheda!” Sdnfîi~Mènfliwi‘: erc'rccbo Virtutfmag

ibì- impennata.: dt arabi) gran iir, pro qyib’ùs jubeor ibi'denr.- ~

Di'vorifiimo al.` Santo del proprio _Nomez venerava con par-

ticolar. tenerezza il. Santo Patriarca Domenico; promovendonu

l'a divozion preſſo molti-;g quali anche prcgava , che gl‘impetraſ- ~

ſtro da quel Santo l’ard'enre Fiaccol-a del ſuo Zelo» per: poterîan-'n

cor’eſſo-, adeſempiq ſua‘, ruuo bruciar’il'Mondo- d’amor-Divino;

Non. mai paſl‘àvagli un ſolo giorno-1» ſenza raccomandarlëgli moi-z

l te volte ;z ſiccome ancora non mai laſciava‘, quanto foſſe poſſibile…

di ſeguirlo.. nellaVirrii ;,_ E tavalia- pregato’d'agli-A‘rcipreti ,ñ che?

da certi travagli fi diſpenſaſſe ;.2 non conſèntiva ,ñ dicendÒJÒr _tuner

férvido~, di ,voler’imitarf in ciò 8-. DÒÎnenico',v perciocch'ène por

tava: l’auguſlo Nome z quamunque diceañ piiifl volte uſàndofi ,.

ch'egli. n`aveva~ il.- Nome", non. la Virtìi i e che ‘Domenico v

Brunor ne’ Fatti-ì nom era più‘ che un nudo V'ocab'o’lo‘.- . ;*~

A' Santi poi dell'ordin- ſuo `proprio ral’nudrival'incendio de’

ſüoi affini‘- erali ſacca gli sforzi della divozion pi‘u’ ſincera… che: .

diceay. riflettendva ſeriamente.; Religioni- mrhi- duranr, mm eſſa,

.Fel‘giofum ”ga Sami?” Satietatir noflne .` Dal ſuo Sanriflìmo- Padre,

I‘gnazio preſe ſingolarmente quel ſuo gran Zelo\di promuovere la.

Maggior. Gloriadi Dio, di’darſi tutto alla Santificazione deL Proſ~,

_, . . 7 Emo»

a
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ſimo , e molto più di tutto ae fleſſo coll'eíàtta oſſervanza delle,

ſue Regole . Appreſe da S. Franceſco Saverio l’eſempio dell’Ap—

poflolaro pi‘u fervido , quel diſprezzo di tutto il Mondo , quel pe

ſq enorme delle Fatiche , quel sì avido ardore di più patire . Da

S. Franceſco Borgia iDigiuni, l'Umilcà , la Pazienza , la Peni

tenzas Da’ Santi Stanislao, e Luigi, l'innocenza , [Angelica—

Puritä , quell'Amor ceneri-[Timo al Sacramento.. E da tutti ap—

prendcva (poichè di tutto ve n'hà memoria) quella forma pi‘u

propria d’un Geſuita , di cui -nocava negli Eſercizi d'Ottobre dei

1718. : ſhfius Spiritus magna: m bot: uno , Ego firm è Societari-joſh ,

ego ſum’ Socius]cf” .l _Qnm-c nitaromnia agtrc , m due; Socímnlczlìa;i

ſeu , quantum imbecilli”; mea ferri , omnia agere , mi age-rc: Jeſi”;

Come anche nel Giugno dell'Anno' appreſſo : Optimè cum Cbrzflo ;

”cr ante paper-.rm cum illo : i” poſicrum curabo , ut nunquam a!) ipfo dí~

ſce-:lam , ne diſttdat ipſe à mc; nre non Angeli comitcs É* Socii mcr’ 5

Sic decet chuitam 'vivi-re , da* ”tori-s Benchè fra tutti piacquegli

eliggere il B. Gianfl-anceſco Regis , Protettor ſingulare ( ch'altro—

ve hò detto) di tutte le Scorreric Appostoliche , del continuo pre—

gandolo del ſuo Spirito . Socio alla Prorezione del quale collocò

le Congregazioni de’ Rustici , promovendone il- culto per ogni

parte . E ne fè per la Chieſa di quel Collegio , e (Ladro , e Statua,

e Reliquiario’ d’argento ; avendo nell'Anno Santo buſcato in Ro

‘ ma dal P. Antonio Pages , Procuracor Generale di Francia, un..

bel Regalo d'una prezioſa Reliquia .

Di pih altri gran Santi particolari ſi sà generalmente ſol que

flo , ch'aveaſi egli per li Cantoni della ſua Camera y or quefli , or

quegli , aſſegnari , e diſlribuiti ,dd-quali volea più ſpeſſo far ſua.

memoria : ſicchè incontrandoſi perla Stanza , or’in questa, or’in

quëlla per ogni banda, fi ricordafſe di-riverir'in ogn’ora rami ſuoi

Avvocati più ſpeciali. Di lufll poi parlando in comune, quanti

ve n’ Li ne’. eggi del Cielo; con quanta divozione quell'Uomdi

Dio, e con Li' ordine li veneraſſe ogni Di ; baflici la memoria,

che già ne fece , nell'Anno 1698. :Addio-im bebdomada Dies Divi:.

hoc ordine.- Diem Solis Angeli”: Chart': : Lume , Divolommí Bapti

fla: Marti: , Sanfiis Patriarcbis e’a* Prophet”: Mercurii , Senffis Ap

pafloli: : Jovis , Sanfíix Martyribus ~: Veneri: , Sant?” Panifici/7m ,

aljiſque Sanéîir: Saturni , Sanflis Virgiìzibfrsz -

' ,-'- ` . ' ` ' CAPO
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‘ì‘ Divozione ,* e_ converſazione-dog} Angeli . ‘ ’i,
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uz. .. ` `S‘uo grande 'Amn- -vcrjb degli Angeli} '.Î b r.

- ‘Ra nel Santo Servo di Dio fovrbgni credèìé fervífliflima la;

Divozion: degli Angeli, -e dicca della loro invocázicſnu;

Molta, conſolazione [permuta , aüegrezza indicibile ,_ e *virtù granda: .

”alle tentazioni, e nella Futithc , imqncfl: dolci pmi: j o’jeſu!

0*’ Maria! 0’ Angeli ! 'aride le repliche”) ”alterflnſſo- Fòrzaváfi djqi}

ſequiargii- a" turt’no‘mofc'di molto imitàrli nel-lcÎVirtb . nellals_

gian l’unità ,- e‘ Càrítà-, nella Solicéit’udínc’ap'rò dell’Anima‘,

nell’alta Contemplazione- delia_ 'SPirito ~, nella Divina' Lode pih

intima; 'e nel pi‘u delia; Dori; che pini-iſplcndom. Nulla mai ì

operava ſenza di effi . che figuraó’afi ognor vicini , e d’arr'orno ;p

con cffl ,fl‘ co‘nſigliaìra ae‘dubb’j , fi conſolava nc’ ſuoi travagli,

'faricava’ col“ nflrbo dc’ l'oro aiuti 2 Jam "verò Angpli , dem-1120_ mea

more , níunquìrm: a* ”uſqu 'mihi m eran: Confullores, adjm‘oret;~

faufores, qual-‘és ſum fempefíílos, expo-m3. A- unq 'a uno invocavane

;uit’i Cori ; diceafchnre_ Meſſa degli Angeli; e quelli fingular-Î

mente onoraVá; ‘che 'pih vicini affiflono ai Trono dell’Augustiſèìí'

ma Trinità; Se ſacca gliEſcrcizj Spirituali, ſctrccicaíiail _Divino

Ufficio, ſe fatica” iniziò del ſuo‘Proſsimo ; tutto ciò dovea. far_—

Io , per farlo bçnc z ;finge-Zi: affioiu’bnr, Satis': Angelz'sfllA'ñdir Brio- —

Ve a ſcnz'cſsi non dava uit-paſſo; non fermava un penſiero y_ ,nonſ

cſalava ;m reſiaíro :î quuam {fb acuti; mcis dlſtf’det Societa: Any-:lo-`

rum , quibufmm , Ù'oraboñ, ‘G' pſallam, Gv* flztrà‘ímbo .3. {ma *verbo ,

poli Ohriflum , ípfic-ru’nt miki, @auf-cme: , o» Soci?, t ‘ _ .

~' `CÒntenpplavam': con affetto indicibile la Dignità’, {Splen

dori, -la Gloria ;’t ſecondo il-concctto -. ch'avegnc altiſsimo, stu~`

diavaſi grandemçntc di mettcrgli , ,eſortando con‘, predichc,~ q pur

con Lómnc , .in iflima , c venerazione appo tum ;ñ ‘con proxcflar.

che, quanto 'a se stcſſo, egli ſperimcnmvane turco giorno , in.,

Viaggi › Puddle, Fondazioni, favori , c ſuffidj pronti , c grandiſ

ſimi. Windila-granfiducia, ch'avea'ncgli'fmg’cli, per çììbclla,

' B b ,v , c-prc
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‘pregevole ”aria-‘zz‘, g’l ricorſg, che Iorofacca dícontínuo:~

anzi Quell’ínterPOrrc dl tant?` ſuPPllchP-Î Pr':ſro a’ Preti > 3“‘ M0‘

anche, a’ Penitencì, che pregaſſcro gli Angeli ſuoi Compagni , e,

ſuoi Dolci Compagni, GomÎd--ditîva’ì PCL biſhgno ch'avcva nc'

‘ſuoi Viaggi , per muover guerra , e far frontcatutc'i Demonj:

Orarte pro hoc bipedum nequtflímo . ?diſco-'mm ad Monte': , comitibus , a*
Fuji: Any-li: a Vale , commendañ iter meum Angeli: , qſiuò [in: mei, (7T

con-ice:. , (lg,- fofl'i : -Craflina- [ut: prati-'bo 5 ammenda W_Angeli: , "0..

”itibus ,,Ùìſbciis‘meiſ - , ` “ . - «

Nel ch; dcv’cfl'cr di quakhe rificflìon: queſſim parlar con;

ünùb degli’ Angeli con“ tirolu‘tamo eſpreſſo di ſuoi Com agflj , L, _
non dÎunu in quel cicoloſi, "ma di pih.: giacchè, anche piu replica…,

, neue Carte-di ſue Melporìe ;ñ dove pm‘` non pareva: sì neceſſaxíd ,

ſe gyalchc Significato più oecuqu'gop aveſſç un tal modo di fave[

laxc.Cos`1‘pur a’ Divoti'ſolea riſpondéreinqualſivbgüa difficoltà”;

opponleìvançz'll fgnng gli Ahgçlizi’ado ”gli Age-1mpenſano gli Angqli;

Ef‘u talvolta_ noram affili z .ch’cglí ‘z come :Lvîcdutofi di que; _Deck_

10,, &ſlam-:mg .cotrcſſcjlo c`on ſçggîùgáçre-,gjpè lunga@ gina.:

` float‘, ;1 .ſcuopſcnflolq la ſua' stcſſa correzione, ,quando più promu-~ `

:ava tcncrfi occulto r Siçcomeancora fà- çíubiflarm: quel ſuo riſpon-`

dere-;amoximrepide ,251mm Angelis ſuis-mandamitdç {c Dc;

Yunque. per le Mornago: d’Abhruzm , dovunqc írt Baríjtía’chcì

‘ tcmpefloſiffimì, .lo piré‘gayanigli Ami-;i Andv averli cura…: M:. i): al):

maniera, diceva., egli , s’bqì d.: "verificare .quel Dettò ,' Arqufiflìais

manda-bi: da :c2 Paníua ‘per La Baſilíèara ric', Mo.th c dolcndoſi altri. ,

chîìafldgſſc a’pícdì ,,;raî dirupj ,i tya’ffia‘nghí, tra' [graffi Fiumi; Cbé

importa 2 'dicea ſprezzante, c màgpaminu, Angc :’s ſui: manda-w‘: ?le ,

te a Senz'alçundubbìo z ,ue/i4. Scritqurg :ice pur a'óèſ @uniche ſcafi) .

i ,. Ma, pcr non ’eſſere in ciò [Aſh-Wa,… fiatſuçsta occulta Pro;

. tezìo’nçdegli 'A ng'cli ,ao ſia vjfibüc convcxfààjmwxeprcſcnzn {che

da quanto s' è detto n00 stcompqu-va:. ,comunque foſſe... f‘u gran
de, ſiccomcſſhò ddr-c0'. l'amox; ſuo , EI fiçorſo di ſuafiduqi; VSÌÌ) `

que: Sublimiifimi Spiriti ,- -re-plicaqdq ;.çonn ſinccrìffigío akíèrco: ſo

più non vogliq ne' .mici ”uiagíi. , .cineſe dochflìm‘à Compfgnia di_G_ieszì ,

di~M4ria , e'degli Angeli : Command@ me z‘pr frcqycafcr Cbrifldjcflt,

a1qu Angelis eius; ne in agendo [Bruſa/_105. Ancor a} grandç nach

'1-'aiuto o e'l_ favore , che ccgtd vol'tcſcricha_ di qu:sta-ſortc è -Sati-s

'bènf’ , Angeli; corísitjbus'. Optimc’ bum _CID-:fia ſeſta , ìAngclaquae jp"ìas.

Scmpcr cum, Cbnflo; cung :Lucknadrmdupz ÙAÎISCZQÌ'KÎÌT ,' expflrx‘u'g

" .A fm”
4 fl
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ſum 611m?! nell’ultimo grande l‘interno gaudio, in s‘r bella con.

Verſazione col Cielo: Sempre , e con godimento di ſpirito , con Giéç‘ù

Cn'flo , -c cogli Angeli . Sua-tuffi'er tum Jef” , e?“ Angelis. Magna 'vo

?lupm ‘per exa’t’t‘os ho: die: i” Deo mea , Angeltſqtte ipfin:. t :-LÌJ

~ i Venendoal particolare degli Angeli, egli Tre ſpecialmente

ne venerava . Il primiero, il gran Principe S. Michele: di cui‘

però null‘altro ſappiamo , fuor le frequenti Yiſite nel Garga no]

che gli faceva co' piedi ſcalzi pel Monte ,~ ‘fin talvolta con ſangue

per le cadute; ma però ſempre con ſoddiefazione vindicibile , e,

con ampia l’offerta di tutto' ae . - e ‘ i

L’altro fit il ſuo Custode Cariffirno; ’qual ſolea nominarlo

per tenerezza ; dicendo egli più volteper gratitudine , averlo ſpe

rimentato aflai favorevole; e con gaudio 'affermando n'e’ ſuoi di

ſagi e A me non dàfaflidr'o ”è caldo r ”iſt-ed”; perchè mîeceampagm

‘-Ì'Angelo mio @clio-le . Acu-i ſoveme .fra tutto il giorno“, ma ‘flabil..

‘ment‘eſe'mpre -in ogn’ora , con nuove dir’noſira-zioni 'd’affetto , riti- '

` novava i ſaluti le venérazioni r ele ſuppliche , tutto in lui con'

fidand'ofi ne’ biſogni . Nè ſolo così ’faceva col ſuo , ma con turt'í

'Cpſiodí' di tutti gli altri z ‘ed- uſav‘a piìi offre ne’ ſuoi' Viaggi ſaluta:

tutti gli‘ Angeli Tu’telari ,- d’Uominir o di Paeſi _che 's’incontravató

no 3 con far'anche di q‘uefla Divoz‘ionemateria particolar negli

Eſami, e ſubita penitenza , ſe.dif’ettafl`e t Salutabo'in alii: Cuflo‘dmñ 7

Angelum: trabam per‘ bmum lingua” , quando‘ em'get proſa-filma.”

. "ſuper-'bar rc conchtum’. ‘ i - ~ ' ' ; ì -_. ` '3,‘ “' — "

L’ultimo,‘per quelche noi ne ſappiamo ,; Compagno lite

ſpec‘ialiffimoz `e ſuo particolar Protettore , ſir il Santi'ffimo‘Ar

c’angelo Rafahlè.; 'Non'ſſpuò mai ſpiegar’a bastanza z quanto’te

nettamente l’amava ſoltanto pm: proca'rava ch’ognun l'am'aſſe‘t- ne

promoveva la -divozione ;le la ſtima“ ;infiammavaçjaſcuno nel ſito

ricorſo `, ' e facea ſupplicarlo ‘colle Novene ; . avvegnachò lo conó

fiderava da `Dio mandatoper Ognineceíffità , ‘di‘ttitti Benefattor’,

‘univerſaliflìmo, cel-Angelo affettuoſiſſrmo aH‘Uman‘Generu..

Vauro a se , norrfiniva di gloriarlëne, o parlando, oſcriven—

do con tante Lettere' , ~clt`egli quel.S,anto Arcangelo gli'affifle va a, `

l‘ajutava per tutto‘, _lÎaccompagnava,, e favori _ben grandi-neri

ceveva; ſpecialmente tra gli ottimi documenti'` , quello ancheìſcri;
veva per' ’una Monaca mai diſpoſla ,~nell`Anno.17i 5*. .ì alla Ma;

dre Badeſia d'un Moniflero: L’e faccia aggiungere il raccomandarfí

"0” fidi’ al Samèffimo Arcangelo .Baſile/64 ' elle‘ l’xingrlo , the prefilcdu

' B b 2. - ag ` `
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Igl’ſnfermi , e ſam) dalla cecità” Vecchio Tobia. o'quattto Snipiaeù

quello Santo Arcangelo, e quanta protezione n’hò ſempre ſperimentata

-le’ miei biſbgni , ſingolarmente in tanti Viaggi l Ma questo , chian

diam dicendo dell'aſſillenza di quest’Arcangelo ,~perciocehè in,

altro modo non ſi può `meglio , mi rimetto ai Trattato de’ ſuoi ’

~‘,x’ſocligj ,p i N‘

~ ì , 5. ,I ,. , .

Stia dolce Con-berflzzionc con Cri/20 , colla Gran Vergiáe ,3 '

. eo’ Sant’ .Angeli . '

’3

e ‘ ' n‘

MOiti de'lNOtamenti sir tal materia‘ leggonli nelle ſue Meñ’

morie': quì due n'accenno .ache par , che meglio cd pet:

ſuadano , perciocchè non al chiaro ſei regiſh‘ava. Di Giugno

.è l'uno del r7 r 5. Creſcit in dies , ”e dimm in bara: ,. eadem *voltag

ta: in agendo cum Chriflor , ipfiuſque Beatrflîma Parente y atque Angeli-t.

L'altro pi‘u chiaro ancor dell’Ottobre del. 1719. ,Et Badia mihiſe..

inter bujuſce dici maximo: labarer ſociamrunt Jeſus , Deipam, Auñ

gela': illis gloria . Che ſotto al nome di Compagna di quefiiamad

bili Perſonaggi , ſolo intendeſſe il Servo di Dio l'Aſsistenzaó, e la
Grazia de' lor favori, o ch'eglſii pi‘u veramente intendeſſe la Prc-v,

ſenza domestica , e a lui viſibile', ciò rimane occultatotra_ quelle;

formole : in conſonanza però di eſſe , qualche c'oſà._pit`t chiara.; _

( s’io non m’ingann’o) i Succeſsi , che fieguono, ce, ne' dicono;

ñ E quanto primieramente a Gie‘sh , ‘laſciandoper l‘altroCapo

il trattato delle loro amoroſe corriſpondenze; qui narro ſolquuel

Fatto celebre ,z in cui moſhò-non piccola vſtima il Figiiuolo Divi

no di quel ſuo Servo - L’Avvenimento vien riferito ~, ſulla morte

accaduta d’un- Sacerdore , ‘da un’altro buon Sacerdore di Spirito ,

e fratello del .Sacerdoce‘defunto, per ,le cui mani. iëgreramente.: -

paſsò. Moriva quegli con poca fama in Città , ed eraſi confeſſato,
e preſo il Viar-icoar ma però dal ſeguito potea deduſirſi ..ic fvſſc

gli, o tutto_ invalido , o non durevole . A richiesta dei Sacerdote

fratèllo , prçgava’molto un’Anima Santa , di cui'altroves‘è ragio

nato , dicendo di volcräſalva queli'Anima: _Oh queſto nò ,\ riſpo

ſe i-l- Signor-e. "negandole riſolutamenre la_ grazxa . Maqîuesta io

Voglio , diceva ella ,` e piangeva: e pianſi: tanto , e tanto pregò 5

.che , mdſone Giesìl a tenerezza, or‘dinò, che m-.mçlaſſero il
Ù— ’ ſi P. Bru
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P. Bruno; Dovea quel giorno il nostro Domenico recirar tra po‘.- ,

ch’ore un ſiio Panegirico nella Festa del glorioſo-S. Giacomo: g,

fë tale premura quel Zelanciflìmo Sacerdote , che-..ſr portaſſe ſubi

k0 allora , narrandogli la volontà del Signore, ch’egli con quell’
incomodo per v’andò: ajutò il moribondo .ſi '19 CWfOflòx gli fà

ripetere la. Confeffione el dolore ; e mentre che fipareiva per deo

to affare , nel calar per le ſcale quel fi mori . A quella poi fè noto

il- Signore , ch'era ito già ſalvo quel Sacerdote , e pativa un gra

viſſimo Purgatorio . E benchè allora di tutto. ciònon foſſe pur

manifefla una fillaba , - era però ai grande il— concetto , ch’aveano

in Bari del. P. Bruno ; che-baflò ſolo il ſaperſi , quegli eſſer morto'

con, questa grazia , perchè ſeguifl'ero affari, e commozioni di
ì grande ammirazione , e di gaudio- , in ogm' Stato diLaici- . ed'Ec

cleſiastici, e in primo luogo-cliquel zelanreloro-Arcivelèovo

Stima pur ne moflrò la gran Vergine , con mandargli talvol

ta una ſua Divota, e con. titolo eſpreſſo, da parte ſua. Circa..

l’Anno 172.7. . in un, Paeſe della Provincimdi Bari, porta-vaſi

molto ſpeſſo c0’ ſuoi Figliuoli una divora Donna aſſai ſemplice ad

unñ. piccolo ſuo Podere d’affitto; e dovendo paſſarepes dentro il

Boſco, dove fi fa concorſo nel M'äggi‘o ;id-un'amica, eſolirarip‘ '

Cappella. ,, data di S. Mar-ia delle Grazie ;, iva elia pregando-ia.,

gran-Signora; e eolà‘giuma , diceva , Salve Regina . ecñ.

eo fi vide incontro per via un'eccelſa Marrona coi Figlio in brac

cia; la qual ,. chiamandola dal ſuo Nome, ſe le appreſsò lieriffi

ma in volto; e chiedendo la Donna , chi ella foſſe? Appunto 5,'

diſſelc , .io fon- Marin delle Grazie , cba 'rm' tantofirt'uſa da? ſalutare :

dita-mi , qual biſogno mtc di me.: Lasalyte dell’Anima , diſſe.,

quella; ed ella; Non dubitare: andare in'Bari dal-P. Bruna: dine

gli ,i ch’io ‘vi ñmando ;,ñ e -poifate quànt’effò vinſègneràñ. Può ben ciò

efl'ere Fantaſia d’una Femmina; mar-peròv l'avvenuto non cel ff:

credere . Dopo già due annirornara in Bari , comflndo- iwCaſzL.

la Viſiòne y ſenza nè pur conoſcere quel Sant'Uomo , parte la...

deridevana, e col Marito an'corÎun Canonico , parte lo battezza

vano per Fantaſma;- `e~che però. perv questo medeſimo andaſſe pre:
fio dal P.Bruno , per levar qualche inganno del Tentatore . Te- ſſ

meva ella?, ma ſpintavixdal-.Canonico. che poi hi deposto vturco il

Succeſſo , appena giunta nel Confefflonale di lui, e‘ pri-:adi pro

mncíar’una »ſillabe .- l‘è-quanto pi‘u ,‘ le diſſe il buon Padre , avevi

ru da Rar’a venir-ei Gia cominciava quella il racconto; e non.,

‘ - volle;
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Volle; mostrandoſi ben"inteſo-` 'la confortò ,..l'istruì, l'acccſcín

più viyo :amor della Vergine ; il qual‘amor tra POCO .aſſai fervida,

crebbe mirabilmente in tutta lai-Caſa; ~_c`.l Marito da prima bcflem—

miatore , f‘u ben .tosto tutt'altro da chl di prima: Partendo poi

qucl .Sçrvo di Dio nel 1730. PÒÎ Napoli, e richicſlo sù ciò dal

cleuo .Canonico . ſeccameme ;rifimſcìz Non ‘dubitqffcro' ,ye-:1176.71015

‘v'cm in ciòcoſa .md/.1.. ñ ñ … . › . ._

› Ma ripmove .pi‘u chiare“ -Îſabbiam dègli Angeli - A' ſedici

dell'Aprilc del 1719. , .ottavo Giorno ‘della Riſurrczion del Si

gnore , dopo ach fatta la Proceffionxdëfanciulli , …per la lor pri

ma Comunico la mattina ., xeplicolla nc’ 'Vclbr-i fuor del ſuo .loli

:ò , aggirandola intorno per'ñtutraBari. Stupi‘to’di quellìn'ſoliia.,

novità , ,fi fè animo a chiederglimcl Collegio., pci: ſaperne , un.,

buón Parocoſiio dimm: Che Jia-,sò i0 3 riſpoſe: l'Uom fervida; ed

inſiflcndo quegli .a `cercgn'e , _gli riſpoſe in confuſodique‘sto mo

do: .Or ſenta , quella Martin.: , dopo .la Pwucflim de”-Figliuolz‘ , eſſi

m'imporjumzmno , jp non ”di-ua; Proſeguiamo .a dirmela , -e non cçpi

va.: gli _.laò pregati , `che .algafl'ero 1m pòlkz *tue: *ma l'bahdetto fil-ll’

ultimo , td .io I’ hò fatto . .E chi cran’qucfii .’- difl'c il buon Paroc—o;

a cui ſpl-cuando gitzò ‘quel ſolo: Cbs ne' sò ìoë forſe-‘gliA-.gel‘i .

— Allora quel ſuo Divor‘o non lo cani: ñ'mà‘ nel .ſudato Giorno

d’April_e , 'hò poi trovare ’nelle ſue ſcritte Memorie qucfla-brievu

ſua formöla pnt _oſcura , che dçldczto Rapporto vien dichiarata:

'Sociis Aìzgelis vùleorzmounihil badia’ 120m’ egzſſc; ”Lai-tem :nell‘ora agqm,

(’F‘ forti-m: , arazzi Bos, ‘mc-rum .uz. laquantùr _fiaítiùs , da* 'voce magi;

;lara .- Dſqùcsto ’modo‘ notava :gli nc' Scritti pi‘u coſe‘ prodigioſu

che non s’intendono; Clic ,però molwbcnc ſi @icgllcrcbbono i al

confronto~ de’ Fani , ;che .non fi ſanno. - ~ ,, _

\ Quando poi né'parlaia , faccaloiin modo , che nulla li com—

' prendeflc dal ſuoparlarc; ln-éoſc occulte di cerca Rchgioü , do

mandandogfi quella , Chi vc l’ .hà dono 3 L’Angm mio Calìon p

diſſc- ſprezzándola . Ma quì poi non finti-z”; 'àengan lc altre ., diſſc

ìn_ un Monístero .numeroſzffimo : [Angelo mio Cnflnde m' hà quàtió

'7’410 “PPOfld Per eſſe. Le stcſſç Monache là preſenti , non potevanſi

accorgcreì di mancanza ; ma ’girando con~ diligenza per tutt-0 ,i-ne

trovarono in fatti `?benchè pochiffime . Vamo‘a ciò , ſcyda’Fat.

ti vuol giudicarſi , per t‘ántc Cognizioni di coſo occulte , ~per tan~

[e Prcdizíoni ,’ -chè poi‘ dirò; fiTconvicri crcdcrlo giorno e notte ›

` affiflito , è iflruiro da’ Sami Angeli,
` ſi Avvi'
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: .’-AvVipoi molto antica qualche notiziadſquest'Angelica con;

Ìerſazione occultiffima ,› cioè.- fino d‘al tempo che f‘u …Sulmona .

Dove da un divotiffirno- Sacerdote-,ó di molta flimaſin- uella Cicè

tà , che abitava in `quel nostroCÒllègio per l’eſercizio’ ella. Scuoó"

la de’ Piccoli z. f‘u; piùzyoltçuſſcrvflo con-avvertenza, che-men

tre il P. Domenicot entrava in-Camera; fermo brev'ora il paſſo

alla-porta, colla- Bertetta in mano, e tutt’umile‘, ſacca ſegno

invitando` altra Perſona ;g con tutte’le cerimonie- d’oſſeouio, cho

ſoglionſi praticar. civilmente nell'onorar’ dei' primo- ingreſſo l'Ami:

co: nè altri però con l`ui`comparendo-,` `’iii allor costante l’Opinio—

ne, e. freſca ne. vive ancor la memoria ,. che_ ſeco aveflequalclü

Angeltyalui viſibile-.- ÎL-ó , ` , ` › .

Se poi riſpetto aqualunqe-altro ſi'pud mettere iii-'dubbio tal"

Compagnia ; ,di quella del Santo AÈrcangelo Raſaele tronto'hà'cerç

to alcun luogo da dubitarne., Pi‘u-’volteſſcrivemlaimpartiîlontg

ne , conſolava. l'infermocollapromeſſa dipregatñ‘ quest"Arcange

lo gloriofiffimo. che_ in ſuo'- nomei-portaſſeli: a? viſitarlo': un tal

modo di dire ſembrava ciò; comune.» e. faciliſÎimoa tutti,` da., -

non. doverſene. far: gran caſo 5. ma per’Chè’dinorav-a qualchlaltra..

coſa …come Poi ro. vedremo ne' ſuoi-Prodigj ,, egli neſſun-ſegreto

ſcrivea così:. _Non laſcerò la Compagnia degli Angeli , mandando” co.

la‘, dov’ip notizpoflb- andare; Così pure un_ bel modo; di ñvell’arp

per tanti Luoghi ſembrò- quell’altro, quando ſolo-avviandoſi tra?

diſagi, gli Arcipreti-ofſerivano alcun. Pedone :tallon-dicea ficcoó'

mç_ &barzandoît Non ne lzò biſogno , che `hà Compagno ;1* bö il.

Santo ArcangelozRifizele; perch? io ſon dit/olo di quçfiòtzlreangelo :'mañ

dal fatto . .che ſiegue prodigioſilîìmo, s' ésdipìoi conoſciuto, ~che.

dicea veri” .a -_; ` A ` _ _ Î ,-1

i Nell’Anno ſor-1E. 172.1'..., partitoſſquel buon Padre da`Noja,.

inſiem. conñ Michel'Angelo 'ſtagna-,È e ſcostatoſi alquanto da C0111

verſano verſo un talCrocifiſſo—ñpreflo a Monopoli ;4 _cominciò-tan

to a ‘ piovere; ._e, sl &guito-,-.c,he-ljacqua gli accompagnd=fin dentro ’

a Faſano. camminate', Michele, diceva il Padre, chìeis`affretz

rava- innanzi- a buon- paſſo ;. e_ per moltoche l'Uomo s‘aff'aticaſſe ,

pur ſcmprc ſi rimaneva piitindietro z Mat-camminate , gli replica;

va pi‘u .volte z finchè. quegli _ſe ſcuſa eli-non potere: Come nò?

diſſu- allora `il :Servo di Dio, Noi pur. ſiam Tre , e ’noi cammi-`

niamo , e ſolamente voi non potete 2 &.‘on ſubita commozione am*—`

mlrixw» -lo ripigliò quell’Uomoſul Detto : Come'ſiam Tre? liam.

' ` t ' ſoli, '

ñ
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ſoli, e fiat‘n due. Che *Z Non vedete forſe alcunälrroldfid‘eil

Padre; e Michele: Neſſuno affatto .a Guardate bene, gli diſſe.;

' allora-5' e quegli per una certa Curioſi” , guardò prima davanti ,

~ poi per ifianchi, edi'ſotto gli Ulivi., .chea'incontravanoz c ze.

pl’icò, Non vedo niun’altro . (Jom' è pc-{Iìbilel` gli ſoggiunſea,

guardate meglio , e guardate in dietro . -Guatdovvi ſubito , e vi

de un Fanciulloflamabile , aſſai gio'condo. ed Angelico nell’aſpet

to , come ſc nell’età di ſeio-ſett`anni- Lo conoſcete Voi quel Fió‘

gliuolo E gli domandò-il Servo di Dio; il qual-ſorpreſo da mara

vigila , neíi toſlobadando ciò che ſi foſſe , Che ne sò io i" riſpo

ſe da ſemplice : allor s’avvidc , che replicogl‘i: 0h ,tia , “amiche.

le , s‘u 'camminate , quando non vide pil] quel Fanciullo - Dopo

--la‘ Viſione del quale , attestava con giuramento quel Ruſtico,

eh’egli ſi ſenti ſubito così libero da qualunque flanchezza ,’ e eli-fli

colta , che veloce ~ſeg~uillo 'fino al ſuo termine; non credendo toc

car‘ c-o.’ piedi la vterra , più nel volo incitato che nel cammino;

e compiendo il Viaggio in men di dueore , di diciotto ben lun

ghe miglia ne'fínghi , quante ve n’ hà dit-Converſano a Faſano .

"'\"’ ’ `5.111.’ ,-ñ b

' Protezione tie' Santi Angeli nelle Piogge , oſempefle ,

i 4 ebe'l minaccia-vano‘. ‘ _

CTI/e‘ i 'Santi Angel-i , come iaò detto,`íi ſaceſſer Compagni di

queſi’ altr’Angelo , :Lppadſcc più vero da‘ pih Prodigi . fri

micramcme lo difendcvan più Volte, quando maggior ne foſſe il

biſogno , dalla boria de’ tempi pi‘u’ rovinoſi : e ſpeſſo erad’am—

"nëirazione e d‘i gaudio- , che però ll’incontñralîe'ro i Paſſaggieri , eſſi

groudamí d’acqua per la gran pioggia , egli nè‘ pur bagnatoſme'

'ſuoi piedi. Talor mettevafi a camminare, omentre ilCielo

gli minaCeiava pih tor-bido , o mentre gia-ſcaricavaſi la gran Piog~

gia ;"quandó ecco toflo ,` o quel ſerenarfi ,~ o quella del tutto' ce—

dere fuor lÎuſato, Con mataviglia de’SacerdOti-affistcnti , partir
volendo 'per‘ ogni conto , dopo detta la ſolita Orazione vdel Santo

[Arcangelo Rafaele , ſpari ſubito l'acqua "che‘ già 'cadeva , ed a_

Ciel'o ben gravido , in Rutigliano. Mina'cciando le .Nuvole un.:

gran diluvio E Nò ,' nò`, riſpoſe alle Mt‘mache di Terlizzi , llò da

partir ſenz’altra`~in qacfl'ora , e {ha da quem-‘il tempo : partìdifattofl

‘ ‘ ' e quel

I
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e quel’ ”quad . E tal'oſſervazione ſii si frequente; ſiehe molti di;q

Viandanti fi tenevan ſicuri d’andar con lui; tanrochè in un grana-‘L
- torbida…,` e gran periéolo , con gran fede dicea ſiqualcuno , `e riuç

\

nè acqua - ñ- .
` ' Nell—’Armoìi7z9.-J~ nella Bafilicara ~e in Graflàno, predica; ~

done] Largo guell‘Uom di Dio Q ,diluviava income per l'utto , Le

gia imminente ſopra *quel lu‘ogo affacei'avaſi ad or’ad or la tem-

*ſelva—**Se parte il Padre, parto ancor'io’; _e non avrònnè fango , `

pefla , con ,çimor’e ra‘mrparico della Gente .‘Î che non voleafi A i

der quel Bene -yDÌſſtgÎ'L un tal’Acoliro ſuo Compagno ;f Affrertiafl

moci , Padre , che l'acqua è proffima . ’Duro e ſeóco riſpoſe : Non.

c'e’ timore, 5’_ badiarno‘ noi a‘far benel’ZMciO-nvfiro; Intanto già farro‘

nero quel Ciel‘o , e qualche gocciola_ quivi‘ancoraxadendo , erebfl`

be l'agitazione 'nel 'Popolo ;ñe 'di -nuóv'o l’Acoliro- irnpanrieq, -

per-la `v'efle stuOtendolo; Andiamo., Padre: Nim c’é-acque, :.Ì..

ſpoſcgli molto franco: eproſeguiro a l’u‘ngo il Diſcorſo, mandò ' '

la Gente in procefiione . che‘ n’erñpiè tutta la Chieſa Ma_dre:;-ov'e‘

‘tenuti 'a .predica più d'un’ora.,' "nell’fflrimo'ii benedifle, eparciroé~

no . _Appena `che ritirati fi furono ,- allora la "gran tempeſta fi Bca-j

v

rico—;non ſenZa .valida procezipnefdegli Angeli , chenelpubbliè ‘
coſſBene cooperavano‘: . p p_ ~ .

AncÒr maggiori-.fil quel Prodigindel Ma ioprofflmo ame;

cedente . 'Da" Oppido iva egli_ a Tricarico; ,e‘fl ‘ſua Guida u‘n tal**

jacobuzzi ~. A mezza flrada, -ch'è Territorio di Toive ,nel pro-P

prio luogo detto Borſino , fi-corucciò di modoquel Cielo ,'-chu‘

tutto era* in denfiffimi nuvoloni , ed in rimbdmbo [‘.vrecipitoſodi`

aria . ,2432194 è rampe/ia, difl‘è il buon Padre ,' datemi un pò ga?! 'Li-~ -
bra.- ſilo preſe‘, e lefl'e le Orazioni'; e diſſe-," benedicendoper'mt-v

eoz Via v.ai affrettiamoſi 5 abbiamo da‘ aver dell'acqua; ma lo Spiri”

Camo ;i aiuterà. infatti precipirò'la_rempe‘fla; efdall’unfianco‘ ,

peròL'e dall’altro .cadeano intorno ‘de’ graffi grandini; ma ſol-"‘

ramo’ in ~diflanza circa-onacaìnna", ſenza mai per i'a ſtrada cartier-

pe un‘ſolo :, finchè tutto"nelBoleo s’alionranò. quel sì fiero appa

rato-di re‘r’re ’novo-ie. JE questo il .primo effetto di quella Beno

dizione del ,Padre 5 nè` minor ii fi) l'altro; che `pur ſegui {Ei-ario

già preſſo‘alla~- Madonna de Fuente_ , quattro miglia indiano”.
dalla Cinà; e laìTempefla'fuggitafi-dencro iBosthi,ecol;`ſſça~îì

riçataſi` de’ ſuóiñìgrandiſini . ruPpe in acqua per run?) Copiolìífima .

Ed era hello, allora il-ſive‘de're ‘,f might ſcherzi, parlar-.— 'i prodigi;

ì '- -` ’.CYG chili'
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degli Angeli; pei-ciocche piove ſempre , ma con que-fi’òrdînug'

fino a tanto che giunſero in detto Luogo z piovè ſempre davanti ,

non mai di dietro; paſſato ch'ebbero il detto Luogo , piove‘ ſem- '

pre di dietro , non mai davanti a a dir'in brieve , .compicrono il -`

‘lor 'cammino , ſenza bagnarſi mai‘dunaflilla. ` 7 ’ 2,

1 ‘ ‘ Speſſo poi atteſtavanlo iſuoi Pedoni; che dov’eglipartivfl.. ’

je’ Di piovofi, o quietavaſi , vappena uſcito', il maltempo , o‘pioſiì

vendo d'attorno , lalëiava‘ libere` le ſue‘ vie.“ almeno per ‘ramo

tempo che le paffixfl’c -= vedendofi le‘più volte tener’gli dietro] fica*

come oſſe‘quioſe le `acque';‘-‘_e a— paflo eguale ſeguirlo , rña' non.:

roccarlo .- Ciò ſovente accadeva con un girar di’guardopel Ciclo'.

. ‘E fu in Gravina ſingularme‘nre oſſervato, nel :72—8., dal Signor

Filippo Molinari ‘, Dottor di Legge , ‘ed‘ Agente del Signor D'u- e

'can Tal fb dirorra pioggia un tal Dl . che allagava le‘ flra'de della

Città; e volendo portarſi a Mont-:peloſo , g'ñiròiguardàndo‘ il Ser
, v-ſivo di Dio; e l'è-anche ilmedeſirhol‘AiÎ-voeato; 'e phrtÎrutt'inſicì

me licenziandoſi) e dicendo z" Il Signbr'e prevederà; Díè pochi‘paſ’

fi col ſuo Compagno ;i e ‘mfloìfèonm’aravi'giia di quel Signore-vr.
the vide quel 'cambiamebzoìcogli occhi ſuoi -, ’sì fanamerieec’eſsò

,ì `eoll’acqua il, 'mal temp0 ,› conzpiè qdel viaggid‘ſçnàa una:

‘gocciola’- ñ» Î _. -l '~ " , 'uz‘ '7'_ -- ..0‘ .

" ‘D’un coriſimile Àwenimemäpik antico; pilpjſ ,Ve più*

Iívoigato , nel fin di ‘Maggio dèi* 'P714 i‘ "riferi 'coquel‘poto’,

che quì ‘mi giova; laſciando ‘per :zz-rompi:: ni’iglior parte s di

car-allora‘ lì regiflrò l‘a' metrici-kde} Libro‘della *Gongregazionedi

* Noia . Fondata quella nel de‘uò campo , "dovremo co” ProceffiOlíc

-i Fratelli , guidátidail’Arcipi-ere lor Direttore › dà“î ChE-ſa'ch

lo ‘Spirito sanro POTtal'ſl a comunica'r nella Chieſa Madre

`ita‘i-icarofi un -ſubitanó-diluvío, ’ch’cmpieva di più Correnti le:

flrade ;"nè pi‘u potendo q'ùe’Congregari , ‘col capo ignudo; ze’ co

ſrouati -di ſpine', a‘vv‘iarfi’eol’l’ordirre del-le File; ſpiccofl‘r 341W!!

- fa: l'Afcìpx-crc ,Îcil‘e‘ non era’poffiliile effcnuarſi ,` "ç‘potea differire‘

'fi .p’el ’Dl’ſeguenre‘.'Accolrólo con un ſorriſo il buoanadre 2" MI

› ’rai' è ," gli diflè aſſai* pl‘acido , Voi firbito diffida” della Providen

za Dìeiíiiç . * Tel-noffi quegli ;" ma ſeguirana‘o pur ſanto a piovere a _

fi‘ffi.nùoi70 a‘pregarlo, che'pirr dinuovo gli‘diè ſperanza - -TOI'- ' `

'Înóvvi‘a’danque, la `terza volta , quando il tempo piuorridoinfn

riavajî e Zini‘ altro non'feeeìil' Servo diì Dio , che portarſi alla_

Porta eollîAr`ciPrevte;-- ove “intorno“il ſuo guardo :ì: ?Rfid a

- ' u.: *i: - *` fre ,

ó -.ó—-….L '4.
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.- pre-h; ‘gli diſſe , eb; gidfimfie ora di piovere; .fate "nature in.

, l la .Prot-Mon de’ Fratelli. Guardò pur eſſo quell’Arciprete per tutz

to , nè piit vide , che tenebre e denſe nuvole ;,e pur di ſubito co'

ſhoi occhi ancor vide quietato il tempore già ſeccata la pioggia;

e s’avviò la Proceſſione co’ Cherici, ‘da Per tutto cantando, E tti!- ~'

u Maria. I ñ. ñ . 'e ‘ .
. ‘un ` e - .-. r. *

. u ` - L ' l .
' ,' Ì ~ . n v

”Il-v I-l ñ* ‘* 'e’ '-` › . ‘"` a' > ;`ri ..* l -~ ’- . i' :.4
a ‘i

:H: _.___."`-.tJ.:,.(~"."’, 5- 1V” ſu“ a ‘i, ` \'

i . _. Ì 'z .

r. z' a. i - Ì a f`. * --'.-‘.. i“.

r. wwe-”imam de’ Angeli' ne’ valor-*r* Tra-(Page‘ di ſua Perſona. -,,`

. `- l

~

PAffiamo innanzi a ndäv’ordine di Prodigj nella fleſlä Perſi”;

. del P. Bruno . Wa‘munqu‘e di compleffione ben valida, put

.lì dovea tr0v.ar le pi‘u volte , tra] vigore AppolìoliCO-dello Spirito.

e le forze manche-voli della 'Carne , non poco angustiato il ſuo Ze.,

lo , avido di trovarli per tutto il Mondo . Affitticavalí ,però egli

.di correre . .alquanto ancora ( ſe pur'ſ m'è lecito così dire) ſupra le_

Roſſe forze della natura .- ma in Bari;\ che pol vedeano per quell;

`Vie , credevanlo nulla pi`u che veloce ,_ per Vigor di &abolita-corn,

:pleffione-ç quelli peròyche in lui s’imbattevano , altro miglior
`,concetto ne_ ſolean prendere . vChi l'incontro ne’ Monti dſiAbbrua'- ._

”o , riferiva con waraviglia in Sulmona d’aver ”ripetono tal Ge.

ſuita , quali Uccello nel volo Sir’ per le cime . Talun richieflo del_

ſuo incontro per via .- Sl , sl , floor: , 17 hò pur veduto; ma.;

..çuello vola , ma quelloè un'Angelo , quello ſe=lo traſportano gli

Angeli ñ Altri poi ninferrvano,ñ.ch era danto , per lo ſolo Viag

giare- pi‘u che da Uomo; e dicendo parlando-ne in cento Luoghi...
che lor parea . che l’Aria il meſinaſſe . che lo fiainfleſſerO-i Venti…, '

che gli Angeli ſel portaſſe-ro pei Capelli.

Era già egli per se medeſimo agile iu'turtcfèmpre le ffleOPéſi` o

razioni : e in Acquavivaſingularmente .__ guidando ivi per ogni

firadala Congregaz‘ion Luogo , con tal-altra venendvi da..

*Cai-'arto , ſu creduto il ſuo moro Brodigio Angelico . lvi nel Mo—

nifiero di &Chi-tra , portaronfi ſulla Torre le Monache a veder

Wella-’lunga- Procc-flionez -vedean però -il *Servox'di uit»,x chÎor

dirigendo . çd or -preàkandohmovcaſi per ogni parte sì agile , per

,lo più colle braccialevate in alto '3 lìccome- ale, a forma di cro

-ee . che chiamato” loalere Reügioſeàgoder dell’inſblita mat-avi—

.glia-t h, Mali‘ tutt”)an , come ora il `vedevano a ci i"

*1'* o , o ì C c z un

-.v

'Î'li‘



204 Vita del P. Domenico Brunei

.-rîñ’ñ--.ñ

un momento più ‘noi vedevano ;~ or lo ſcorgevano iii quello luogo; '

e in un tratto in quell'altro diſtante aſſai; non camminare ,, ma..- \

quali volar per aria . ‘

.. Ma non volendo conchiuder nulla slt questo , eſamina 1'331; ,.

lità de' Vi i, da pertutto stimata miracoloſa . Pili volte , a quel

la forma di croce , attraverſatoſi per le braccia il Bordone , così

ſpiccavaiì rapido , e crocifiſſo. Perlo pih iſuoiPedoni non ſifi.

davano; e _ pur allora-,-,ch'avea Compagni , altro pi‘u non faceva

che camminare: quando poi era ſolo, volava ,- in modo, che.»
iCorrieri più .ſnelli nolñraggiugnëvano .'Moltiſſ, che ſei vedeva

no aſſai vioino , gli~tenner dietro con buon Cavallo , nulla ſapen

do allora di quel ſuo dono; e a viva iorzadiſpron battuto ’il

ſeguivano ſempre , nè l’arrivavano- Un nobile Perſonaggio_ di
'Bari, per ſeco prenderlo diana] tempo, gliv tenne dietrocon.;

buon Caleſſo; et riuſcigli v’aniffimo quello sforzo. Talvolta gli

Fu aſſegnato un Compagno , uſato correre a modo di Poſtiglione

dinanzi a’ ben veloci Deflrieri :ae quefli ,` lëguendo dietro , non.:

fi fidava; forzavaſi " d'arrivatlo , ñnè :mai poteva 5 nell’ultimo flt

coſtretto tornar’indietro. Con viaggio di ſedici lunghe miglia.”

portatoſi da Martina per vie maliſſimo in Caſtellana; ed accorſe

ñ gran'— Popolo per udirlo; iva egli gridando per quella Chieſa , u

con impeto vgrande sir per lo Pulpito: Colle Ale ſon quà venuto

,per voi ; colle Ale per bene delle vostr'Anime.- Fit-Wi i chi o gli,

’finita la Predica ’, di-quest’impeto‘ di parole , e di gefl-i- ſaccañ bef

fe nella converſa’zion degli Amici: quando il Signor Niccolò de

Marinis , Uom ſagaciflìmo ,ve molto pio , pi‘u anni Governator

di quel Luogo, ed Agente del Conte di ConVerſano; avendo di

Quel Sant'Uomo tatto-il concetto. , proteſlò apertamente , che non

a caſo doveva egli aver-dette quelle parole. Venuta intanto hu'

. Gente ſolita ,di ’Martina -, per 'gli—uſati negozi ch'a‘vea colà, do

mandò tostameote dell’ora ,~ in cui ñeta partito il P.- Domeni

co: e falcone rigoroſamente buon concime , .fi trovò ch'avea cor

ſe ſedici miglia , por vie ſeabroſe e'

. può. farne appena la liofla per vie migliori. › _ 4, ,

Alcuna delle ſue Guide dicea di lui; che, fatta offer-varda”

s‘u quella velocità-de' ſuoi vpiedi ,~ talvolta-ne“ pur laſciò impreffiu

nel fango w sì leggiero il' toccava , le ſue vefligie : e fi fù quando‘,

da Rutigliaooìa Faſano, non fé ſoltamo lungo il Viaggio diven—

tiſette miglia in un giorno; maW ilfeçe -, ad piede ſul".
4-.,- D i e

a ſan-fl

ſa-ſi‘uſe i in ſole’ due ore ; quand"

v
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' i ſangue . Schhè per Lume ſuperiore , dovea dir vero~ quella.;

Sant'Anima = Ch'egli , raccomandarol‘i molto‘a Dio , ed armatoli

del -Divin Sacrifizio , tal correva per l’inpeto dell’amore . ratto ,

più che ne’ piedi , nel deſiderio; che dove il Corpo aveſſe corri.

ſpoflo allo Spirito, ſarebbefi allor trovato ,in un‘attimo in ciaſcun
di _que’ ,LuOghi, che vifitava . v «ì \ _

5, Pur di ramo il Signore le molte volte lo ,favoriva per mezzo

prodigioiö degli Angeli . come già vò moſtrarlo con pil: Suo

oeflì ;molti *anche laſciandone, ancor nociſſuni, e divulgati‘:

per difetto d’eſame ne’ Teflim‘onj a E ſia .il primo quel di Novem'

bre del 1729..,*in cui ſi! egli chiamato. in Noia da Bari, dalla

-Duchefl'a 1),- Beatrice Spinelli, e D. Pompeo Caraffa , oggi Du;

ca , per affistere al ’DueaPadregiàmoriboudo. Mandarongli la

Muta aſei per ſuocomodo; ed offerendofi di ſervirlo a quefi’uo.

po il Doctor GiuſeppeLñQuert-.ia di Bari, per qualchecon-venienñ.

.a colla Ducheſſa , prefiſſero a quel ,partire le venttm’ore. Fu

’ pronto il: Quercia; ma il Padre'ſe ne ſcusò': Partifl‘e p'ur colla—i

Mura , che` poco dopo l’avrebbe' ſeguito_ a piedi ;* e sl , -‘ per efl‘er r; fl

Domenica , e-~do_vea far la Congregazion de’Foreſi; come peo

gflèrir que’ ſuoi paflì per la Salute Spirituale del Duca . Già non

potendo far'altro , ſi parti'quegli veloce al corſo , e per via trop—

po agevole a giugner preflo: quando ecco . toccato appena il

Palazzo, vede ancor ſopraggiugnere il P-Bruno; con meravi

glia ſicuramente ben‘grande ,M -non tanto perchè giugneíſevi a Pie-r

di , e rapido quanto il corſo di 'ſei Cavalli ;‘ quanto , chepel-viagñ'

gio di nove miglia , eralî di» quel tempo-breviffimo , più d'un'ora

fermato coi Congregaxi. .' … ' . ,~ , ' z - o

:Talvolta mandava-innanzi. il Compagno ,_ ſeguendo eg'ii- racá

colto in Orazione : vol-tandoſi- poi quelli-Tomo a vederlo 1 nè pih -

vedendolo `dietro a ;e ,. fermavafi ad—-aſpe‘uàr‘lo alcun tempo ;fili

chèzſapendo da' viandanti', come ilîPadreaffl-etra vali molto avan

ti , darai] toflo a .con-egli dietro . lbpraffatto ed attonitodel

Mceflö. Accompagnale da Caſſano a Bitritto , circa l’Anno

_1113…~ un tal Lorenzo Caprioli , ._Uomzdi valide forze. ſpedito *

~, el_ correre-5’ _quando ”ilo Padre , slargate ambe le braccia, in ma

niera‘. (ii-.Ale . ’per ſuo co'stume . gli ſ arlſhbito, e si reponre da

gli occhi; chepcr’molto il ſudarec e quegli fece , fiancandoſi

dietro luia granvlerra , non ſhlo-non pih il raggiunſe al cammino,

ma inoltre non più lo vide fuorché ;in Bitritto . _ _ ~ r t

Ma

-s .
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: Ma per Molto che buone {ian qnefle coſe , i due Fani ſegue-J

ri più le rafi'ermano . L’Anno forſe 1719., invitato a prediem’il

buon, Padre nella Novena PIOffilDI del Natale dentro la Chieſa.

.Madre di Caſamaſſima . volle in Bari compagno per quel Paeſe il ñ

f -Sacerdoee D. Giovanni Piſoni , Uom di (lima e buon credito per

Cittàñ:` il -qual , per eſſere ſtato infemo , non ſi fidando di far’a.

piedi con lui quelle dodici miglia . che’l diſcostavano; da’Signo—

ri Amendoni lì fè di là mandar’il Calefl'o , ſpeditogli pel Di giu-—

flo della partenza - Ebb`0rdine il Caleffiere d’aocderare, perchè

volea la Signora , giunto che foſſe prima quel Sacerdote . pt”

tarfi ſubito a trovar comodo in Chieſa , prima che e’aſſollafiè dc..

.. quel gran Popolo: e’l Caleffiere sl fattamem-ubbidi , ebe’l Piſo

-'_›ni medeſimo l'avvertiva , che non doveſſe alfin tanto carter-u@

Fur nè fretta , nè diligenza giovò: nonera giunto ancora il Car'

`leſſo, e intanto già predieava inChioſa il Sám’Uomo. nonmai

~ -ueduro nè …pur paſſar per leñstrade .- rimproveravane il Caleffien

'ria Donnàñ; ma il Sacerdote la perſuaſe del vero , che’l P. Bruno

i'avean laſciato in Collegio”. exh'eſſr avean pi`u volato, che;

camminato. "3_ ’ ‘fl 1 ~,-e- (i

,w L’altro più :indubimbile Avvenimenro ſarà meglio narrarh

colle parole del Sacerdore D. Giovanni Fioni , Arciprere aſſai

dotto di Monterone , che l‘artefla paſsatoperle {demand N91

Maggio , diceva quelli , del 172.6. .› e-lîsendo- io Arciprete ius-an

nicandro , accompagnai una mattina il P, Domenieo.un- miglio

finora verſo Bitrirto , per miaurbanirfrrzvolentieri l‘avrei ſegui

10 pih-,oltrh' ma mi com-enne Notaziatmi da lui., per gliaffarí

‘ e biſogni della mia Cura : e più non feci Ì che leggere un briewe

Foglio di ſei o ſette righe di -Monſigner- Gaeta Arciveſcovo di Ba

“nj., che "ſubìto‘ alzadgu occhi , non vidi pi‘u il' P. Bruno. Peroſ

ſere molto piano. il Pae‘è , e parente per ogn'intorno alla villa',

mi formal allora tra maraviglia `c,dubbio a vedere , guardando

attentamente per turno-,xe verſo qualche piccola frana; nè mai

i vedendolo* comparire , caddi con mia 'gran pena in ſoſpetto.;- che

‘ qualche ſubizano, occidente l’aveſse per quellq.firada gittatoa ter

ra . E quì’ deposto ogni penſier della Cura), cominciai a ſeguirlo
per ritrovati”: camminava . guardava, ma vnolvedeva: incorb

trancio ceuÎUomo , gli domanda' , s'aveſse di là veduro il -P. Do
ſ" ' ~ p 4

monica; e difiemi‘di non averlo vedfltdî pih mi confufiz eri

rai .Avanti 5. e nuova~Gente.per.~quella flrada , put-dem :Wil-5
` “…ç- ~ " ſi ' ` _ ati,

A) . _ __—__—
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data , d’ifle di nò . 'Allora lo dim tra me medeſimo: 0t'io ne vò

Veder'il netto di quella coſa . Giunto nella Ciflerna dell’Univer

ſità , ove Uomini , e Donne empievan dell'acqua , domandai pih ‘

‘diluito nella 'folla ; e dilèero, Non ci è paſsato di quà . Così ar

rivai fin dentro :r-Bitritto., per la via di tre miglia da Sannican

dro = e demand-atom a' Preti ‘amici nel Largo , affermato…) que.

fii `,—che un'ora e mezza prima dimé , 'travi già_ paſſato ii P. Do

menico ; e partituſi ſubito per Lofeto; avea promeſſo di ritornar

nella ſera , per farvi ia‘Congregazion de’ Fore'ſi-. Fin qui diceva_

il. detto Areiprete ; facendo ileont‘o,~ che 'giulio era quel tempo

'di circa un'ora e mezza, che hò detta , quand'egli apri quell-_g

Lettera; e prima che la finiſſe di leggere , gli! per opera prodigio—

fideglifingeli , ſi trovava in Bitrittoîquelonm-di Dio. ` ~ - ì

:-r‘ i ..u-:- ‘z. ‘ñ ~ . a. ’.*~› *a -~' -"~"" .. .`-ì
~l ~ l'

..ì ' i , . . ,il lv,…

‘c ` ` , 4‘ _ . ì y
_ ., ` . ,in ` .T.."t ." “l"‘›à c, .,

ó. apc” `'prodigiofa’ degli Angeliial trèpáfi'm‘ſrîell'd‘cqoàye tù’ſFìM . ‘

‘d"a’ -Laî .'Î _ _T ' ~ _ ‘ s. t. È) ~ I 5.- ".. 1._

VEl'oce",~~eo›pe al‘cammino , a-,l pafläggioe’ſove-nee per grana,

’2; - l-agut'nñi 'di ’acque , in difl‘anza‘di diece ’o dodici palmi , ſal-ó'

uva' egli "ſul-Iſaltra banda nel ſecco , ſenza ombra di wenomo ba':

gnamento : ' baciava prima il Ctoçififlb ,~“ indi piantava inv acqua

i’l Bordone ‘, india’ volo-lanciavañ ſenza intoppo‘. Talm- paſſando

un piccolo fiume , eh'avea però -ben largo il ſuo letto 5 e ‘venuto-ñ*

gli, mènó quel ſuo appoggio; ſollecito il buon Compagno a ſoccorñî

‘ r'erlo , il trovòìgià_ paſſato_ ſenza bagnarfi‘; ove quelli’pal'ſandoloç

eautaìmente; ~e per.“ inezzo › ‘nia ſopra i tufi , qui-vi polli pet-I

comodo ‘a’ PàMggiſeri , - pur fi preſe grand’ac'qua nel ſuo-.'paſſarìç _‘ _ ‘

Di che talvolta , inſomigliante'Proffigio ,_ interrogato il Sem di"- '

quelle due Parole ſecchiüìtnez cioè’ ;

._ . ’1^ _ ’ , ~\ ~

Dio; pih ‘non riſpoſe , che

La Previdenza Dior-‘na .' ` _ ' ,_ _ ~ …
' ~ ‘ì Ma'benchèmolti ſe neſiraécoatino cento-Lupghiç-:fofl Peg

, r‘ò tre i 'Fiumi maggiori”; più fregi-termici dal .lì-’Bruno . ehe"ſoè”

pra gli altri nel-la Baſili’cata van celebri. "El-primo è ’-l- Brad-:no sì‘

famoſhzìlaeinamente dettó Aol-”antim- ', ch"hà’ſua feìfltd'naìti-Vb‘

negli Appennini .ñPeiſpetto aqwsto pill non ſappiamo di quanto'

videro i Zappfitori nel territOrio colà vicino , `Fondo deiia Città

di Montep‘eioſo .v ‘Gonfio nella Corrente del‘ſuo’

va ſci Palmi‘ d‘acqua -il gran ;Fiumej-nè alcun di gta-:gli ,- ulì al²

’ palla-ì“

gian letto porta- `

fl
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’palèare‘. fidato allor fi ſarebbe di tragittarlo: quando ecco vide

, eo , quattro miglia ., più coſe oceotſ'ero , e time

_ro quel buon Padre, non ſol paſſatovi di leggieri, eſenza ſca!

zarſi almanco ne’ piedi , e ſenza ricoverarſi la Veste; ma di pill'

tantov aſciutto fin delle ſcarpe_ , che ſembrò , che ſ1 foſſe recato

a ſcrupolo prenderſi di tant`acqua una gocciola . ._

L‘altro poi è ’l Bafiento , dico il Maggiore , ch’oltre le molte

acque di pil-l Torrenti , diverſi _fiumi accoglie pih piccoll_; e‘ cot

rendo tra’l Braclano , e tra'l Roſeto, vatſene a ſcaricare mis”.

Jdi Taranto . Quivi di due Prodigjſi fà memoria. quflxg gia;

come Sabbatino, Uom d'Atripalda . ed Arre'fice infilata-iure.; ,

portandoſi con ;Cavallo da Montepeloſo a Tricarico,` a carica: ’—

eolà certa Rame nell'Anno forſe (72.0. , ſmÒmÒ di ſella premia]

.' Baſiento, per far paſſar’il vServo -di‘Dioz’~ correndo alloraeg‘n.; .

largo letto 'di circa quattro canne'a dilungo, :.e-.gonfiodi 20MB

ñpalm‘i-di acqua: Nò ’, nò , non-ſerve ,K gli ’diſſe ilñPad~!e»,:e ’tom ñ

temo dell‘ago-‘mlt' qucflo Fiume : .connettere-’un piede-qnd , `:riſalto-o;in-

,' tutt'jnfiemc lo paſſo ; 3”” ”ſaltate . -’In,$afl_toÎ-<ptegli ,` -cláe giò-.di

'cca non eſſer POffibÌlc- , accomodato bene 'il‘ Cavallo, ‘guardo‘ ſità‘,

biro) e videlo giàpatſato , 'ſenza bagnar 'nè purejl Bordonew Ate:

tonito del ſucceſſo ,i miei ſaperne ſull'altra riva-3'_ ma pihdiçw

llo non“diſſegli ſorridendo :j Non :ve l‘bò‘dettpjo', theer pre/h"

l’avrei ſaltato: eciò‘dettöffi jta‘cque ~ _ ,i ‘5 i _,

Di‘. nuovo nel ſuo ,ritdrno aſſai b‘ri eda Cal-ciano a_ Tricariz

-t nel‘,

l’Anno 171.3;- lvi oſſervo ñ ,partendo 901.801: . un piccolo .fl-ſudo'-`

.,

logiçtto di legno~ ;. ed eran‘lÎÒÎ-Òventitre eîmezzaj- e ſcalzo,

?e in dirupi ,' colla ſua Guida, giunſeronelle ventiquattro in.:

- ricarico . Era queſſuoñ'Compa’gno-al viaggio .,- un tal Giuſeppe

`~Petroſino ,già Vecchip-, Llomgiìt` negli‘annizſeſſantttdue dell-’eta‘rz~

` che' cat-ico del Fat-dello del Padre ,.-e per, vie montuoſe_ correndo

.P

'dellasCitíà ,' ,che ſegui..copiofiffima - in quella notte .

ragno ,' s’era ingroſſato il

fmcnicoLalcuna’ ,d‘iſſue uſate p‘rodeàze y ma 'fecefi traghetrar dal

buon _Vecchio . cool ,.aggruppato ſulieſue ſpalle:; Mata-bird” però: -

› 'e nella stagiotîd Cal-;dir del Magg iu ; ”con maravig-lia dipoi,

natrava dinonñaverpatita in quell‘ora_ , ombra’mai di ſtanchezza,

nè _di_ fitdörez'Prediſſe- inoltre, che ,_ ginnti appenavche foſſero.,`

5 e l’ebbeîo nella Porta,

Fra tai ſue.

ecffi‘v’ha quello Pur. del-B-añemo: Per-le acquefeadute nelle Mon—v

Fiumeèpili palmi: e qui non fece il P. D0-~

avtebbon l’acîLua granternpoîde-ſi'deräta

_' .di
.4*
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gli nùila, dicevagli , che ſe anche cadrflimo dentro l'acqua , 'w' fà.”

firma , che non moriremo . Paſsò felicemente il buon Vecchio , ca

rico , e del FagOtto , e del Padre: ma fñ`u rara , ed inſolita maravi—

glia, che allor divenne il Servo di Dio ſulle ſpalle del Vecchio

così leggiero , che'l ſuo peſo fix quello del ſuo Eagotto .

ll terzo , ed ultimo e’l Valentia-Ho; e’l dicono pur Baſtardo, ma

il piccolo, almen guadato due volte l’anno dal nostro generoſo

Domenico, per la via di Gravina a Montcpeloſo: e chiamanlo il

Vaſentielio nelparagone; ch' è pur sl grande , che quando ingroſ

ſa , noi .paſſano per colà , che col Carro , e pi‘u volte col Carro nè

pur ſi può. Quello poi è quel Fiume, che và, per gloria del

P. Bruno , pi‘u gravido di Prodigj , che d'Acque . A me premendo

ben molto di trarre a luce la verità , come ſempre ſui lungo nel.

ricercarne , così ora lo ſono nel riferirne 5 aggiugnendo agli Av_

venimenti ſudetti altri quattro, rche accaddero in questo Fiume.;

Sia quello il primo, cheriferivano iti-Valenzano Franceſco -

di Giammaria , Îovino de’ Santi , Giuſeppe Epiſcopo . e Vitonia

cola Ungaro, Uomini avanzati molto negli anni , ed alcuno di

efiì preſſo a’ ſettanta . Dalia Litta di Montepeloſo ritornavano eflì

pe’ lor negozi , circa l’Anno 1716. . e laſciarono quivi quell’Uom

di Dio, non ancora sbrigatoſi della ſua Congregazione. Dopo

quattro miglia di fanghi , paſſarono il Vaſentiello co lor Cavalli,

a gran pena , e con molta difficoltà , per eſſere a molti palmi cre

ſciuta l‘acqua : e dopo altre due miglia verſo Gravina , inëontra—

rono il Padre , che andava innanzi , velociſſimo , e libero d'ogn’

intoppo. Appena il videro , e l'oſſervatorio . che colmaronſi tur

ti di maraviglia: e con quanta ragione ſe ne ſlupiſſero . ciò com

prendaſi 'da’ diſcorſi medeſimi , che dipoi tra di loro ivan facendo.

Poichè dicevano l'un coll`altro : Biſogna , the. qui/20 Padre fia 1471_

gran Santo! Ma noi l’abbia?” laſciato in Monte-peloſi) ; or come lo mm.

'biamo paſſato innanzi .' e come [Miſano a pay-ari! Frame . ed a piedi!

?Se foflì' ”o per altra flrada , dowfbrſe ‘v’bà Carro nella ‘Torretta , gli

ſon’oeni'ya :lungar la 'via per altre tra migl‘t'a: ma quello al urto come

può eſſere! E poi per tutto bei fanghi , e ere-toni , ed attualmente pio e.

atqna , e :ig-ue; mentr'egli corre agile e franco , e ſenza fango, e [miao
qua , nc’ ſulla mfle , nè ſopra i piedi : quando altro non foflſic , come ”è

pur fi bagna l qucfi’ è un gran Santo! .. , v `

Due, o tre anni dopo il Sant’Uomo dovea~partir daMon

tcpcloſo; c per eſſere in quel Decembre piovoſa., gonfie:i film?

D d c
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del ſuo ſolito il Fiume , per le nevi già ſciolte nelle Montagne; z‘

molto s'affaticavan que' Preti a renderlo perſuaſo dell’impoffibile,

mentre allor neſſun’altra non arriſchiavaſi : egli però ſprezzaudo

i pericoli, avvioffi magnanimo verſo il Fiume. e'l ſeguiva un.»v

Canonico col Cavallo . Trovaron quivi, aſpettando cheſi ſgra

vaſſe . dall’una e dall’altra parte gran Gente; e tra effi un Fratelfl

lo ch'aveva il Carro , a cui però fe animo il Padre. affermando ,

che nulla ne patirebbe: timido il Congregato . Pur s'innoltrò ,

moſſo da riverenza , com'ei diceva y e da qualche fiducia di ſue.;

parole : ma tutta la difficoltà confifleva nel ritorno del Carro ſul*

l’altra riva; perciocchè alta , e dirupata , ecretoſa . e però per

la ſperienza :i avverſa , che nelſun di que'tanti vi volle entrare.

Salrovvi dentro il P. Domenico , ſordo a’ preghi iterati di quel

Canonico : ed ecco infatti voltato appena , già tutto il ricuopric,

van le acque , con orrore , e con pena de' riguardanti : ed egli , ad

per le pertiche in alto , attraverſato al petto il Bordone , ſl tenne

alzato col Crocifiſſo alle mani : quando . con maraviglia di quan*

t-i il videro , tutt’inſieme , ſul pefiìmo del pericolo , ſcappò fuo

lla ai ratto , e libero il Carro , che per tutto và celebre un tal Pro

digio. ln cui tafi'erma , talvolta egli ne favellava , fiecome d'un

particolar Beueficio . Talvolta che ne parlavano gli valtri , ſe nol
porca copri:: con facezie , valmeno diflìmulava , ma. non negava.

Finchè talor coflretto a parlare, perciocehè gli opponevano reññ

plicando , che dove il Fiume cotanto gonfia , e s'ingroſſa ,~il Car

ro per neſſun modo non può paſſare; riſpoſe con qualche tedio di

quell-"uſata inaportunità: Or’ia iron- .rà tante coſe: Che m: sò lo? Lo

ſpinſe” gli Angeli . '

E nel vero che gli Angeli v'accorrell‘ero , io , ch'e ſotto la.;

Penna hò Prodigj maggiori da regilìrare , ſenza pi-ir di leggiexi

mel perſuado. Maggior Prodigio ſi; nel Decembr‘e del :714“

@tando la prima volta il Senio di Dio li-portòper colà in Monte—

pelolb. Iva col ſuo Compagno. Uom fidatiffimo › un ‘al G10*

“anni'- della Congregazidh di Caſſano , che molto :l'avrebbe det—

ta, ſe non moriva: ed in Gravina glíaggi'unſe quel Sacerdote,

Procura-or' di S. Sofia , un’altr’Uom ,r che guida-ffelo fino al Fiu—

me; dove , ſe bilbgnaſse , prendeſse il Carro ne’ vicini Poderi

del Monifiero. Giunſero; ma diranno non fli meſtieri. Colà da

Montepelolb venuti aleuní` con pila Cavalli., per ineontr-ar’il noñ_

fico—Domenico, fiamfi. _trattenendo ſull'altra riva; ed eñlli.- di

. que
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@nell'onor nimiciflimo , ed anche per Occultare la ſua Vin‘u , a.;

rutc'i patti fè che tornaſsero allora indietro : e date appena quegli

.le ſ alle , benedicendo eſso le acque] s'apriron quelle con mara

vigl-ia del tutto inſolita , rimanendone aſciutto il fondo del Fiume;

di mezzo a cui, ſenza intoppo , andò egli di volo coi ſuo Gio

vanni , a vista .del Campajuolo dei Monistero , che tornarojn,

Gravina, lo raccontò . ` -

Quante volte l’aveſèero i Santi Angeli replicato un Prodi—

gio sì memorabile , queſto noi ſaper no] poflìafno: ma ben però'

ſappiam di -quell’ultimo , ancor~ viſibile a’ ventinove d'Aprile.del

172.9. Da Bari a Montepeloíb ,portavafi un tal Michele Morello

a trovar il ſuo Padre Giovambanista , che di là faticava in quell”

Tenuta: v; e perchè Giovane ſhiritoíb e robuflo . giunto al Fiume ,

palſsoilo coli’acque al pena : madue poveri Uomini di Sanchi'rico

affliggevanfi quivi , perchè temevano y lungo tempo aſpettando

che fi ſgroſsaſse . Michele allora dilà pafsato , lontano ſcorſe nel..

laMoncagna , che già veniva il P..Dornenieo; e fi preſça far'anib

mo aqua’ meſchini . che ſiaraccomandaíèero a lui: .avvegnacchè-.

lor diceva , l' hò io veduta-paſflar’il Boadano, quìndo eta pih—gon

fio., ſenza bagnarſi . Da ciò animati , ‘ſe l’abbracciaron que' po

verzelliñ, e pregavano il Padre di queſta.grazia *- Sì , flame allegra..

meme , lor diſse . ch'io ’Hifaròpaflarfènzm danno; m mi mi da” la

-wflra fede di non ”cui heflemmiare , di nonfar male} diſpeflb racco

mandare-i di cuore all.: zum-,15m Vergine 2 A tutto‘ſi offerívano elfi;

e con lui genufleſſi dall'una banda , e’l ſudetco Michele dall'altra

viva, incominciarono a rec—ita; la Corona. Nel recimla, sùz,

diſse ,, audi-:m . che la Corona-la firm-em per la 'via : e dare-larga.;

prender le punte , ad uno della. ſua Veste , all'altro dellaſua (Lin-'

ra, dicendo, Aflcrmte-vi quì; apriffiiargo il gran Fiume percui:

ti Tre : Con marwiglia inſieme . e ſpa-vento , dicea narrando ii ſode:

, to Giovane , tantocbè miſi abb-131mm” gli occhi .- e giuro d'aver *ue

dm il letto del Fiume , fino in fondo, allapiem ,,. sì- larga, c "em, che

nè. ”fina , nèfaxgo ne riporteromz

D d z CAPO*
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CAPO OTTAVO.

_i Sila tenera Divoſſzione a Gicsù; Amor ſuo

ſervidiſſtmo verſo D10 , e Doni prodi..

gioſr di quest’Amore .

50 l.

Amor doluffimo di Gſm} .

ñ 'E gli Angeli ſoccorrevano il P. Bruno, molta pi‘uſavorivalo

il Rè degli Angeli. Ed egli coranto amavalo da fanciullo ,

che dicea , vivo , o-morto , di voler-’eſſere turto ſuo; amarlo fer

vidamente . o- morire. Senſibilmente, per la dolcez’za de’ſuoi

affetti . alſuono del Nome amabile diGieslr, tutto ſi rallegrava.;

fin da Novizio . (Dandocon grazioſiſſtmo Panegirico , dentro la

noflra Chieſa di Bari , ne magnifico la Soavità , sù quell’Enigma

del Sacro Libro de' Giudici, (r) De Forti egreflîzefl Dulredo; nol

Tè 1 ehe ſempre a capo ſcoverto; con proreſiar‘a tutta l’Udienza ,

di farlo Per grande oſſequio della ſua Gloria , e per compenſo del

le irriverenze’ degli Uomini all’Eccellenza di quel Sant-ifflmo No-~

me . Con ogni pompa‘ di ſacro culto ne venerava' i Sactatiflimi ac

centi: sl lo portava impreſſo nel cuore , invocandolo ſpeſſo con;

gran fiducia ,- che non parea , che ſenza di eſſo form-ar giammai

ſapeſſe un reſpiro .- ‘e’l ſuo Nome innestando s‘u quel gran Nome,

laſciò memoria ſcritta di sèÎ che tanto caro gli era Gicsii , e tan

to eſſo caroa Gies‘u . che però s'appellava da quel Vocabolo , Il

P. Bruno di Giesù Cri/?o .

Come accoppiava Nome con Nome` . cos‘i forzavaſi pur

d’uníte per finezza d’affetto Cuore co‘n Cuore: Dfllcíjfimm Jef!“

fit ſemper in corde mea; avendo ſperimentato aſſai bene , ’l’4’ r Q’Wì‘h

Jeſus‘ adcſſ , omne .Bonum adeſi . Ardeva _però d'un’anſia focoſa di'

tntto entrar nel Cuor di Gieslr , per quindi trarre nel proprio

Cuore qualche ſtilla più dolce-di ſua Bontà; deſiderando di quivi

far ſua dimora , c tutti colà fermar’i penſieri , e tutte colà quietar

.le ſue brame : 7J: tupio ”num , idemque eſe tum Cſm“flo! Dilet‘îzsslmeur

' 717-‘ Il!

colui:- 14-142 ñ- ,

. o
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Libro ”ga-'capo VIII. 2:3

bnibl , 6‘“ ego illi . E quaÎlto però mi 'piace quel-Detto t Mens mea fb'.

lídara in Domino :fl ,` á* in Chrifiofnndata! Chiamavalo per vaghez~

za L'Amato ſuo : Soſpiravane ardentemente Di , e notte , la preſen

za , la familiarità , l'unione i più non bramava ne’ ſuoi reſpiri

a Gieslt , che dopo quel ſuo amare , più ſempre amare; chiaman

dolo ſua Dolcezza , ſua Carità , ſuo tutto il, Bene deſiderabil-u:

'Mea in tenebris- Lux ; Jef”: meu: , (è' omnia ;ſiccome a Nobile Gio

'vanetta ſcri—vendo.- G'ieui Crlfio , diceva , ſia tutto, il ſuo Bene , e_

tutto il mio ; ſenza *voler’amendue altra‘amore z che'l «fi-o.

E quella deſiderabil preſi-.near , _che contemplavane ognorpiìx`

‘intima ,* e quella dolce memoria , che rinnovavane in ciaſcun’ora;

’e quella fame pih ſempre avida de’ Miſlerj della ſua Vita Santiſſi
'ma ;ì e quell’impegno d’affidua imitazione di fue Virtit., e delle;

ſue Pene ';~ e' quella ſituazion delſuo .Cuore continuamente a’ fiam

chi di Criſloñ; e- lo sforzo-di tutti gli affetti ſuoi di nonpiacer’ad

altri . che a - lui ; anzi di ricercar Pill ſollecito, nuovi modi pile

ſempre per pit‘t- piacergli ;› sl veramente accreſcevano quelle ‘coſe ',

gaudj pi`u~ ſemprepuri- al ſuoSpirito, efiamme tuttor pih vive-_g

all’incendio , che ſpeſſo n'evaporava in quelle ſcintille: Mi pare ,

che creſte in me l'Amor di Giesù : 0’ G'iesù mio , deb ſempre così .0t

?imamcnrc .- Gſm‘: nel *vero e’ cariflìmo all’Anima mia:- Kitano più vi

cino di Giani Cri'flo . ?Jaiione del mio cuore_ col Cuor di Gicsù… 0 quanta

conſolazione e’ la-fiia In Dcoſeſ” mea .’i Molto dolce mean Gia-sù ; ed an

che con dalaiflìma lagrime . O'qyanto G'iesù m'è dolce , e [cave ! Pertan

ro non mi frolla-[ò ”tai da lui ; con 1m' 07'.”de , con lui camminando , con

lui corfeſſando, con lui preditando, con 1m'- mangiando, ‘con l/u; dar-r

”tendo , con lui 'negli-ande , con lui facendo :atte le coſe . I” tutte le_

ánfc Operazioni _bò detto aG'iesù: Veni merz-m: TuSocim pci-rgrinatia

m': mea 5- Fortitudo mea , @r rcfugium meu”: a: 'Tu a ,..z

All'amor fervidiffimo del ſuo Servo corriſpondeva benigna

mente il- Signore con ricca ſhprabbondanza di ſua dolciſſima carie

tà , di‘grazie , e di conſblazioni celeſli ; affermando talvolta egli:

medeſimo , che’l Signor lo. trattava per ſua bontà: con troppe Ca—

rezze . Che più oltre il degnaſſe di ſua Preſenza . può-parer , che

io dican- le ſue Memorie *r benchè in ciò nulla intendo 'di diffinire…

Così noxò ne' cinque diM'aggio dell’Anno r7! 54,2144»- mibi plao'

E“, e'? come: ,- da* ſocia: ]efnr !. Così ne’ ventiquattro Gennaio del.

172.0. : Cini/li me preſi-”tia t”fl‘ ſalatur ,i da* roborat : quematlmodum

«'2' uccidi# exaélis diebus in- fixcurfionibm mois . ſpfi Gloria . Così nel.

ſegua:[11



214. Vita .del P. Domenico Bruno

n

ſeguente Admin. Aprile, Ferrari-r d’altra Ferranti-bin naro ſmi.

li :. I?” I”: ,die fmoiffimè ?gli .MAGNUM Mit-figa: merry W

rem igm . .

-Di quelle Corriſpondenza occimñifflme ci ,dan for-ſg algmj ſs.

Em (di Qhè I'ò dmn) 6" Hand del Sacerdote-già. moribondo,

e ſoccorſo ,nel Calice ,ſull'Altarez Ma in Caſa dell’Areipi-:ete in,

Diretto altro ,ſeguo n'apparve nella .lira Camera . In qualche venc

razione v’ ha quivi, '.un’amichiflîmo. Crocififl'q .di Legno , e di—

convi la Coroncina ogni ſera `delle.Ping-heSantifiìnie 4161M.

,Talvolta di buoni mattino , .fuor _del ſuqſplito, uſcito di. colà .den

tro il Servo ,di Dio , ,_il videro tutto, acceſo nel volto, gridando

forte ſenza (piegarſi. come .chi nonporeſſepiitcontenere .l'impero

interior .delloSpirito :- Non-{ì Può M ;Habitat-quem Cam” 5, -chfla

(5mm è ma:. di Paradiſe , Dal, che {cadauno-fue CQWCſCſ-Q,

che’l Signor con. dentro orafi a nel. fcdcle ſuo Servo con Dono

ticolare *comunicato: vtanto pi .o .Che baritono» :partito egli»,

Orſola. la Cugina dell’Arciprete. vi` [i ſe,ka ſollecita edubz

.bioſa ;. e _baciare le Piaghe _del Crocifiſſo ,, le trovò fuor del ſolito

piu vivaci; col Sangue , già ’pr-inn ſmetto'- .ed Oſcuro . con mara

Lviglia pih vivo` allora-tobrillante, .che ;ra _poco di nuovo .lì ſcolorò.

_Più .ci jaffermain `quello,.penlìerola Divina Loquela › cche-a

,lfiflruivm Talvolta .con efficacia.. ne‘ ſuoi ‘Viaggi , al lo ſcorſe_

dicendogli , Affari-t i paſſa; chesraggiunſe affrontando › CSOMCr-ñ

ri un tal'Bellegi-ino , ch’ivane, , ;dapiiiann-i non conſci-'ato, tor

bido . e diſperato…,di ſua ſalute . Bi‘ua volte-.ancora .con _voce chiara .

Perchè .foſſe magoaoimo nelle impreſe , dicevagli Dio, nel cuprer

Jo flò teto . Era tutto ſollecito` nel Collegio . no' Giorni eſtremi

del Carnovale , quello _dell'Anno ultimo di _ſua vira», per uſçir

kpredicanelo per La Cinà-t: e muochè piovoſo quel'tempo ,` fà. con?

vocar. la Proceſſione., con veemenza , con inquietudine ;. anche

con qualche inf-.tdo de’noſh‘i Padri, per-como de’llçAaramoffi-I

Solcnni - perchè altro ~ in quel tempo non ne capiva…) - D0?? '3

ſanta Morte di lui . alloralì capì bene` il Mállcro: quando nc dl

ciaſſette di quel Febbraio , Venerdi precedente la» Alagnageſxmar

fi trovò nelle Noce-del ſuo Franceſe, ch'al-*93815 "RHO-"91.5351“.

Altare il Signore , ch’avoſſe Zelo in que’ Giornidcll'onor ſuo 3

M‘a dit, ;araya-,fl dans le tres-ſaint: swamenr- . Meum per boſe-u

dies zelabis’ honorem; e je. lefairay amateur le fbín .

Lhc forſe nel tanto Servo di Dio quella dolce Favellía :lqu

` e l*

--.._ó/ñ ~ 1—.
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ſenſibile' 5 d Ìblö îñterîorlflenſé. MIÎanihÎo, lmèlllálbile e tuttii

ſpiritualiffima , quello, ‘ehi fiuë-fiſzerloè z fuor di; lui mio! Vel

la, che"nói ſappiamo* , è ci'basta z. che ih unmodo, 'o in un'altro

fl: afltí frequente… Tra‘ ſe- più ame, üò-flíeríc- 'all’una pih-ee*

lebr‘e , ’ſcritta nelfldio'maerèörllá OÌMBÎE, ñe 17:53 , infinò

degli Eſercizi; Spirituali“, ch'è tîaööuniiì Latine ſli‘oña ccà#

` 8- Orrobr. 172.3; DM, “Cbflfl‘a è (zo-zum… Domiueyíqcla Audit

Ser-w” tum. Ipſe verde-{Metz

l.- Lasz a* fat. pfadvlññaüs' qikfilquil‘jiötfi ;- ih mmm red.

*ocean: Maxima illav , quapro ipfir age, 'ü' PWD, Uffa” *4

l 2.'. BI! Frozen-toe ”è fil” a‘üflei‘ìü i; máfiídüeqîì dirle-'ik z. il! l’36 ſem-j

rfai .. - ’ ì ‘ “
pe“ 3-.. iſa/‘drm te" flìrli‘itìîeì-”lîfe‘j-eam db :IM-‘76qu ;1 qtltwrddrfiodumñ

a- ego ipfi's ignbſt'd i” tm-tmzxmìñ Orbé 'r ' '_

4. Elio diligentÌ’OP in Eia'mñie Mgìële'írí tired-'Hſnììlítaìem ;1 til-f

i”: quidem ’n‘erflîm Muffin-t .c -

5‘. Ne tanti` fac-l’as: Scientìa'ñr ,v Alt-fin‘ &apra-”tizia i ?Mais

@le/lim, a* Calefl‘es ?Tm-ten q'nmſ folk dÎ-Òitèm ”furia-nt'.

6. Bend‘ ſaflidi'in otáriíb‘ui ;z qflbniáhì brëvix>fliórñáffis e: :' atqmñ‘

ddea teipfilm. dei Mbrt’eh to’mpai'iî‘; ”"e tes :Bi-35mm” >MDMÎ4Î'.- '

7.. [rerum dico Mir", nie‘ ſi? Mint’roxìim‘s-”fluire-,u fòd ”della nel

fim’per tibi‘dixi ;. peſci-timidi ítñürë‘Römqm UGÌ‘flÌJf! a Rom

Nel? che; due e‘oíë ſon' dä @legzrſ L’unañ-,x che quel Viag—

gio d'r. Ronn'. il~ fe'c'e- pdll’egiîinándd nell’AánÒÎ-Santo ;z accoman

gnandpfi. a lui per via il; Signore» come di quà‘chiariffimoflappárda'

L’altra , chev` lì fu queffa ,a- pceq’uantozle.ſueMènaorie-ne dicono . .

la primaRivelazibne-. ch'eg'liëebbe', dellavicinañMoi-ce ”Cl-illo;

ma forlì; non-gliſyiegdínè il‘ Giörnoa nètlÎAmnozr e flrparò-eeró

rifflmo~ avviſo- De Matthew-ventura',- com'egli'poi più vo‘lce

cennava 'ne’ cinque anni, che ÈPÎÎVVi‘Ca

l; ll’.

Zmor grande alii: Naz/‘tira díGìkgñ'.- _

DIRepartìcolarí Miller” li dímöſl’ravz fin‘g‘ula‘rmen'tìe p‘îb’ cene;

ro nella. V ira Santiffima‘ di Bleed ;' del Divin Sácramento .

di cui s'è detto‘ p per eonmrdella Celebrazion della Meſſa 5. e della

Natlyità, e’Paffione, delle quali alcun poco fi convien direz

_ ` ’ Equanz

z
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E quanto alla ‘ Natività del Signore , queſto era il Miſtero , cho‘

`pih volexa ela’Suoì venerato . con fervente apparecchio della No.

;Vena , .e- ſacro racéoglimenco di quella None; coll’Unìone da...

eſſo .chiamata n ſolidum ,deÎ pi‘u Zelanti Eccleſiaflici ſeco , neuv.

ferir'al ,Santo Bambino tutta la loro Vita . ed induflria ,in benefi—

zio Spiritual delle Anime, ad ogni collo , cſenza riſparmio di

qualſivoglia ,ì e [lento , e pericolo : oltre quell’Unionc di tutto

l’Anime , ovicine , olontane , da luiguidate ,- che volea congrc

gate nella Spelonca , e qui prostrate ad adorar'il Verbo umanato

collo sforzo pih intimo de' lor cuori_ .

.-t Sembrava però ſovente importunp . canto nel racçomandar

dapertutco . ed a voce', e con Lettere , .quella Feſta ; premendo,

die ancor‘in Caſa i Maggiori n’istfltiſſero i piccoli Fanciullini r

guanto nel raccomandarſi egli fleflo,. che gl'impetraſſero dal—Di

vin Pargoletto , le «ſue Virtìt , le fire Fiamme , la ſua Benedizio

ne . Affitticavaſi d'eccitarne ſollecito ,_ in tutt'ib‘uoi ardentiflimzp

la pietà. e ſpecialmente nella Congregazione de’ Nobili: ove;

già , teneriffimo ne’ Sermoni , talvoltache ſulrMiſlero/prorupffl

.a piangere , ,mofl'ene a dolci lagrime ancor l'Udienza . _Negli al—

ti-li poi {ludiavuſi al più poſſibile di flerpar…l`ittſolenza de’tanti abu

ſi, che -fi nfan commettere in-detr‘o tempo; bramando, com’ei

diceva , d'aver più Corpi , epocerſi trovar‘in tutt’i Paeſi, ;ſgri

dar ’cosl fatte ſcostumatezze; come ſempre facevalo per Città‘, nel`

la ſera ſul tardi della` Vigilia , predicando _ſull-’obbligo ſpeciale ,

Sh han tutti di ,ſantificar quella Notte. ‘ v - A A.

" . Riprovava pih oltre , ſeguendo in ciò il pio Sentimento della

S. Madre Tereſa , il-'Costume introdotto ne’Sacri Giorni'di nolo

ſe , e freddiffime Cerimonie . ’QQanto a se , rifiutavale a’ ſuoi Di

vori: volendo , che gli auguraſſero quelle Feste , nella' Grotta.»

Santiſſima di Betlemme , a' piedi di quel Divino Bambino , da cui

ſolo~ diçea ſherarle buone : cosl anche offerendoſi di far’cſſo , Con

applicar nel Di Natalizio una delle Tre Meſſe per la ſua Gente ,

perchè de’ Suoi 's'.avveraſſe quel di Gies‘u :- ,Alia qnos dëdtfli mihi s

"o" Pì'dl'di ex ci: qutmquam ñ E però ſuggeriva ,- che tutto il tem

PO › Ch’uſavan perdere in‘ quelle inutili Cerimonie , l’impiegaſſc

l'0 con profitto inque' Giorni nel preparar'al Divino infame i lor

Cuori : e quanto alla Carità Criſtiana , questa l'eſcrcitaſſero ne’ lor

preghi. (mi egli faceva per- tutti effi, eñcosì a due Secci-_doti ;.Feflor

bojcr Muffins” .Dies premi”: ab Nnmine Infante ſum, cùm lim-ai , qua

‘ lc:
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le: o” illorpercupitis .t ab: quo enim Pmflolemnr tale: , m1; ab Ipſo e, K

ln ordine alla Divozione ſua propria , coſe particolari non.;

;ſi ritrovano ; ancorchè ſempre ſi preparaſſe alla Feſla con divoriſ

ſima ,ñe .ſer-voroſa Novena , quale la celebrerebbono gli Angeli .

Eccettochè talvolta ( e fit in Maſſa , l'Anno 16”.) per moderar

lo quel ſuo prudente Iſtruttore , a cagion de’ ,dolori delle Giunta.

re, più non volleconcedetgli per quc’Giomi , che l’aſienerſi de’

ſoli Frutti , recitar nove Pater in ciaſcun Dl , far nove Atti delle

Virth principal-i, -e nove divore Viſite al SaCramento . Come poi

nella Feſla ſi diportaſſe , in cui ſu molto , che p’ur poteſſe ne’ ſuoi

dolori , celebrar la mattina tre Sacrifizl , egli lleſſo in quel tempo

ne fè memoria; Tranſaó'la Noi-?e m'l pro *uh-ibm potui , praterquam.

afferra Deo Infanri dolore: mea: gravijjìmor: M.-ditationem feci , ut pt*

tm’ , in Lelîo , Ùfrut’t‘um non collegi : collegi, ut mihi vide-:ur , ,in

m’st Samficiis—Miſſa . Frutti poi eran queſli delle Tre Meſſe . Nel

la ſua prima ( In qua , diceva , jucundé lacrimatur ſum) il ricavè

dalleparole dell'Angelo , che diè Segno a’ Paſlori del Nato Dio;

(1) invenieris Infantem , con quel che ſiegue; determinandoſi ſer;

mamente di eſſere , Infatti fimplicitate , Òfimerirare ; Paupcr , ”z

maximusPaupmatir amator ; Humilis corde , e’y* Humilitatis amino.;

Nell’altra ; di pill-operar , 'che parlare-5 e tenerle ſue coſe cotanto

occulte , come appunto la Vergine . In Cordeſua . Nell'ultima.» 5

metter tutta l’attenzione , ed aſſidua nel ſenſo delle Parole: (a.) l”

Mundo erat , Ù‘ Mundus per ipſumfac?” cſi r é‘ Mundus eum-mm co:

gnam: : In propria venir , (É' fui cum non receperunt . '

Dopo i tra’ttenimenti della Novena , non ebbe mai per tutta

la Vita , Giorno pill luminoſo di quella Nocte -. Talvolta che:

giunto tardi ad unLuogo › predicò nella ſera della Vigilia . tutto

fuoco o a gran voce , per ogni ſlrada , ſul grand’amore d‘un Dio

Bambino fatt’Uomo r ſulla durezza delal'lngratltudlnc Umana-..5

ricuſata la Caſa del-l’Arciprete , in riverenza di quel Miflero inef

fabile , a tutt‘i patti, digiuno`, e freddo , e fianco del ſuo Viagñ

gio di tutto il Dl , volle giacer la notte-dentr’una Stalla . Dopo

girato intorno per la .Cinà , proſeguiva prostrato nel ſuo Colle

gio , e dinanzi al Santiffimo Sacramento , almcn tre Ore d'imma

bile Orazione , fin ſovente a paſſata la mezza none.- gittava qui—

vi , com'ei diceva , ogni Fieno di Vanità , e di Superbia’ſorro,all'

umile Capo del Pargoletto Giesù : gli prometteva ferma oſſervan

ñ E e ñ; Z* .

(1) Lut- z- 12-. m. (2)10. r. lo. ó“c.
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za di qualche particolare: Vinix :- ed invitando”. cdaffieltandolo

a venir‘ tuno all’Anìma ſua , Cm tuffi: Wn‘utibìcszfuis; accende

vaſi allon di. fiamme pìhvivc ,. ſiccome. in tutto ilſDì Precedente ,

Magm’s `.. d* ardentlflìmi: defideriis., a riccycrl'o-prcsto dentro il ſuo

cuore . lndi ſi- rizìrava. coramo fazio‘, che ben pi‘u volte ſacca ſc..

grera mcmonjia,~ efl'ctgli. quell‘aNotrccorſá lietiffim_a~,. Non/ing,

ubmfmflu 5 non [in: Spirit” dulcedine ;,iu rebus Più, mm Infanteleſu..

5,‘ III.;

dm”grande alla anîón del Signore ..

I ‘ ,

income_ nella ſua. Naſcita', c- nella Vita) öramava ſcmprc díì

Se pofl‘cdcrcGícsb-,, conñ tutte le ſuc_Virtì1 , nel ſuo cuore ; così

anche forzavafi'd'ímicarlo ndla ſuañ. Sacrariflìma-*Paffione =- Opera”

‘ÎIÌ'SMM ”ambo ,. fat omnes indnm Cbn'flì Virmnz. qua-‘marine in...

ìpfiùr- Pàflìòne. triumpbanr. @ehm era; lo Specchio-di sjmìglianzz ,.

da più' daprcſſo uniformarſi conCristo ;. e ſpeciaiìpemc in‘que’llu

Tre Coſe' , Gh'ci rivelò~d`av`cxt {Empm amate…- ,. alla B2 Angel'a da.»

Fulìgno : Grana‘íffììna) perſe-mſm”, e’cmtinm Povertà r: grandiflìmo,

perſe-mmm ,z e cantifmo Diffirezzo -.~ graisdzflív’nm -pnfc"ttiflìmu~, e con*

tim-o Dolore .. Ma ſoprattutto:dall’Amorſùo nella Croce', dà quel

ſa Sete-,7. da quel ſuo Z‘clo~, prendevacgli lo Spirito. e l'incentivo’,

per gran Farc, e Padre in prò del ſuo .Proffiino :rPra Am'mabu: nihil ’

na” again“, nihil. no” Paci”, pro qpibm-ñ Chi-:fin: tanta‘, (regia, é"

fam” efl* ..- ’ ‘ ..

‘ì Ciò ch'Imîrazîonc accennatoz. ch': dìtcm- dègÎi’ sfórzí del"

ſuo~A`morc z. Pro-fondamenta ëavcaflampato nel cuore. quel tene

ro ſémimcmo diz’S; Bernardo: Mago- Crucifixi: ”temp-am` ex

”manuela-t 5. e però: firmo era, nel ſuo-Propoñto-fl Non n/Pirabo,

”eqye cogitabouliud , m'fi lefmm ipſnmque Crmfiírum; Eſìccondov

che s‘hà dalle ſue-Memorie, s). vivamente l~`avcz ſcolpitov nel Cuo-ñ

re , che fl'avaſi; nel ſuo. Cuore Gicàìr, come neL filo. Sepolcro 'a per‘

ia rimembranza continua 5- e’l ſuo cuore ſepoltoin quel di Giesü :

a? piedi del‘ Crocifiſſo- ſuo Bene; . o fcrmoin` Caſa , o-víàggí'ando

per le Forefie . tutto-Dì col ſuo Cuorcvivca Iigato-, nell’affiquo—

penſierov delle ſue Pene .- e a. dix’in brievc p non reſpirava cglf dl

giorno , fùorchè' 9 pen tenekczzmd’flmorcu -ncllc Piaghc ſanuffi

mc di Gics‘u 5_ ;ſe :mi la non: mcrrcaſl un pocoa giaccre-, che;

con
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-con Gics‘u reelinato nella-j ſua Croce . ſ , -

F`u ſua primiera, ed antichiflima Praticadi quefla-divoz’ionej
.ardentiffima , quell‘affidua Meditazione d'ogn'ora › ſpecialmmtſie

più lunga ne’ Venerdi , ſull’Orologio cdella 'PaffioneCt-isto;

cotanto da lui vantato , -e promoſſo . che’l fè comune .anche a" ru_

flici Contadini; .eda luifin da Giovane sì gradito , -cÎ-hedi tune {e

ore .di tutti gli anni della ſua Vita, :non ‘f`u mai ch'ona‘ibla ng,

preteriflſe . Poichè .non ;ſoloſi rinnovava ſpeſſo sù quello; ma dj

pi‘u vi tirava co‘flantemente l’Eſarnc_particolare ne‘ Venerdi. S'avea

prefiſſa la -Penitenza -di traſcinar pi‘u (volte. la lingua, ‘ſe foſſeglj

mai 0ccorſa,per‘gran diſgrazia , piccola-negligenza in queflo Elèp.

cizio'. "Per io'ſonno breviflìmo della nome , 'Preveniva le Ore cor

riſpondenti; -e eli-giorno le anticipava ’ſollecito ..quante volte to,

.meva d'impedimenti : fermo, che mai :per -tutta la Vita , ;Infet

mità , *Viaggi , 'Fatiche , e tuceel’esteriori Occupazioni ,per niun
conto il doveſſero ſrastornare da guesta ’ſua -dolciífima 'Pratica .v In

.che modo ‘l'uſaſſe queñ’Orologio, -e -ñcon quanto-fervore, `e911.,

quanto prò , ciò meglio ſ1 Potrà leggere‘nel ſuo Metodo; e quì

.ſol ce ne dicano que’ſiioi giu-bili: Deliciaz mmm-e 1'” ”edit-indi;

compendio Cbn’flv‘ dolorilms : quo: , Super-is grafia , ſmgulii bari: Oi,

deor meditari mfinefrnäu; . . ñ

-ñUſava inoltre »le Stazioni- ogni giorno , 'e dinanzi al Santiflìó‘

mo Sacramento; ma più lunghe nel Dl della Solitudine . *Oltre:

poi l‘apparecchio della Wareſitna . :in Sante 'Meditazioni pi‘u aſ

fidue , in- private Mortificazioniyiùdùre; conſempre a’ fianchi,

com’ei diceva per tenerezza , '-Giesd Cristo m’-8p_aſimi , ~e nella.;

Croce ; e gli 'Angelidella Pace, -che'ne piangevano: --dopo ciò',

non pareva' egli più d’eſſo, ne’ Tre‘Giomi-di Tenebre, e __diSe'

polcro: e in quel-.ſilenzio , `e in'quellecomun’ilagrime . 'occupa

vaſi tutto in Contemplazioni, cd in Vilite;,~,genufleſſo di giorno a...

'piè del Signore , “genufleſſo di notte nell'Oratorio , dove 'ſi con

ſervava la Sacra ,Piffide . .In -quel gran Triduo che maifaceſſe il

ſuo Spirito; e -quanroſcambievolmenre il Signore‘anche a lui bé

nigniflimo s’inchinaſſe‘; questo il 'ſapeva egli, e Dio ſolo ; '-e me

moria ſcarſiffima -ne laſciò , comequella, -e’qualéh'altra di ſimil

grazia .~ Toto-bar; ſarerrimo Triduo tanto ſum ’gaudxo (Lclefii *delibutus ,

tantum fan/ì in Meditatione pan-:rum Cbriflipietdtem , ‘kt mb!! fiapra .`

In sì gioconde meditazioni , e dolcezze , tutt’era in-anſie di

trasformarſi , fin quanto gliene c‘oncedeſſe l‘Amore , ,nelle Pene.;

' E e z ' più
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più intime del ſuo Dio; ſicchè poreſſe dit-'ogni giorno, ſe non.;

già quel fortiflìmo , A”: [mi , aut mori; almen-quell'altro , A”:

compari, aut mari. Sit qucflo piangeva ſempre Dl , e notte , per..

quanto n’udl d‘al Cielo un'Anitna Santa . Predicando la Paffionu

in Venerdi Santo dentro del Conſervatorio di Bari, egiunto al

paſſo della Guanciata di Cristo; tal’egli fi _ſc-*tried ſul viſo uno

ſchiaffo , che ne reſlò ſoſpeſo alcun tempo, ſiccome afl‘orto, e fuo

ra di se . Talor chiedendo ad un divoro Arciprete della materia,

che più ſolea meditare, e udendo , che la Pafiìon del Signore ;di

modo ne impallidl al ſolo Nome , che parea la figura d'un tra

mortito. Quanto poi praticaſſe d'aſpro,e penoſo, oltre le Peni..

te-nze, che dette abbiamo , per farſi quanto più fimile al Crocifiſſo;

altro in particolare non ne ſappiamo , fuor la ſula Relazione,~

che ſiegue , dell'Arcipt-ete D. Giovanni Fioni , altrove da me ci

tato con lode , e~ di quel Santo Ser-vo di Dio fiato già molti anni

confidentiffimo . › ‘ -'

Dopo un diſcorſo tra lor divora ſopra la Paffione del Redento

re,il volle ſeco Compagno nel. ſuo Viaggio da Sannicandro a Mon

tepeloſot Ivano per lo Boſco di Grumo ;dove , alquanto ſcoflatofi

l’Arciprete , immaginando il. P..D0menico di non eſſer veduto , fi

ſpogliò nudo : e gittatofi dentro d’uno Spinajo , prettamente per

tutto vi s'agitò. Non mai ardl col Servo di Dio di moſlrarſene in

teſo quell’Uom prudente: ma nel ritorno , e dopo più giorni‘,

s‘accorſe ancora, che quelle Spine l’avevano aſſai benconeio ed

infanguinato :~ poichè, chinandoſi lÎUom di- Dio a cert'acquat,

nell’appoggiar-a terra il ſuo braccio., ſcuopt'iffi alquanto , e com.

parveto le ferite : indi a poco, nel dipartirſiñ :t Toritto i inginoc-ó

chiaroſi a riconciliarſi con lui, ed abbaſſando per l'aſſoluzione il

ſuo capo, altro ſangue , e ferite ſcuoprl nel Collo. Le quali ben_

dimostravano quante foſſero nel refiantc del Corpo le trafitturu t

ſiccome a noi dan molto a penſare , che fuor di numero aveſſene

PFMÌCUC Penitenze conſimili a noi ocCulte ..

‘5’”

Suo fervidzflìmo Amor di Dio*

L’Amor di Dio fervidiffimo, di che ſempre avvampó il nom-o

Domenico, non mi ſembra , che dia più luogo a’ Diſcorſi.,

* dacliè

…—ſi’. _._ó_ -ñ. ñ_
.ññ\_
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dachè non mai può meglio riſplendere . che da quanto ſe n’è gli

detto finora; eſſendo tutte atteſlazioni della ſua fervida Carità ,

guanti hà Capi e Paragrafiqueſh Libro. Pur qualche coſa ne con

vien dire in diſparte , perchè non-rem s`u tal materia , vota . e dì

fçttoſa di quello Pregio la sì vaſi-1 Leggenda di ſue Virtlh

Soleva egli nel primo luogo. con tutta uniformitad’ubbi- ‘

dienza , glctill‘ſl tutto alle. Diſpoſizioni Divine ;. con gen'eroſo , o

totale diſtaccamento da ogni ſuo privaco intereſſe» particolar ſen

timemo , natural genio; benchè Zelo pur foſſe del Ben dell’Ani~

me , o fervor delle proprie. Divozioni . Dio ſolo cercando in tut—

to , e non altro , forzavaſì di ridurre al ſuo niente ogni moto di‘

propria ſua volontà ;indifferente , non con prontezza ſoltanto

a qualſivoglia Ordinazione del Cielo, ma fin con tutta la conſola

zion del ſuo Spirito… Quindi., dopo aver fatto dal canto ſuo tutto

ciö che stimava conveniente , restavane allor sì cheto, e ſereno, ſe;

anche ſe gli ſmarriſſeroi ſuoi diſegni, come ſe qualſivoglia di tant

te‘lmpreſe a lui non ſi apparteneſſe pi`u niente ;ñ anzi davane ancor:-~

ſua lode aL Signore , dicendo , come già. ſcriſſene ad un Canoni

co, in coſe alle Congregazioni avverſiffime : Bencdftt'o Dio‘, ñfi’n-z

zola cui o permr 10m , o 'volontà non accade nulla, nel. Mando.

ln-questo però '.'egliava ſollecito , di non mettere per alenna

' ſua colpa ,,. in coſe ſue , oñpur del ſuo Profflmo , un menomo e leg-

gerillimo impedimento ;.,e d'eſeguir‘ prontifflmamente, quanto

da lui voleva il Signore , o conñLumi .e Divine iſpirazioni 5 delle

quali affermava di pihtemere , chenon-de’ ſuoi peccati medeſimi *,.

o,pi`u chiaro _ſpiegatoſi colla forza di certe ſtraordinarie Locazio

ni i, delle quali talvolta ſcrivealìcosi ñz' Srudcbo non algmrdcfeere , feci

audi”, quae-Deus loquutus tmquam mihi efl , axqm adeo loquitm* in di”.

E“ però tutto giorno ſegli offlriva: Nonmea-, Domine , *volunm ,

fed ma fiat. Domine , quid m: *uiflfacere ?pm-am: ad omnia ſum.

7'” ,` Domine ,. ſuggere- , di* ego, exequar . Z); jumentrmr fafllüſum.;

apud te , di' ego ſemper rerum , ſemper , ſemper . Equesta sl piena..

Offma , e. pronta diſpoſizionedi animo -, altro mai non mirava ,

che la ſua Gloria: Omniizo Deo fermava, [blùm ut ill: ſer-aim” . M.:

xima in boe mlt-pm -. Omnia , Domine , propter. te . Ecome ſcriſſe»

ne a’ Sacerdori di Bari , per conſolarſi con veſſoloro, in tempo di

contradizioni ben gravi : Eli Deus in [ſi-agi ;.- ipfiquc apt-'mc‘ confidi 2

(F' me , Ù' 'var non mfiipfius Gloríar'velificatos', atque ad” 'velifimri -

Però altro non v’era ne’ ſuoi affetti, ene’ ſuoi penſieri, nè al!”

nc a
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nella ſua Lingua e nella ſua-*Penna , che ſola , e pura la maggior

Gloria di Dio 5 ſuo reſpiro facendo guell’aureo Morto di &Igna

zìo , Omnia admgjorcm Dei Gloria”; e ſua vita quei Detto di Gic

s‘u Criſto: Egoamem non’qulro Gloria”: means .

Siccome poia Gloria .di Dio , luttOCÌò .che operava , ſempre

ordinava; così ,anche grariffimo in ogni tempo , …ſolo a Dio dava

Gloria ,dell'Operato : e ,perchè tutto il prendeva ,..e riconoſce”;

dalla pnriffima 'Benificenza Divina; Dì , e norte offerendole il

ſuo tributo di ricche lodi ,.e di benedizioniſoaviflìme .non. avea ,

fin ;cogliUomini converſando , nè più frequente , .nè pi‘u ſoave.:

Mottogalle, labbra ,equanto quel bei Saluto , .Deo Gratias. :E ſe *oo

[etc ſaper di mc qualche coſa , ‘diſſe anche a' ſuoíRufliciCongregari,

eſorcandogli , ad eſſere grati a .Dio , io flmprc dico , e ſempre-ripe

to , c pur-?vorrei più ſempre ripetere , Deo _Gratiar , Deo Gratias, e fia

Per quanti ſono i miei p.: I ;.cbe -uò facendain quelli Paeſi , *vorrei pur

ſempre tomaia dire , ;Deo GratiarnEcosi nel_ privato , così nei pub

blico , ~ eccitava_ pertutto sì beii’aflîmo , “per' le Ville , pe' Campi,

fin ne' Viaggi ,1 ſpecialmente ne’ tempi delleRícolre , onde tutti

.ne _foſſero grati _a Dio . Molto più adoperavaſi ,col .ſuo Zelo nel

.tempo.,de’,Bcnefizj Braordinarj . ~ tocca nti generalmente nella Ciu‘a

la pubblica l proſperità ,ſe ‘l’abbondanza : .non ‘ſolo allora i Suoi

Congregati , `non ſolo in Chieſa nelle Solennità di concorſo , ma

;ſovente il gran Popolo nelle Piazze , jncirav.a.conl’rediea ,.e con

_Te .Dc-um , ad,un vivifiìmo rendimentodi .Grazie ,3

.Tuttociò procedevada queil'Amor-e , .che nel, petra gli arde

,va veementiffimo; amor ‘tutto di Dio, e tutto per Dio; percioc—

..chè .ben ..diceva , che fuor'di Dio , .non v'hà coſa mai degna del

.nostroamorez In ,Meditation Amarishaeunemerpgztatmmcr-nd::5

mera DCllm nempe nihil vonnrjno elſe, quod_fit dignumamzu… Jn Dio

però riponeva tutto il ſu'o gaudro , tutta' la .ſuafiducia ,- tutto il ſuo

Bene. Di Dio eran ſempre ripieniiſuoidiſcorſifamíiiari, Je..

Prediche, le jnſinuazioni , le Lettere . .Se girava , .ſe faticavaa ,

ſe orava; in ,Caſa , ,e ſuora; per tutto. , ‘e ſempre; .ciocc'hè par

lava, _ciocche operava , .ciocche reſpirava , &penſava; tutt‘era

Dio , ,e ,tutto …deſiderio.di Dio . Ne contemplavaſpeſſocon gau

dio l'Opere tanto grandi delieſue mani , che inogni tempo a Dio

lo rapivano; i‘Benifizi, ed .i ’Doni-.della ſua Grazia, che tutto

d'amor di .Dio l’accendevano; ela Maeſtà, le Perfezioni, la.;

Gioria , che di Dio ii riempievaflo, e ſaziavuno. Sempre poſata

~ mente
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mente col cuore nell'attual Preſenza di Dio ñ, ſono agli Occhi DI.

vini faceva tutto; con avvertenza-. e compoſiezza di animo; e)

con timore , con rivetenza-,. con lode ;ì adorando in‘ogn'ora col

Gloria Petri; e con-gaudioeſultando *,ñ com'ei diceva , in Dio pre

ſence al ſuo~ Spirito in ogni luogo :' Summopere‘ me ha:: cogitatio dc

letîat , c’e* auſtin-Dame: ubì'que ejfleì, meu-m', in me; onde ſpeſſo

eſclamava- ebbro di, giubilo :Vi-uit Dominus Exercituum , in cujur

eonſpet’iù flo :- ,Luminal-à dea-tris cſi mihi‘, ”e _comma-ue” ì.

Sii quella 4 pratica‘ rimemb’ranza ed affidua di tutto Dio pre—

ſente al. ſuo. Cuore‘, Di’, e notte il ſuo Spirito s‘eccitava‘. com,`

tutto l’interno.r impeto degli affetti, con ſa'cri raccogliment'r, ue

penſieri; con acceſe iterare jaculatorie;tdi peròcreſcere in que

ñ’Amoro piÌJÎ ſempre ~, e: ſoffiar.. rutto/.ardore nelle ſue fiamme.: :

Onore”: lapide”; mambo , ”e divino Poriar’amorr. E bi—amando d'ama

rc- per puro-amore‘. a null’altro aſPir’ava colle ſue biamo“, fuor-ó

chè. ad.. accendere` ſempre: pill‘ nel ſuo pettuDrfiderium ardentrflimì

amori: Dei.. ln ſomma…) nel modo-che i ſuoi Divori talVolta’, ve—

duanloz nel ragionare di'á Dio , come-astratto da’ ſenſi per la_,.

dolcezza: così: rapito‘: nel' chiuſo. della ſua Camera‘, dava'. per

veemenza. del ſuo amore‘, in'impetidi loquace ſöavità". Braccrò

ſempre , e tutto d’amore'. Amore ‘, . amor dir Dio , e null'altro a.. Nel con- -

‘templare ,, che Deux nofler Ignis conſt-men: eli :-ob'qual’incendio' bò Pro

{lato dentro di me !"ed bòfregato-con- tutta* ardore il'DiaAdel Film-'0:'

~?gnem- tm' ñ umori: in me accende., m ego illum in aliiraetendam*: Cagi

tabo inter-1m”, me inter Seraphino: agente-m: Dimm dili'gcrc : :atque inde

_rwerfm- in- Terme bomine: ad amore””ritiene-accendere. Di'queflo
fuoco: m’áctendcrò 5 di queflo amare- infñzrmmzròvv ciaſcun'altro =_ Fuoco

-i'amor grandiflimo 5; sì , grandtflimm Amen ', Amen - ñ

5.; V1..

,vm di‘flóntempjázíoniì, e di EM:.

' Ell’cſercizio non‘ interrotto:- di 'questòrñ Divin-Pènlîéro, 6*!

*ì Amore‘, chi mai direbbe. ,i con qual doviziail ſuo Dio, d‘l

Multi (.elcfli Doni, eFavotiarricchiva, ſcambievolmenre il ſuo

Spirito 3. Ardorì‘, e Luce", che tutto il purificaronoz furono i due

primieri allettivii, con. cui rapivalo tutto a se . E. dell-"Ardore a..

ſuflìcicnza- sÎ è detto, da cui ſentivanon ſolo altrarſr'ad amare”

, Mc
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Me etiam atque etiam train*: contemptus mei , atque amor Det' : ma.;

dolcemente anche allettarſi: ,Quinn-mihi cfl dulcis meditatio amoris!

.:b co -ucllem tutus igncſure . -E della Luce dirò tra poco; di cui

quant-’egli ‘foſſe ancor vago , tra le pi‘u altre v’hà ("di memoria: Vo.

lupms maxima in hoc , Jnlroibo ad Altare Dei*: atque und ingms defi

. det-im” iílins Divina Luci: , -qua mibimet ipſe inteream , mc aliud , mfi

.Dch *coufpicitzm . *Quindi quel gran diletto,e ſaporoſo guſio di‘ Dio:

3143114 *uolupms cum-Deo , atque in Deo .* quam jtudcbo 'vel inter occu—

patiom‘s externar cnflodire . -Qrindi quel-ſoave ripoſo di tutta l'Ani

ma - nel ſuo Dio: Cum Deo in Deo ſim-uit” quiwi ; quad jxpius fa

tiam . E quindi all’ultimo l’elevazion del ſuo Spirito a quel Grado

emittente di poche Anime a quello chiamate ,dell-’uniti va Contem

plazione di Dio; di cui al certo convien che allora parlaſſe . quans

do egli ne ſcrifl'e ne’ ſuoi Ricordi: Avendo cominciata a far [a mm_

Orazíone d’altra maniera , -e con più ardore , e frutto; ſeguirò così , e la

mi.: Orazionç’JamIatot-ia ſarà ›: Contatta: cor mmm-inerente , e'? in...

meditatiom nica erat-deſta: i_ng .

‘Lo …riceve pih ricco il gran Dono di queſia Inſinuazione Ce

leste ne’ tredici dell'Agoflo-del 1714.. , e ne fece ne’- venti qùesti

memoria : {titanium mutata ofío abbinc diebus , non fine Numine ,-m

tio mcdzftandzf; m'l immnmbo in Examine fingulari dc Humilitate , qua

mibí magi: , ‘mqgisque-Brno-volentieri] *Diunam‘conriliabih E da que

il'Anno ſi ‘ſcorge nelle ~iſſue *Carte »quella prodigioſa mutazi0ne›

,0 per dir meglio , nmabile avanzamento d’operar’ , e di ſcriver da.

Serafino , come chi hà tutta l'Anima fuor del Mondo, e tutta lb

converſazione ,col Cielo . Avvegnaehè da quello in appreſſo p era

_tutto in memorie diſue fatiche , in amori , e ſcavi trattenimentì a

con-Giesh , colla-Vergine , -coi Sant'Angeli: onde 'fondatamente

‘comprendeſi , che dall'Anno ſudetto più crebbe .in lui , quel DO

_no di Comunicazione (.eleste z pi‘u crebbe l’Operazionde' Mira

.coli , o men frequente daprima , o menmanifefla .

Qual poi ſi foſſe quel nuovo modo d'orare , fuor della Con

.templazione Divina , pih altro non mi ſovviene y che pih lo ſpie

_glii . E puoſſene aver'un ſaggio da’ Documenti d‘una ſua Lettera.;

'in materia d’altiffima ‘Oi-azione: ,Qt-_ella Pondfrazione) diceva.”

'vorrei , che foſſe tutta della Volontà—z cioè 'vorrei , che l’occhio della.»

.Mente miraſſe con tenerezza d‘amore , ed affetto di Cuore Gierù Crzflo r

e non con rifleſſioni ſuperfluo‘ d'lntelletto ; pci-(bè le tante rifltflioni dell’

_ Intelletto dzflraggono la Volontà dall’afimrc . Inſomma con quanto mag

gior



Libro Il. Capo VIII. 22 5

gior ſemplicità noi procediamo con Dio- , tanto più egli ci parla al cuore}

c’ c’impingua l'Am'ma di Santi affetti : con tm certo ”todo sì dolce , cbſi,

` ñ ci fà parere , che mm facciamo nulla , a pure famam :una : con tanta .

[mad di ſpirito , che non ‘vorremmo lajtiar mai d'orare 5 portando poi

per tutto il giorno ñl`Aaima ſugaflz . ~

~ *- (Lelio -, dico , ña me ſembra un ,piccolo ſaggia di quella ſua

Orazion pi`u elevata . La qual però conſiſleva inun più ſublime,

volo di Spirito , ed in una pi‘u intima Contemplazione delle Gran

dezze Divine; in un pila atruoſo eſercizio d'amore , in una più

flretta congiunzione della fira Mente con Dio , e in una-pacco,

tranquillità , e ripoſo di tutta l’Anima nellîamato ſuo Bene . Nel

qual ſoave trattenimento venivagli comunicato nel Cuore un cod

univerſale diflaccamento da tutto il Mondo, e da se medeſimo,

ch’altro per lui non v’cra che Dio . e ſommo Zelo di far’a tutti co

noſcere , amar’ , e glorificare il ſuo Dio. Era però in quel tempo

[Into il ſuo fare . un placido -gaudio, ed un’ammjrazion ſoſpen

fiva . una compiacenza dell'Anima , ed una gioconda intima Lo

- de della Divina Bontà , e Sapienza , della Divina Luce , e Bcl-.

_lczza , della Divina Gloria , e Maeflà : nelle quali purifiìme Per—

fezioni ſoavemente immerſo il ſuo Spirito , pih colà ripoſava , che

contemplava . Ed in queſio ſublime'Stato d'amore ,ñ Verità ſem

pre nuove_ lè gli ſcuoprivano, come anche talvolta lo regillrò:

Innovatm, eaque vividrffima: oggi”, qu nunc ragno/‘co , dada”;

m'mè (ogm-vi e pagano cognoſcerc , quà porgo”: Magi: amare . _ .

Può forſe molto giovar'a ciò anche l’lntelligenza di quell’eſî

mia Serva di Dio , che di lui favellando dicea cosl : Nel principio

della ſua Orazio”: ‘colloca-va in :ſpirito a’ piedi di G’zerù Gi/ſo , nel pro'

m luogo mm le Perſone a rc cſi-vote; poi tune l‘oltre un pòpiù lontane;

e nell'ultimo la ſua propria Anima la chiude-'va dormo ſofia: Santi-'MMG

Piaghe . Così refla'oafi contemplando 5 çan d`ordinaria in quella ſua

Contemplazione qnafi tutte inter-aperire le notti: poichè ranflìm who., *‘

”Peſos-a con etero ſonno il ſuo Corpo; e qlzelJ'Orazione era per lui , Ci

bo, ‘Lam , Ripoſo, ~e’ tum [e coſe. _ Ma come cio ì venivale oppoñ.`

l‘9; e come mai, o ſenza dormire, ozſcnza un continovato mi

; “86010, potea reggere il corpoatantez‘Faticheì dl che riſpoſe

pronta quell'Anima : Egli allora tutto/ìripoſom i” Dio; ed m Deo

rzpojàndo l’Anima fm” prende-vane ancora il Corpo il [lo nicefſorio ri—

flofëî ‘10$’ .quella -szrimaleſua Pare ,7 era per quel Scon di D10 aſtro

_che Sonno: _era tutto puriffima, ed intima Contemplazrone; :I cuigodiî

P f y _ì z' i "l mtv,

ñ

*`
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mato , d flpofò to” tanta ſoa-vità folt‘tmfi comunica* al Corpo made-fino,

‘ che ſupplier.” itt lflb anche Meglio le *veci fltflì del Sonno , bellamente”

te {o [riflette-*Ja , e nudi-im . Così parlava una ſemplice Donnicciuo- ~

la., ma Donna d’Or-azione , ſuora di Bari ;*con termini di sì alto

Significato , che molte delle Perſone pi‘u done forſe non così chia

ro cel detterebbono 2 e non è certo in ciò maraviglia; perchè,

per eſſere queste vgrandi Operazioni , Diviniſſtme , Segretiffime ,

ed ineſſabili; li poſſon meglio ſperimemare da chi ne hà da Dio ll

*bel Dono , che prendere a dichiarar da chi noi poffiede . In que

llo ſenſo vò credere , che’l Sant'Uomo , fi nota’ſſe più. volte . Se.

come coſa dÎalcun momento , che certi [armi, eeert’attidel-lo

'Vinit , gli foſſero , anche dorme ndo , ſoave-”ate comunicati dar

Dio . E in quello ſenſo quelle Parole della Giornata , contengo—

no molto più di quelche dichiarano: (1) Cbe bella ”fa , ”mir nu.

difendo , ”trainer dormmdo ! Segno di gran Viral . ñ .

~ñ ln raſſerma più certaadi sì bel Dono , pih'coſe ſi van dicon

do per tutto, di Rapina-enti , d‘Aliemzíoai , di ëñaſi; ma‘befl

poche ſen poſſono liquidare : quelle, che qui ſoggiungo ſonic più -

vere, avute tutte da’ Tcflimonj oculari. Nell’Anno 1707., a.,

Michel Cavallero ,‘*Prefetto della Congregazion de': Foreſi , avo

va raccomandato il Sa nt'Uomo , dopo quel lino ritorno da Napo

li, che, per diſcorrere alcune coſe importanti, ſi faceſſe talvol

ta vederla-Camera; il qual ſalito in Dl-diDomenica »ſulle ore

., già venti buſsò la Porta . Ma non avendo udienza-dal Padre; tra

dubbioſov, rſeñfoſſe uſcito di Stanza , ſe Beſſe ancor ll dentro dor

.flmrdo- .5 qual'Uom, ch'egli era corrfidenciflìmo . e pratico., alzo‘

pian piano l-l- Ferro, ed apri : già fi affacciava , già entrava den

tro ;"quand'ecco vide il ServoñdiDio , rapitoxin eflaſi', all’erth

in piedi , e più d’un palmo levato alto da. terra ; ilqual ſorpreſo

alla novità da ſubita meraviglia ., e timore , chetamente ancor ſu

bito diede indietro. E non fù men viſibile a Grazia Comes, `al~

lotchè ita da Mola-in Bari , ſei vide alto ;alcuni palmi da terra..., ,

fiando el—ladapreſſo ;ì ſul bel mattino dell'ore dodici . nella Ann

ta ſhmenica-dell'Ott’obre , Giorno della Comunion Generalçfl"

quando quel Servo di Dio, per accenti-rr la Gente di quei Mifle- ñ

ro. faceva in Chieſa , e dentro l’Altar Maggiore, i ſuoidolci

Colloqui, rapito in aria .-r ~‘ "v" ~ - a -

Ma ſenza l’elevazione del Corpo, molto affidua f‘u l’Eflafi

z‘ ’ “a' l." “RF-4" ‘- """ '—_` 'i‘ . *wi* "i"

“- (1)P.1;Fol-²8- "A '
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dello Spirito , ta-mochè ordinaria la poflìam credere ,- sl prokbn.

da nel Sonno Spirituale , che addormentavane i Senſi tutti al di

fuori . Pili volte in Bari convenne ſcuoterlo, ed anche in Chieſa,

per ottenerne l'udienza , ed anche in Ca@ ch’Arcivelcovo mori

bondo . Speſſo ne' ſuoi Viaggi , cocaina. S'alienav’a da se , che per

poco prendeva una via per l'altra . fit collo quel ſuo Compagno

non l’avveniva . E nel partirfi da più Paeſi . talvolta che hacer.—

doti, e Canonici brieve ſpazio eran ſoliti accompagnarlo 5 tutt'in-ñ

ſieme vedeanlo ſoſpeſo in Dio (ſiccome in una ſpecie di Ratto , di

ceano eflì per ñiſpiegarſi ) con brieve interrompimento di quando

in quando di qualche acceſa Jacolatoria , o ſoſpiro . _ ‘

_ 7 Entrò talvolta col Confeſſore nel Conſervatorio della Conce-ñ

zione di Andria; e .mefi'oli divOtamente-ad-oraréginſiom con eſſo,

e colle Religioſe nel Coro , dettav‘a lor la materia da ponderare 2

quando al meglio , interrono quelſeſercizio z il videro .da princi~

pio fermarſi g, cogli occhi al Cielo 1 col volto ficcome Riſorto; in;

di accenderſi tutto , ma ſempre immobile; indi cambiar affitto,

ed in ,pallidire ñ: nè mai ſl ſeppe d’alcuna colà , ~che allor vederle’:

ma trattenutoſi poco 'tempo cosl , o perchè non poteſſe ſeguir‘pih ‘

oltre, {cpr-affatto dall’impetoñdello Spirito, 0 per .non ñefl‘e’re;

qui ſcoverto d’alcuna coſa fuor dell’Umano; ,laſciata l'Orazioneñ,

s'al’zò in filenzio . › d - - , a 7

Cos‘: più volte-anche nel pubblico . E nel privatodclla ſu”

Camera quanto poi convien-crederloin Dio rapito . ed elevato

ſopra tutto il Creato? …Speſſo chi l'dl‘ervîava-in ſua Caſa j furtivav.

mente , e diet-r0 le porte , il vedea genufleſſo ‘le lunghe ore, quali

morto , ed immobile al ſUOl pi‘u duro. Spello chi .avea la cura negli

‘Oſpedali -di ſvegliano-nc] ora collimita .- trovade ingimcshioſîì

al mattino ”nel ſito ‘ifleſſo , e nella poli-ara anedcſima s infili

.l-'avea laſci-ato la ſera . Ma ſpecialmente nell’Oſpedal d’AltamurM, ‘

volle Dio -manifefla la ſua Vit-tir . Qin/luna ſera raccomandò il

Servo di Dio ‘ad Anna' Tereſa di Genga, Donna di gtanpieti ed

oneflàywecchia «d'anni , ‘e d`Uffizio nel-l'Oſpedale; che .bud-ande

alla porta della ſua Stanza , ſvegliaſſelopertempifiìmoñall'ore 'ſee,

te , per doverfiatroyar mattino alla Chieſa . ll fece quella '-= .c non

riſpondeva; -e ñcredcndolo abbandonato nelſonno , per la molta

flanchezza di ſue fatiche p vbenchè' inſolita ‘foſſe la novnà; vi `ritor—

nò di nuovo‘alle otto; e di nuovo . -epiìi fort-e ‘bu‘lèò alle novu

Ma tanto il Padre piu non molin-va di eſſerci , ‘che la :Donna tes

e .F f z mendo,
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*mendo , che foſſc morto , a gran forza ft‘: impeto nella P0an

ch'egli ſempre di dietro teneaſi chiuſa; e toflochè , diſſeratala , {i

fb dentro , cambioſſele in tenerezza il timore . Poichè trovollo,

diſcoſlo alquanto dal Letto , col volto immobile verſo il muro” `

rincontro, in cui la ſera col Vaſo dell’Acqua Santa . s’avea nel “

chiodo ſoſpeſo il ſuo Crocifiſſo; e genufleſſo cogli occhi a terra_, ,

con mani giunte verſo del Cielo , e cotanto alienato da tutto te;

che faticò non poco gridando , c pih volte ſcuntcndolo nella Ve

fle , per farlo da quel beato ſonno riſcuOtere . 1

LV!. i i .

'
.

.- i ;Dono di Splatdart' *viſibili , e della .Divina Luce inviſibile a' -.- . z

ANcor di quefli darò pih ſcarſe norizie. ,Perciocchè , che’l veó’

deſſero dentro ‘i Boſchi , elevato da terra , e circondato in

torno di Fiamme: che di notte pi‘u volte ne’ ſuoi Viaggi, più Lu

mi lo c‘orteggiafl‘ero in quelle tenebre , e molte altre di queſla ſat;

. ta , ſon coſe nore in quelle Provincie: ma per mancanza di Te-è

[limoni oculati ,- altri morti , altri incogniti , ed altri aſſenti, mi

- convien tutto laſciar da banda in ſilenzio . loquanto a me , quel

ſolo' n`atteſlo d‘un ſuo ritorno . che fece in Bari , forſe l'ultima.;

volta che vi tornò ; “quando -ſi preſentò alla mia Camera i pelle

-grino, ridente, con lunga‘ barbaycol ſolito ſuo ſaluto nel giu—

gnere , Deo gracias, eccomi qnd, ſo» tornata, ll vidi; e mi recò

maraviglia ;.e non badai allora_ più oltre: il vidi tale , che non…

ricordomi un ſimil Volto , si vencrabile , e sì giocondo , ripie-`

no, e lucido, e maeſtoſo , tra quanti v’hà ſulle Tele di buon.:

Pîmîeum ma .ffi carne un bel lampo quella veduta. Più vidu

una Religioſa in Bitonto ,‘ nel fine degli rEſercizj Spirituali , che.,

diè :a quelle Benedettine il buon Padre , quand’egli fieſſo l’ultimo

Dl lor diſpenſava la Sacra Comunione: accostataſi ella divora..

mente, più non fece , per cauſa della modeſiia , che una ſubita

alzata , e calata d'occhi ; e vide allora il Servo di Dio con volto s}

luminoſo , e sì bello , che ſempre coflantemente aîermò , non p0

tet`eſſervi ſulla Terra Bellezza ſimile . ~

La Madre Suor Giuditta Floriano raccontava in Terlizzi la.»

Viſione , che Giovinetta ebbe nel Secolo , l'Anno 1722..; quan

do il Padre portatoſi a SoVetito , Luogo due ſole miglia di là di@
ì- .. , ó . flame,

n .

-~— *TW*—
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flame , per predicarvi nell’annuale Traslazione , che vi fan del

l'immagine della Vergine, con concorſo di Popolo nell’Aprile 5; _

ſi! ivi accolto da quel Signor Floriano , che diègli Stanza in di

ſparte pel ſuo ripoſo.,Giuditta intanto, di loidiv0ta , ſentitaſî

;agliardamente incitare , andò indi pian piano a ſpiar la porta: ì

e vide dentro il Servo di Dio ſlarſene gennfleſſo in Orazione 5 La

vide , che le Fineſtre ſi stavan chiuſe 5 e vide che tutta intanto la

Camera era s-l luminoſa ſenz’altro lume , che meglio non verreb—

be illustrata dal Mezzodi. .

Occorſe a molti una ſimile Viſione 5 ma quella del ſuo Col

legio di Bari., dovrà eſſer più cara‘, perchè domeſìica . Eſerci

tando dentro il detto Collegio la Scuola infima di Gramatica il Sa—

cerdOte D. Michele La Vega; pregollo il Servo di Dio, nell'Art

no forſe 1724i. , che dopo pranzo , e prima di Scuola, fivfoſſo

da lui portato in ſoa Camera . Pronto il Prete ſull’ore già dician

nove , buſsò- pih volte la porta , e paſſeggio più volte aſpettando 5

finchè poi, non udendolo mai riſpondere , ſi fè lecito aprire . per

oſſervare. E v'era ſicuramente , ma fuor di se : colle finestru

chiuſe al ſno ſolito , e con al collo un fazzoletto di lino, pen-,

dentcg-li ſovr'al petto di ſbtto 'al mento, e non poco bagnato delle,

ſue lagrime 5 Rav-"me quel buon Padre del tutto immobile : flava—

ne allor ſeduto i e composto, appoggiando col gomito al Tavoli

no , e col Capo alla palma della ſua mano 5 Con volto, diceva.;

quegli , tranquillo aſſai, e ſiccome in aſpetto di Paradiſoz,` nel

mezzo d’uno Splendor sì fiammante , che tutta-n'era per ogni paró‘

te illuminata da capo a fondo la Stanza. Si ritiròil buon Sacer

dote - ſerrò--la porta , ,picchio pih tardi; ed entrato alla-voce:

dell'Uom di Dio , pià noh vide quel Lume , ma tutto tenebre .

Soprattutto f‘u rara la Viſione . che nel Gennajo del: D717- t

godè in Ofluni Donato Antonio d'Adamoñ, Uom della Congrega

zion di Faſano , Compagno quivi pi‘u apni del P.. Bruno . Da und;

Sacerdote di gran bontà gli furon date in fila tre Camere; una di

ſuo ſervizio colla Portiera 5 una in mezzo per ſemplice paſſatojo;

la terza incontro per uſo del ſuo Compagno . Dormiva questi fin.:

dopo l-a mezza notte 5 quando improvviſamente ſvegliatoſi . tanto

vide il gran Lume per quelle Stanze , che s'alzò ſubito angustioſo

ſul' Letxo › credendo ſul primo incontro. che foſſe giorno . S’av—

V'Ìdf’- POÎ › che ſpargevaſi quel gran Lume, cotanto prodigioſox

e Vivace › dalla Stanza del. Padre per tutta l'altra che v'era iann-ñ

tro;
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tro; che la Pottiera , che la chiudeva , ne fb sì lucida ,ee traſpa—

rente , ſiccome un ſottiliffimo Velo; ch'ein fin dalla terza ſua...

Camera , vide , per ammirabile attività , quanto per tutto intor

no , e ne’fianchi , eravi nella Stanza di quell'Appostolo, e V4.

_ dri . e Caffe , le Sedie , il Letto , come per gran virt`u d’un raro

` miracolo: e vide ancora il Servo -di Dio , che lungo fleſo giacca

fi a terra; e che-pi‘u Geſuiti: girando attorno , ‘giunti modeſtamen

te a’ ſiroi piedi , toglievanſi le Berretee di nella . facevangiiri—ve

tenza, e paſſavano . Più non vide , ma il Lume non fi oſcurava;

finch'egli ’tra meraviglia . e timore, {addormento , ,gravato dal

ſonno; edi nuovo ſvegliatofi. -trovò tenebre.

Or che che fia di tanti Rapporti , non-ſembrerannoalmeno,

sì ſh'anì- a chi molto comprenda di quella Luce , che inmriormen.

re illuſhavalo nella mente; .di cui l‘efletna-eraſimbolo, e con-.5

(raſſegna . W ri ,che 'tutto dovea trovar-ſt- cd altamente imma—r

ſ0 l‘Uum fervida . enttoi ſplendori della Divina Luce , .con im

peto di ſovrano lllnstrazionit ed una tra quel luminoſo Eſercizio_

delle SegrereComemrulaaionipib intime a in-cui null’altro ſaperi.;

bramar, .ne godere , che Amor, e Luce , Preſenza .ed Unione

con Dio . Comprendaſi da quel poco , cheregìflrò neîgli .Eſerci

zi Spirituali d`0ttobre, nell'Anno ”14.: contemplano ſaper n‘ .

Deus, Deus ma”: , ad te de luce *vigila: (/9' . Dem Lux efl , e’? in.,

eo ”trth non ſunt alla . ,thìm deteflatm ſum ’antiquus ”ultras mea: I;

,2WD deſiderio flagra-vi mdui anni” -Iuc Lucci; emdtmquc alito"

quote”: .pot-ro , impertin' .l Mt'- Detti , ;tu fa': , quid mio”: fave.” ,

Età prendi-”uden- Cortemplatt'o , t': *tuothth -5 :to defiderìum

*oi-:Munn etiam atque etiam pmpinquendi Deo , ”ò magie' , magifquu

ipfimfìm pet-titty: Lntis; où”: ”row bfleíllud , Arredi” ad eum-o.

G* illa-”inammi- ñ- z

Tanto però egli veniva di que-Ra Divina inveaito o che

oltre quel ſua-pil] .ſempre avanza-55, di lame "lth mike“? (-0:

gnizioai Divine; ‘oltre -quel chiaraſcorgçre _1P ac medeſima! ſum

Doni, -e progreſſi :nelle Hirt‘u , «edogmsmmuuacomo . ;e neo",

per cui talvolta non foſſe dinanzia Diopet'fcmmmu-ÌUHZMOÙ *i

ſuo Cuore; -oltre ciò , gli avertiva manifeflatQ-quanto mat occorñ

'revagli fuor di ne; nel modo che può capitſi dana} . Fchfîhf dl

ceva egli talvolta , in qualche direzione .de’ſuor Divo” . cioe the

tutti vedeva , cheturti aveva rdinanz'i agli occhi.; .e nella ripren- ~

.ſione d’alcune Monache: (foi però tarmente-m mi gabbie” ,

‘WC
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vedo tutto , e sò mm; ciò che pat-[Are , ciò the Mangiare , ciò :Haim

fate - Anzi ſecondo 'l'ultima intelligenza di quella Serva di Dio,

della qual poco innanzi s’è ragionato; teneva egli avanti di se co’

me uno Specchio terſo , e chiarifflmo , in cui mirando ſenza fa

flidio , e da 'cui non potendo volgere altrove l'Occhio Spiritual

della Mente ; vedea ſempre con tutta dininzione quanto faceagli

ognor -necefl‘ario in cole di maggior Gloria di Dio , e Bene Spiri

tual del ſuo Proffimo = in eſſo vedea’se fieſſo, e'l ſuo Cuore; vede

va gli altri', e lo Stato di molte Anime , quelle , che ſpecialmen-ì

te gli appartenevano; e i lor biſogni , ed i mezzi’ per aiutarla, z

vedeva inoltre , per modo di Scienza infuſa , quelle Anime repro

be , che perdevanfi , per non elica-lì approfittare del ſuo ajuto e

e tutt’i Predeflinati r lo ſuo mezzo; e quali, e quanti doVean

per lui convertirli da coſi-umilm- peflìmia buona Vita.

i‘ Così direa quest'Anima Santa; ma forſe non vi ſarà chi le,

creda . Voglio ancor'io ſoſpenderne-la credenza . e rimettermi al

numero ſenza numero di que’ tanti Profetici Avvenimenti , che di

lui dapertutto fi d-lvolgarono ; Segni della Cognizion delle coſo,

or’occul‘te , or'interne di pi`u Perſone, or lontane, or future.),

ch'avea chiariffima ó’ E queſto ſarebbe il luogo da riferirne : ma 5

flagte la :multiplicità de"Rapporti , ſarà meglio parlarne nell’altro

Li r0 .‘ r- … e ,z .

L

ñ ;F A'ìPQOÎÌÎÌQ N'
r -

Ultilliî .ñÌiífeiÉmitët preſagire; 'e Prezioſa Morte,

.i gr_ -' Pe J , `

. 5. ‘I‘ p . ‘ i

-›*- . Di-Ùfyſe ”edizioni della ſui: Mom; ‘ f :.'Î
' ñ":

SE-prima-della Rivelazìvne *ſudetta del r7ìs‘Î, mac-”tira il ñ

Servo di Dio altra pte’via'nmſſia'della ſua Morte s Ciò ne' ſuoi

oramentl non ' fi! è offer-vato ;‘- ne’ quali ſebben pih- volte ne fe

memoria p Îl -fè però ſolamente per prepararviii a tutte l’Ore , giu

lia quel ſuo antico Propoſito è La min ‘vita farà a” continuo-appare?

tb‘ío alla Marte z Put-*qualche coſa dovete-ſaperne *da lungi, PÉÎCIÒ

> ' c e
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"che diſſe infermo nel Maggio del r7”. . -mentre tutti affliggevená

[i nel pericolo .~ Non dubitare , che non mat-rà : ci refla gra” tempo att

c ra. Che poi di nuovo così parlaſſe, dopo la Rivelazionein,

'dett’Anno, nella graviſſima Infermità di Novembre; l’attestò,

come ſtcg-uc , di proprio pugno , il P. Filippo Maria Roſſetti , Sog

getto allora di quei Collegio, oltre il detto ad alcuno de' Congre

.-ga=ti: Addoloratafene con tutti della Città ſingolarmente ”tra Man-atm..

Vedo-va ſu.: Penitcnte , da cui {pe/7b era mandato ad inquirere-dello fiato

di ſua Salute 2 egli mandò a dirle francamente p .Me preſenta , che non

furcbbf allora morto ; come in fatti non morì , e -cel godemmo altri cm

que-am” .5 e pur da tutti noi , c dal Medico fleflbfoflementeſe ”e teme-0.1.

›- Che poi colla Rivelazion della Morte , che doveagli accade

re indi a non molto , gliene foſſe .manifeſtato anche l'Anno , ſeſ

ſanteſimo ſeſto non terminato; anche ciò resta occulto , ma ſe ne

dubita . imperciocchè , quantunque pih volte ſacca memoria nel

le ſue Lettere’. e a voce ancora per tutto l’Anno penultimoi, ch’ei

veniva invitato per l’altro Mondo , e che gli era vicina l'Eterni-tà;

e‘ nel privato con queste , e ſimiii formule : Cum Mars mihi propia.

qwafit: Conſidererò , che pre/io dem morire . Però nell’ultimo ſoprat

tutro , e quando oſcuro , e quando pih chiaro , troppo ſe ne ſpie

gò ‘ne ſuoi Scritti , troppo ancor nelle Lettere, e ne’ Diſcorſi;

quantunque forſe non ne ſapeſſe il Giorno preciſo .

_ E quanto a Scritti , così lo regiſirava in Settembre del 172.9.,

principio dell'Anno ultimo di ſia Vita t Comparabo me ſm'ò ad mihi

impeìtduntem Moi-rem. Così nel ſeguente Ottobre ne' cinque: .Luiz

wars mtb: inflar , ſciagefimum quinmm 47mm” agent , 0mm' jàllt'cimdí

ne me ad Morten: prieparabo . Così poſcia nel Marzo: Sentiam , Ù'

quuar dc mc ipſe demi/"sè , ttt det-et bominem , cui immine: mars . Così

nell`ulnmo nell'Aprile : fiumi/inbor in omnibus bre-”i Montana; .

Pormole tutte gravide , fuor del ſolito; e di Morte imminente,

non ſol futura..

Aramo poi aſſe Lettere y quaſi ſempre in tutto quell'Anno ,

avvisò , che reflavagli poco tempo; e di Tre ſolamente vò far

memoria-L‘ Scriſſe dunque in Febbraio del 1730. al ſuONípocç;

D.-Giuſèppe Bruno :'Sento con tenerezza la Morte di D. Ignazio na~

flvo : Avvijb fortiflimo a me , .che mi prepari ſëriamcme amori”; _ſo

là › che non pmi eflìerc molto lontana da me, Pi‘u chiaro l'avea già

ſcritto in Sulmona , nell’antecedente .Decembre , al Canoniço

D. Niccolò Demattcisz ,Mi nicht' a .Dia , ecciocbè La ſer-'fa i#

 

' vert
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‘armate in qíceflo poco tempo, che mi rcfla; poco veramente , eſſendo`

già imminente il mio ſeffantefimo ſeflo anno d’ctd . Ma poi chiariſſimo

nel ſeguente Marzo , ad una Religioſa in detta Città: Reſia racco

mandflndomi alle ſue Ora-{ioni 5 giacbè Vclox cſi depofitio Taba-”acidi

ma‘ : E letto ciò dal detto Canonico; indovinollo ,A e diſſe ancor

_ ſubito , che tra poco perdevano il P. Bruno .

Finalmente più diſſelo‘ ne' Diſcorſi; e nella Congregazione;

de' Nobili, ſ‘u oſſervato , che tutto era in quell’Anno nell’incul

car con tanto vigoreñle Coſe pih volte dette dell’altra Vita , come

ehi le vedeſſe cogli occhi ſuoi , E protestando ivi ſovente . che ſi

vedea vicino alla Morte ,, talvolta ſe ne ſpiegò in questi ſenſi: Hò

`gran timor della Morte ,. perchè mi ?leggo *vicino aſſai . A me ſuccede 5

come a' Soldati , che prima di oenir’a battaglia , jim_ tutti jbrza , e brio,

e coraggio; avvicinatzfi pot‘ al Campo , on tutti qui-ui trema”) e palpi

ti. _Quando io era Gio-vane , non temeva; ma ora, che gia‘ mſm-gg!)

*vicino , non è gran fatto , che temo , e trema . Ancor f‘u qùivi oſſer

vato, che a’ detti Nobili , fin dal Giugno , anticipò il Santo del

l’Anno , che dar ſolea nel fin di Decembre , aſſegnando lor Pro

rettore il Battista . _

Nel Novembre un buon Paroco ſuo divoto ſi portò a confeſ

ſarſi , ſecondo il ſolito; ed egli per penitenza gli diè in ſua Came

ra, che dopo l'aſſoluzione ogni volta, e per tutto il Decembre,

con voce chiara , gl’intuonaſſe agli orecchi quelle parole: Me

mento te bre-vi marinoer , (’7‘ citò te ſore ad Tribunal Cbrtfli . Ubbí

di continuaÎ'tamente il buon Paroco : ed egli udiva con raccapric

cio , e ribrezzo; ſegl'increſpava ilcapo , ſegl`impallidiva il ſcin

biante, ſegli rientravan le ’guance z come foſſe già rofiimo allo

Spirare . De’ Sacerdoti ſuoi Penitenti , a chi diſſe piu ’volte . che

ſi affrettaſſero, perciocchè poco tempo l’avrebbon ſeco; e chi av

verti , che ſleſſe oculato nell’diggcrſinn nuovo ſuo Confeſſoro.

Ma ſoprattutto il detto buon Paroco , avendo il Padre molto gri

dato nella penultimaCohgregazione de' Nobili › diſſcgü Per “END

to di Confidenza : Che coſa è queſta P. Domenico? oramai ci voà

ſete in tutto atterrireë mi paſſa però un penſier perla ment-u,

nel vedervi sl caldo ſuor dell’uſato , che Vostra Riverenza ſi vuol

mbrire. Coltovi all’improvviſo quell'Uorn di Dio : E' vero , è 'ue

r0 , riſpoſegli; Lò giri finito. ñ

‘ Al Fratello Niccolò Grapolino diſſelo nel Gennaio sù per le

Scale , Com'egli morrebbe il primo di quel , Collegio . Indí___al

.. ` G g P. è“
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P. Andrea Piccolo diſſe anchencl Giugno , Mi ”124 PDL-ò; e for;

zandoſi quegli di perſuaderlo, ch'eran qucfli penſieri malincohoſi.

e però non andafl'c badando a ciò z :gli modcstamcme riſpoſe a

Nò , Padre Piccolo , poco mi ”fia-- Ordinò nel partire tutto le coſe ,

come chi andaſſc certo a morire . E morto. che poi—(ì fia , s’è ritro

vato per ogni Luogo-ñ, e Provincia . ch‘egli per la vicina ſua Mo‘.

te già eraſiiiccnziatopcr tutto ;t dove affermando” che ſi vedreb

bono in. Paradiſo ;~ dove , che quì non` pi‘u ſi vedrebbono; dove ,

che quella era l’ultima volta . Cos‘: diſſc alle Monache di Trica

rico , ed ivi stcſſo al Fratello del Principe , D. Domenico Rever

tèra . Così puro* in TMizzi-, alla Signora Anna Amendoni ; ad

nua Rcligioſa di Gioia del Terzo Ordine di &Domenico; al Sa

cerdote D. Ceſare Elia, nell’ultimo ſuo- partire da Cafàmafiima ;.

ed in Bernaida pur diſſ‘clo, ed in tam’aitri *,~ c ſempre con queſto _

e ſimili formole: ,Que-ll.: è l’ultima *volta: Non ci 'vedremo più iL..

queflo- Mobdo'. Lo~ stcſſo atteſtano piìi Congregazioni, di Torino ,

di :Ruvo , di Castcllancta *,; ñe in queſta ſingularmcnte, chicsto da'

Congregatì del ſuo ritorno : Baſh, Baſiaggtiſpoſc, rice-verb” Poi*

una mirr Lettera ;- c di fatto la Lettera ricevcrono . a tutte le Con-—

gregazioni diretta , dopo [Mama Mim: di lui.. 7

Da ;uno ciò. eda molto, che `pur tralaſcio, ben ſi"dcducu~

fondatamcme ,`- ch’egli dunque prevideio quel ſuo tempo , e quel—

Ì'A’nno mcdcſimoñ, in cui mori. Che di poi prcvcdcſſcnc ancora...

il Meſe`~. cioè che non giugncrçbbc all'Ouobre ;t ciò fondali nel ſc

' gucnte Ragguaglio , con Cui dò fine a quello Paragrafo, del. P.Do

meni'oo. Manuüo, al preſence già nostrgProvinciglc: lo ñ, dice ,

l’invitai mi Meſe {Agoſta a-dar [é Medilqzioni nel Rima dé“due Giorni , '

ſolito farfl ne' Mtfi d'tflatc nella Cornacchia:: c 1mm”; fecondo m’ ban_

,detto alcuni* de' Ritirati-,. rglidiſſe ejPreſſ-imcnte, che quell‘: cr.: l'ulti

_ma 'volta , che [oro ragion-wa. E pure quì die-ugwuqmrfi , ;be io lla

-va con lui d‘appuntamento , che _milfutuì'a Meſe.d`0ttobre dom-Fe egli

wmir’a dare in quel luogo una Muta di Eſcm'Kj Spirituali ~ —"

- 5» II'. ~

--Dlu'm ſuo ?Taggia per Napoli .tft-:ì ;ln-'m Illfl'rmitì.

. Vendo determinato il Signore di‘ gift chiamiar‘a s: quel ſuo

Servo, invixandolo al premio del); Façichç , difyoſc lowc

- ' monte .

_ _4._ .7—... -__
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mente nel detto Anno la Cagion naturale della ſua Morte; la pih.,

rimota , l infermità , che preſelo in Bari; e la proſſima , quella,J

che’l preſe in Napoli. Egli ſolea patir nell'Inv-erno la ſolita goa_

fiagion delle .dita , ſpecie di Pernioni dicono i Medici; e non..

avcndone allor patito in Gennaio, tuttochè la Stagione foſſe ben

rigida, ne contraſſe una debile attrazione ,..alle dita, ed a'ncrvi

della ſinistra; ſenza che .mai giovafleglialcìm Rimedio , aſcío

glicre ’quella ’piccola piegatura . Tcmendoſi d’alcun tocco d’Apo.

pleffia , gli -f‘u preſcritto con molta fretta nell‘ultimo l'Uſo de’ Ba.

gni d'iſchia , ‘o ſian di Gurgitello; e dopo fatta la Congregazione

de’ Cherici , e preſa la Benedizion dal Prelato , la ſera de’ ſci di

Luglio parti per Napoli; con s‘t alta commozione di molti , che.,

piangendo ’alcun' tratto l’accompagnarono: e fìtvvi chiſiofferì

prontamente di `pagar’a ſue ſpeſe tutte le Pofle , pel ſuo presto ri.

.tornoprima d’Agosto . ‘ - '

'-Gíuntovi col Caleſſo ncllamattina degli undici , di lì ſcriſſe,

affannato del ſuo Viaggio, averlo pih travagliato que} cinun

giorni , che tren-ta ch‘e ſolea farne col ſuo Bordone ;2.ma più_ da'.

levaſi , e ſoggiugneva ſulle rante ſue Coſe laſciate in Bari: .Biſaz

gna pregar Dio , ebepraflo mi sbrigbi , .per vedermi fuori di que/ie tie.

‘lizie , e Roſe Partenopee , che Fm per me acutiflìme Spine . Pochi Di

preparatoſi 'colle Purghe , la mattina de’ ſedici giunſe in iſchia-4;

.d‘ov'cgli con'ſua gran pena , ma pur. con pace ,,.peg ventiCinque:

giorni ſoflenne , çome poi norn'inava-lo . ii ſito Efiiiò; in coinul

l'altro lo conſolava , che l'eſeguire la volontà-del Signore , con.,

ubbidire a' Superiori, ed a' Medici . A’. ventinove ſttrasſcri, do

p0 i Bagni', da Caſamicciola in Tcstaccio alle Stufe; -E quindi fl.,

Lucco , a' quattro d"Agoſio; e quindi , -dopo anchepreſe le Are—

ne , fè ſito ritorno ne' diece a Napoli: avendo , ſcriveva egli, pur

gato _affatto tutto il purgabile; ſenza però riaverſt di quelſuo

Male . ~ i " . . ~

'Hò detto , quel ſuo brieve divertimento, egli lo domanda#

va FEfilio d'ſjtbi:: : e non tanto pel molto che vi pativa , infei-rno,

c vecchio-,e d'adufla complefiione; di che talvolta ſcriveva in.,

Bari: Balma . forum fibi 'L‘CndJCît'llnt mune; e?- oix laſſo mrbi , 'viri

lmſque omnibus defeflo [weber, poli non nihil Commentationis Rerum..

.ÎÌi-oinarum, Hoſiiam Numini tirare: .nel che però , con maraviglia

degli altri , fil ſempre si tolerante ai diſagio , ‘che ſempre l’ulti

mo uſciva da detti Bagni; nè mai v’andava , nè ritornava clic a...

G g z piedi,

~
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.piedi. ricuſando anche il comodo d’un Somiere . Nonranto . di.

co , parivìa per quelle angustie; quanto perchè veniva impedito di

far quivi alcun Bene in prò del ſuo Proffimo.; e cercò pure, sì

mal ridono , di farvelo , ma non ebbe licenza da' quel buon Pa

roco. Intanto, per- ſoddisfar'al ſuo zelo '. almen chiedea conti

nuo da Bari pieniffime informazioni di tutto; e diceva incolpan.

done i ſuoi dcmcrili : Intereà bìc olio dljfluo , quòd formſſemco , cùm

potrai , non .feci ſan': affido . Ùt ‘vellem ifluc advolare , quà vídcam., ,v

quonam fine loco res mex , fell Potiùs Ret Div-rime , qua mihi unire‘ ſu”:

cordi ! - `

Per molto che foſſe languido . estanco, non laſciò mai di

dir la‘ Meſſa ogni giorno . ll P. Luigi Maria Califano , nostro Re.

ligioſo anche infermo . pi‘u volte nell'ore calde del ſuo ripoſo , il

trovò genufleſſo in Orazione . Alla Gente di’ Caſa di lo:` ſervizio

non laſciava di porgere affiduamenre utiliffimi documenti di Spiri

to ñ Indi ogni Dl‘ ſul-tardi avviavafi , ora—per le ſue Viſi’ceal Sa—

cramento . ora per inter-venir colla Gente alle pubbliche Litanîe.;

della Vergine . Dentro i Bagni, con grande ammirazione de' mol

ti Religioſi, che v'erano , mcſſoſi ginocchioni con gran modeflia,

cominciava con Salmi , e con Liranie ; -proſeguiva coll'Orazione.;

mentale ;~ indi. ſi trmeneva in diſcórſi ſanti , o pur nella Lezione

divora; colla finistra mano nell’acqua , 'e colla deſlra tenendo un

Libro Spirituale . Di questo modo, con tutto il Corpo nel Pur

gatorio ,’ 'e~ con (uno lo Spirito in Paradiſo , paſſava-in Iſchia que'

giorni del-ſuo Eſilio . Dopo i'quali , preſcrittog'li nel’rirorno l'uſo

de' Cibi ſempre Paſquali; parlando egli con‘alcun Padre ſuo con

fidente , con mol—ea pena di non‘pocer proſeguire Ì-ſolltl ſuoi Di—

giuni di pan“e , e d’acqua; diff-:gli: Hò già perdura* le mie delizie l

‘ Sriè nell'Infermeria del 'Collegio fino‘~a tutto i quattordici

dell'Agoſlo :le perchè già ſentivafi alquanto meglio , era tutto in

faccende di qualche prò , non ſolo col tanto ſcrivere in Bari , ed

*in alrriPaeſidella Provincia , faticando da lungi COn le premure;

ma cultivando ivi ancora., or con un’eſercizio . ed or con un’al

ìtro , l'Oratorio ,‘ le- Carceri , la (Sonocch‘ia , non porendo mai vi

vere` in puro ozio . ‘E in Caſa non faCea meno per: .la Virt‘u , col

'ſuo ſervir’in Chieſa le Meſſe z con Penitenze nel Rcfettorio ; con

umiltà , e ' rara modestia; con pubblica edificazione , che diede;

con, grande 'odore , che ſparſe di ſantità. Eciòvfino a i ventina di

quel meſe; Quando ſupplir convennegli con_ Reuorici , e fino a'cin

. que

.hu-**fl 7J
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Qua'del già vicino Settembre , le veci del loro infermo Superiore 2“.'

. Hò pi‘u volte accennato con quanto fluelio vi s’impiegò , per-z

chè tutti vivi-:fiero come Angeli; es’avea tempo , facea ſenz’alz

tro col ſuo gran Zelo , di quell’inclita,, e florida Gioventù un Se

minario d'Appoſioli , e di Dottori . Egli lor precedeita con raro

eſempio: fiaeſso ne'tempi liberi vedevanlo genufleſso in Cappella,

e talvolta con lagrime nella Stanza: non ammetteva neſsun ſervi

zio in ſua-Camera:. due volte la ſettimana ſerviva in Tavola , con

farſene aſſegnar’i giorni., e le Menſe daliGiovane Sottominiſiro’

ſuo Suddito: Moniti , Conferenze , Colloqui, e quant-’altro eſig

ñ gevano dal ſuo Zelo , e lo Studio, e lo Spirito di que‘ Giovani .

nulla non riſparmiava mai loro; con maraviglia però da effi, e coi-1

frutto, e_ venerato, ed ubbidito, ed avuto meritamente anche.:

ſubito in iflima , ed in titolo d'Uomo Santo . .

e ,Ma diffi ,The quel Sant'Uomo nOn ebbe tempo ;a pereiocchè

fopraggiunſegli nel Settembre., .e nella non; antecedente de’ cin.—

que , non aſpettata , nè conoſciuta in tutto, una febbre . che ben

toflo a’ quattordicilo sbrigò’: foſſe , perchè la ſera il buon Padre .

giunto dal Noviziato un tardi‘, dirittamente , e ſenza aiutarli,

_fi portò ſubi‘tqa ſervirlin Cucina 5: o foſſe effetto di più lontano ri

ſcaldamento-ì , nell'uſo de’ detti Bagni . e di Stufe ,ì comunque ,foſ

ſe, nella manina del Martedlf girtatoſi per languidezza ſul Let

to, moſſe appena pian piano per dirla Meſſa; .e f‘u l’ultima.;

.yolta che celebrò . Però mantenneſi ; e coll’ajuto di _bravi-Medi

ci", paíèò meglio per tutto il ſeguente Sabato; .quando ſull'area

_quattro di quella notte ſopraggiunſegli forte Facceffione. "con feb

bre acuta‘, con_ vomiti , con-affanno 5 con grave ar-ſurai*,',doloxí

áficîbi'nc] Perſo x c con grave-32a, e 'Con difficoltà ,del reſpiro v2 in

ſomma fi ſeuoprl toflo , e ſenza rimedio , .l'impero aſſai maligno .

_e mortale d‘un‘interna , eterudel’lnfiammazione , cha tutx’i (CBRE

fe noto quel ſuo pericolo. . ` ` ~ " -

Ed egli nelle protefle .eo'Medici , che per nulla penſaſſcro

a luſingar-lo: A ma, diceva, non dei faflidm il morire . Ad alcuni~

de’- Npflri , che ne piangevano ”Padri miei' , riſpondeva , perchè

piangere 3 il ſolo 'voflro dolore mi punge- il, cuore; ,che quánto a mc ncflò

Contè'flîtflîmo - Eſortato dal noſtro Padre Manulio a pregar’il Signo

ÎC Per la ſalute; riſpoſe di non ſentirſi :miſti-ito a farlo , ma -inchi~

nato piu vcramentea morire .7 Allora diſſe , nel fiero inſulto , che

già vede} vicina laMonc; per averſi portate ( che-mai n01 fece:

- ' ff m

1,—…i…*4—1
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in altri Viaggi) le coſe già preparare/*perquel ſuo Tranſito; {pe-4

cialmemc la Lettera Circolare per tutt:: le Congregazioni fondate,

della quale in diſparte ragionerò; anticipandone colle noriziu

,la Copia , per non perdere il filo del mio diſcorſo .

' ;5- _IIL

.'. ‘ ` ' i‘ n. .

,Lettera Circolare della ſua Mom .~

Llora inoltre diceva egli di ben capire . che dir voleſſero

quellc Laga-imc‘ i che ſi ſparſero-in‘Bari nel ſuo partire; co

_ſa non mai occorſi: negli (altri tempi .TB teneriffimo egli fino all'

estremo di quella ſua diletta Città, ſi díè :olio [afterta di farſi log-'

get tutte .le Lettere , le ‘provveder’a {urt’i biſogni , .così di Bari .i

.çhe d’altri Luoghi delle Provincie; mandar’awiſi a'Perſone pi‘u

‘biſognoſi’. ,- racçumandar’a .-ch-i gliaffiſleva lapronraeſecuzionu‘

"di coſe‘di gcan'ſervizio di Dio; ordinati-,guantorcraviſieceſſario,

e dexter lunghe Carte ,.dipib‘Ricordi; tra’ quali fe`ráceomandarì

anche quello al Sacerdote D. _Michele Bozzi : ijeda in mio nome.»

pei-_dono fl tutti ,di quanto bò [cancia-lizza” le 'Anime , e conſoli laG’e-nte,

' fi; [e ”ſpinelli-…la mia Mom , ſperando-,- cb‘e dal Cielo protegge-rà ”ef

glio-lqcoſemie-. v. ~ (ñ . ~ ñ ` . -

‘ Dopo ci‘ , ,non potendo pih lor -giovare ,‘il volle far in tut—

t'i Paeſi con vuna ſua ultima Lettera“, ..ch'aveafeco portuali fin da

,Bai-i; la qual-diretta nelle ſue Copien :un: le Congregazioni ,fon

date , “crebbe ?in eſſe a diſmiſura il dolore della perdita ,fatta del

,lor ~buorlPadrei Preſa ,las-tera Estrema `Unzíone ,` così ripieno,

qual l‘ln‘OlſaVBſi , di _momfabbafldonamenco z e ‘d’affanno .'-vol

l’eglí tutti di ſuo carattene ſorroſcri‘ver quez’Foglizcol proprio"No

me. Sd] nali) ſmumo non_ Pill reggevan gli Occhiali . e fcrmavalí

..quivi colla“ſua mano un divoto Studente . .:che l’ujucava : Scrive

va egli con fmammmanre . e ſudare; e tcrgendoae quegli-turco:

'la front-e'. -rcplicava l'Uom fervido , Sudo‘f man” . ;Eragli di n'e

ccffizà _venir meno; ,iìcçhè pil: nous-patendo _fermoflì alquanto;

,ma poi porgcndogli alcun vigore il ſuo Zelo , che pur volle in.

`Ozuell’ulcimo pil-l riſplendere: .0b vi.: ”l , díſſc › diamoci frçtta p che

”ero , che {n que’ [mani 'Fran-[ſi flowòfar , .colla ‘Füma .d'arrMari

,bando , qualche piccolo Frutti) ’que’flJ-mtíz Lettera. E Cöst queſto belfi

.lipidi giovru* loro , ſeguirò’ a ſoccoſcrivcrle ſmo ;z-u’ulzimz'g tutte,

per
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per farne-quì pregevol memoria , d’un tenore medeſimo , com-J

lìcguc . ‘ ñ- r -ñ ”

Molto Rewrendi Signori , e Padroni oſſcrvandiflîwi , Padre ,ì L,

Compagno , e Fratelli della Congregazione . Pax Cbrxfli .

Vi giugnerà quefl‘ultiua mia Lem” dopo effcr’io morto ;' and@ ,i

e endo ſpedita dal Leno della Morte , dem fare i” tutti', ed in ciafcbe

”nm-13m' imprlflione , efrutto. — ' ~

L Parto, d; qmflo Mando , dove non laſrio altro . the mi diſPiam'z'

laſciare , ſe non V0i., Ca'rlflîmi Fran-ll: delle Congregaziflni ; a’quali ,

per man-tenervi', e pmmuovewí nel divino fuvigio . avrei *voluto aſ

fiflcrc con ‘la mia debolezza finq all'ultimo giorno del Mondo '. Io" parte*

da V0i col Corpo ſolamente ,. non già toll'dfliffl; pncbë/ìtcome mi ſ0.

no ſempre. in '1'ma ricordato-di Val“, non Liſcia-dom”paſſar giorno ſen

za Jraçcomandar‘vi più volte .a 010;.; così me ne ricordaròſcmpre in Cian

lfl, dove bò ſperanzaknella Dzzfl'na Mill-ritardu , e nelle voflrc Ora-—

zioni di giugncre ; negando i’m‘ inceffankzmcnte Dominum Meffis , us'

mina: Operatios inó Mefl’cm ſuam ; cioè che *ai provcgga ſempre di

?ddri , che *ai* goverm’náxan carità) @con zelo , e conwon altro inte

rcffe j che di ftxllóflellc vvflreñ-.Ãnìmq’ gia-nba? da eflì dopo Dio ñ', _e d:: ›

Voi dipmdcràt (tutto il *ao/3m Bam.` Lan” *v’abbia ”ſempre-.amati ,

e [Enza {peru-n baffo :noti-ID, o Wno'interèflë', v l'avete conoſciuto oni

mamente‘ ‘da' quanto lyò- fatto ,ñ e patito ( Pacbzflìmo ſebbene', riſpetto 4-;

quehbb a'urci dovuto , e 'voluto )~ e nel fondare le Congregazioni , e nel

Manic-nale , c promuoverlefondatc .- Vi benedica tutto quello ; 'e pergra

titudinc *verſo di me non brama altro , ſenoncbë corriſpondiste a’ mici de

fidcriiw dichiarati-Di tante 'volta‘abbocm , e laſciati’vi ‘tſpreflî nel Libro'

delli RegçlcÎ, flampate in Napoli prima dal De anirmel 1716 , Poi

riflarnpate con *varie Aggiunte ,. Dichiarazioni’, e Rifleſſioni dlel'Abri ñ'

ml 17713‘. -anfla , lie-;ola prego Voi -,' o i, Poflm' wflàfi ad ofſèrmr per

fett..mrnte 5. fl'onginrando inſieme i preſenti Padri ,‘-che *ai governano ,

ed- a' lor’ Suçceſſorzfl mantenute ſempre in *verde pflëruanza ; giudaè dali

m lr.:7\i.1re un puntoda tſſc dipende; tutto_ ”fw-vare.,- e-b'uono stflro del-—

Ian( 'anzi-1 zazione.. 10 per una' anni ( a sò [l‘a-veda_ dem più"oolt`e..-J›boc

ca“) ;alle ſm” miſera ozflzion'i, ”on le 01-’azronifliùprczioflî-.di tanti':

altri*- Interpol?! da mm. bò cercato 4 Dio , chev niſſan 'di V0i fi danni ,

per Poter da?” qu’Eterno I’fldrc con Criſto", (Laos dcdiſh mſhè. pun.)

chſdidí \ ex cisflucmquam : bò tm.: fiducia d'uva-rio ottenuto p”- {uni

:lun-”che ?off-:mm eſſe-re mviJ-'Ìatdliz :non Fratelli-ſolamente di Nome.

A .Voi/la‘ adcflb l’cflìr nel numero de’ Fratelli ”cri-e [avrai/muna

- neraz
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mezza la mi!” Congrègazr'one . rioè la Congregazione di ‘Mar-ia; a cùi

;n fine , dopo il ſuo Figlio Gesù , rarcomando [Anima mia; della quale

'vi prego a non dimenticami nelle ‘voſtre Graziani , accioccbc’ ſe le abbre

-w'ina le Pene del Purgatorio ( fl‘ Pm‘ di quofle fara‘flztta degna ) dovute

leper :gn-ti ſom' deſerti, c .ſpecialmente per le mancanze commeffl: nel

f'cr-ziir-m". I” Ciclo , dove. *aeromcntefiforma quçlſUnum Ovile , <3:

unus Paſlor . o‘aſpmo tutti ñ( e povero cbínon *vi verrà! ) percbèfi

formi ’i‘m' di tutti i Gangi-agata' , e di tutte le Congregazione' una Congre

gazione ſola; la quote amarti, e [oder-a‘ Bio , e Lt fara , e ’xo/ira Bca

tzflîma Madre Maria Perri-”'1' ſecoli de' ſecoli . Con che bacidndo , come

irfimo di tutti , i piedi .1_ tutti , ed in prima luogo al Padre , .e ſuo Cam

pagna , 'che prcfèntemeote-vi governano ( a cui*ſingolarmente tomo .1 ma

comandare l’eſecuzione di qumto bò detto di ſopra ) mi "afferma , qmi

mi ſono _lì-mp” prefiſſato.; Da Napoli , a’ Dì» 13. Settembre , Giorno

antecedente alla mio .Mprte , dell'Anno 1730. ; Di tutti, e didaſca

no , Dmc‘hſſimo, e ludcgniflímo Ser-vo nel Signore , Domenico Brano dol

Lz Compagnia di Gesù . _ . . -~. .’› - - - ' -

" (.apitata nelle Congregazioni la Let-tera z fix pre-ſa , e lena_

con venerazione da tutti; e ,giudicando d’aver'in’eſſa un Teſoro .

nella Memoria‘di-quel sì caro lor Padre; anzi-una-prezioſa Reli

quia , nell’ultima ſottoſcrizion-del ſiro Nome 5, ne ferono toſh—

mente -diverſe Copie , ſoſpeſe colle Tavolette nel pubblico , con

ſervando in Archivio gli Originali : e perlopiù in molti @ratori

leggeſix una volta ilmeſe a"r'ratelli ., con profitto lor nuovo ‘que~

flagranLe-ttejra., -' - - - .ì ~ ñ -*‘_ *ñ

\ .

. ..q n.. ` ’i ‘ ‘ ` *q ñ ..6. _, i ñ’ _ ‘ln‘. `:'I

f" ..v‘r

, Prezioſa Morte del Santo 'Servo di Dio . ì' L' ' ‘

, q f., ' ` ñ , - ’ .

› DOPO ciò ,. rimettendoci nel Diſcorſo , ñ‘cre'ſc'evan ſempre le',

- gravi ambaſce 'delPadre z che interrogato da quel Miniſlro,

,ſe patiffe doloredñ’alcuna parte 2- -L Iſo-ot‘: , diſſe:v , non hòio dolore! -

.Ad altri poi riſpoſe oosl: Non mai b’òfem conto delleMorte; md..

zion penſa-aa , die'foflcro rosìlaruti Molare‘ z né tanto zormentofo il mà

rire a i0 ben però ci Igò tutto il mio grafia ,’ per offer. così più ſimile a Gian‘

Criflo-. intanto ivano-più Studenti divoti achiedergligenufleffi la

Benedizione in quellìultimo; come anche *più d'uno de"Secolari‘,

che l’avean conoſciuto `«fuori -di Napoli; 'ed’egl‘i líconſolava fin

' colle
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colle lagrime.` Ammiravano tutti la ſua costanza ; ela molta pa.

zienza di quel travaglio : anche nel pi‘u penoſo di quelle angustie ,

non mai l'udirono lamentarſi ;e ſolo alzava di quando in quando,

e con pace , i ſuoi occhi al Santiflimo Crocififlb . Ciocchè foſſe or»

dinato , prendeva tutto 'fino al ſuo fondo , piacefl’egli r o non pia

-ceſſegli , e con fatica , e difficoltà; e dicendogli alcuno nella gran

Pena , ehe pi‘u non occorreva far’altro a Nò . riſpondeva egli per

l'ubbidie-nza , i Medici l'han preſcritta p bífbgna prenderlo . All’lnfer—

'miere , che’l viſitava— di quando in quando, riſpondeva ſempre d’un

modo , di non aver biſogno di nulla . Nella ſete ardentiffima che?!

bruciava , non mai chiedeva un picciol ſollievo . nè pure di ſol bo

gnarſi la bocca; e domandmo dall'Infermiere medeſimo , allor di

ceamodeflo , e rimeſſo t Se mc- la date , io lo prendo .. Così anche ri

ſpoÈ ( ch‘è molto pih?) quando per quattro Dl , e quattro notti …,

*stán 'oſeſollevato dal Letto , a cauſa-'del grave affanno, che l’ucei-‘

'd‘e'va ;egli nonmai movevaſi dal ſuo ſito , nè chiedea , che’l v'ol

taffero all’un de' lati ; ſol Îd'a lui 'domandato‘ , dicea con pace; Se lo
flirmtebuono ,-e ſi-voi fatelo“. ‘ , Y

~‘ ' Tal portavaſi‘nelle afflizioni del'Corpo; e nella divozídno

del'Cuore-iſi moflrò pur cofla nre; ,‘ qual ſempre f‘u . Oltre gl’interni

atti, ed affitti ;e l’affiduo penſiero in coſe di ,ſpirito , egli non miti

‘laſciò in tutto quel tempo le ſolite Orazioni ‘V, ocali, e Lezione spi

rituale delLibto; fin quandopib non potendo da *se ,r le Eicea tut

te ‘leggere’ da' Studenti . Ne la ſera degli undici y Lunedi, preſe di*

vetamenre il“Sagro Viatito ; e tra poco avviſato la ſera fle ſſa dell’

Eſlrema Unzione con* qualche fretta ; proruppe tra quegliaccenti

di ſommo gaadio :0 ſcemi” Nuncium l 0 Nmirium amabile! Allora .fe

(“ch’altrove ho narrata. ) quella Confeffion di tutta la’Vltá, che du

ſò brieve ſpazio d’un‘Miſeret-e~ . Poi fatto prendere un piccolo Li

bricciuolo di tut‘t’i Santi di ciaſcun meſe ; raccomando; ſiccome fl:

fatto , che'lPadre , che nella 'mortedovcagli affistere , gl’invocaſ.

J ſe nel-meglio dell'Agonia r questo ſol teneaſemprelouo al Cuſci

-no ,col Peglio della Profeffione‘ Sole-nm , col quale bramatoavea

o di morire, ſcritto fin da quel tempo col proprio Sangue .

Perde nell’ultimo la favella la ſera tardi , Mercoledi; e com- ›

battendo fin verſo l’Albadel giovedì , con Agonia ſovr'ogni crea

'dere stentatiffin‘ia; mentre“fi’recitava dopo le Preei , (1)Confitcmí~'

m‘ Domino , Quetti-;imbottiti , conſegnò quel ſuo Spirito fervidiſſtaëo

e ’ 7 con‘.
.‘, ;i `_

~ (t) Pfll7. .
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con un dolce ſoſpiro al ſuo Creatore, nelle propri’: parole del Ver.

[o ottavo Bonum efl confidere in Domino ; che nel vero f‘u ſegno d’al

.cun Miflero , per le coſe che appreſſo racconterò . Mori a’ quattor

dici di Settembredell‘Anno 1730. neglianni ſeſſantaſci non _com

piuti , cioè ſeſſanta cinque finiti , e ſette mefi con otto D‘t ; e della

Religioſa ſua Vita , quarantanove › tre Meſi , e diece Giorni; c pic_

ni tutti, com’eglideſiderava , di Fatiche , di Mcriti . di Vim‘x -. »

Comparve ,ſpirato appena , più bello morto, che vivo , e con

volto ridente ſiccome un’Angelo , tantochè i Circostanti , con ma

taviglia , l’un coll’altro ſen davano un cheto avviſo. Nel trattarne.

e veſlirne , ſecondo l'uſo , il Cadavero , non gittò pur un'aurL.

d'odor cattivo : e fino a che non fit nel Sepolcro_ , per lo ſpazio di

ore ben ventiſette , ſìiè fleffibile, e mobile delle braccia . ll ſeppeli

ron dopo l’Eſequie , dopo anche la Maſchera pel Ritratto', nel Se

polcro comune con Caſſa aparte . dentro altra di piombo col ſue

Chiavi ;edin eſſa , fermata da quel Rettore ,_e più altri de' Noflri,

queſla memoria a P. Dominic”: Bruno Societari: Jef” , quatuor L’oro

rum Proflſſus , in Collegio Neapolitano lio/pc*: , contraíîo ibidcm morbo ,

pie‘ obiit dic XIV. Seprcmbrir 1730. Hora juxra Italicum Hai-olong

ofiaw , ac dimidia . Agebar orari: -Annum 66.!” diem Jovi:. Fcflo Exa[

tatiom’s &anſi-e Crucis infignem , cjm' Mo” incidit . Cadaver in Im Arca

cora”: legitimís Tcflibus clauſum ſer-vata” .

` Ogni poi ne foſſe generalmente il dolore ,- chi può mai di

chiararlo con giusti termini? DaNapoli tra pi`u coſe , così ſcrive..

va il P.Manulio.: Finiſce col lenitivo ,~ eheh-170mm quìconſolarci in

parte per la perdita fatta d'un tal’vomo ; :dè d'àver’om più efficace la di

lai Protezione dal Ciclo . 0h cbe odore di Santità ba~quì laſciato di re!

Che-ſerenità dÎanimo gli diede il ,Sajgnore in quel punto eflremo ,. congiunta

però :andò-”ſli parimenti del` Corpo ! Cosi pure-ſcrivendo da più Pac*

fi_ ,Arcipreti , Cìnonici , ed aletra-Gente', affatto ſe ne chiamavano

inconſolabili , conſolatiſoltanto dalla Speranza, ch’egli dal Para

diſo , dove il credevano, benedi effi ſarebbeſi .ricordato . Main Ba
ri ſingularmeme anche vpiù , over-tutti ſmarrironſì al primo avviſo ;o

quanto meno aſpettato , pih doloroſo; e d’og‘nivgrado empievan per .

tutto, le lorö Caſe , le lor Converſazioni , e quel nostro Collegio di

molte lagrime ._ ñ- v . ffi . - ,

Fu’ nell’ultimo eſpreſſa-da’ ſuoiDívmì-, COD eleganza di An::-`

grammi puriffirni , e la Vita , e laMorte dí'quel Sand-Uomo . ‘Tra'

quali è quello il più brieve, l’a!” Dominica: Bruna: jeſgita : Ter bo

m” ;
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il”: , ac -tër 'FMI' iam Divz’îms . E quell’altro è’l pih bello d’un bw

Canonico in Francavilla , Pater Dominic”: Bruno ex Illnflnjjìma Jef;

Societa” : Solar: , ac ritè fl-rius -w'xn :demm-Sanóîqs gbs'ie~Ncapoli .

r 5- VL_

_- Salam‘ Ejìqnie penuria ,- e Traſporto delle ſue Offa Bari .

ñ - . a

Giunto perlogni’paxte l'avviſddella Morte ſeguita del P.Bçuno,‘

non f‘uvvi alcuna delle Congregazioní de’ Suoi , n'a le più dìE

novanta -; che ne fondò , che non ſe gli dìmostraſſe gratiffima , con

'abbondevole applicazíöndLSÎJfiÌaBÌ , Uflìcj_ , Meſſe‘, Corone , C0

,munion‘i ; e dnve-ſi potevan pínfiendere x l’onoxfarono con divora

concorſo, ſolenni Eſequle -. Meſſe cantate 5, inſia le quali fi 'ſegnalò

ſpecialmente quella de’ Gemíluomini d‘Acqmvì-v'a .- Altre, ſiccome

ſereno i-n Gjovenazzç , gli cclebrarono quelli onori 1 con pubblica

ffintuqlìtà d’Apparato , "entro lelor medelìme Cattedrali.: .e quçstç

ì ancora -in’ diverſi Luoghi, ed in dilìflarte dalle angrega'zíoní ſudcxñ

nc ’, feronglſaſſeltuofiffime dlmoflranze , per molta venerazione ,

in che avevamo, di ſolenni acclàmazíoni z ‘cd'Uffici , cantatiglída

*Reverendi Canoníci :eciò non dico unicamente 'di quelle duc.a~lÎ1î

‘ sì divote.. e sl Spe’crabìli Adunanze ’di Bari , di~S. Sabino, ‘e Ss Nic_

colà; ma fuori ancora, ed ‘in Nojaprincípalmenr‘e ;f'ove açlnmà

‘qnd-decoroſo Ca'pixolìo Funzione ben degna de’ ſuoi affetti , con., *

- .BellnPompa` diMufiea , ' e Castellanayg còll'ìmefiremo di tutto il

Clè’ro in gran name-'cor e col ſuon replicato delle Campane in tre

Mk in Bàñri -la Congregazione de’ Nobili -, ſupra tutte 'le ala-c,

fll fingulàre: che, oltre la Funzione` privata, volvlefarneflltra pub

blica in Chieſa noſh'a; con-zhrga ſpeſa di centinaia di Scudi ; con.;

ricco Avello , ed alta, e maeſtoſa Piramide , con maravíglia intor

-ìpréce'dentìgiorní‘alſEſequie. — - -.~

‘ flnodllnflrata , di Simboli ‘, d'lfcr-ìzioni ,ñdi Lumì;’con eccellenza di

ſcelta Muſica -,~ e ’di fluòíara Okazlon _Funerale ; `con infinito con-z

'coiſë di Popolo p Rçgolari , Canonici -, Nobíltì, e’l Prelato mede—

-ſimo ne”Coretfh *Pur-nulla-paghi dlqneſle ſplendide—dimoflranxc

'vrkſd dell'amanriflìmó loro. Padre , ‘;vean tutto il mocîvo di rima

nerſenè‘ ancor ‘dolenrì. que’ Nobili‘Signorì di Bnl.; PCf—Chè dOPO

d"áverſelo già' deul’O , 'Singular Direttore delle lor’An’ímfc a

910* ſpqgìg di annlbenîi‘cntaduc ;ñ non ſol— di lui restavanſi Orſa…)

' ñ - Hh z Q. ma
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ma di piìi privi’ancora de‘ SaCri Avanzi ,f per cagion della Morta

ſeguita in Napoli . -

E fli nel vero mi’flerioſo l‘Avv—enimenro , che la Morte acca

deſſegli fuor diBari . e di tutt'i Paeſi delle Provincie , che con)

tanti ſudori avea cultivati . E pero‘ altri l'interpretarono, averlo co

sì diſpofio il Signore per liberar quel noſtro Collegio dal travaglio

graviſſimo di ſua Morte; per lo certo concorſo stravagantiſſtmo , e

di Bari medeſima , e de' Paeſi delle Provincie; che ”ſenza porerlo

quivi difendere, ſe ne avrebbono › per`iſmodatezza d'affetto', non

che flracciato , ma divorato il CadaVero . Ed egli fieſſo morendo

vin Napoli , attribuillo a ſingular Previdenza: Poichè’, diceva , fl':

‘ſoffi mono in quelli Pat-fi , chi lo :è , che [propoſito avrebbe” fano g. 308_

.giugnevano altri , che Dio l'aveſſe così ordinato. perchè maggiori

ne foſſero poi gli Onori ,quando le›_S_acre Ofl`a di lui veniſſero con

sì fervidodeſiderio e bramate . e richieſte dalla Città.

Ma put-'intanto sul bel rifleſſo di questa Gloria , reflavanſi nel

lor dolore i Bitreſi . S’avean già preſe molte Reiiquie di coſe da lui -

un:: vivendo = n’aveano avute le Sacre immagini , tofiar'neme.,

Stampateſi a più migliaia ‘: _ed e’t‘anſigià provveduti da Napoli del

ſuo Volto effigiato in pi‘u Tele 5 nè però fi moſiravano ſoddisfatti .

Ne riceverono finalmente ne' Di ventuno dÌAprile del r 7 3 r. lp

Maſchera riuſcita naturaliſſrma , con qualche piccola tintura ' del

Sangue , e minuti Capelli , che vi s'impreflëro :_ che ‘ora in decoro

`fa Urn’a conſervaſì dentro la Congregazione de' Nobili z e volle;

per* venerazione il Prefetto "Fratello Giuſeppe Ignaziov de' Roffi ,e

Spettabiieñ, ep'io Marcheſe di S.Secondo , nel fermarne la Carra.,

di .Ricevuta z ſottoſcrivervi_ genufleflſio ilſuo Nome . Pur non con

{enti di rutto—ciò ,s'afſaticarono grandemenrepiù oltre , con qual

.fivoglia loro diſpendio , d‘aver‘in Bari almeno le Oſſa del tanto de

lideraro lor Padre; così Himando, per ienitivo di quel cordoglio, di

compenſarne in parte la perdita . " F :,—

E toſlo ,ne incamminò viviffime iſianze , a'Nome della Città ,`

del Clcro z eſizo proprio) al noſiro Padre -Frenceſco Retz , allor

.Vicario , ed or Prepoſito Generale dell'Ordine , l'llluflriffimp

D.Micflheie Carlo Althann . 'aſſai aelante Arciveſcovo , e divotfflì—

mo al P. Bruno . E bcnchèfmolteinſorgeſſero, `q: non leggiere diffi

coltà‘, a render vano lo sforzo diguclla moſſa' z --ft‘r però ſalda lg..

pia credenza de' Buoni.. che ſenz’altro 4T Traſporto ſi eſeguirebbe 3

.per la Promeſſa i .che interpretarono in qucfio ſenſo ,, fattëçe dal

_ . a . ~ non
d

*Lñ—ñ “L -..r-P
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buon Padre al detto Arciveſcovo ., Avvegnaehè dub

che gliveniſſe poi quel ritorno , impedito. da’ Superiori di Napoli;

egli , che , come ho detto di ſopra ,già eraſi-lieenziato per ſempre,

e per l'ultima Volta , da più-Paeſi ;` riſpoſe allora oostantementeal

Prelato: Premetto-‘r Voflr—a Signoria lllflflriflima, di: ritornerà-.0E quan

tunque viritornaſſe t—ra poco nelle lmnmgini 'ſue (lampade, e dipin—

reg-pur= fi aſpettava da' ſuoi Divoti , per la verificazíon più com

piutad-i quelle firesl ferme parole ,, che rlmrnaſſe nel miglior mo

do poſſibile ,; non l'Iminagine ſola di ſua Perſona , ma realmente)

la ſua Perſona medeſima . ‘ln‘fatll la Traslazioo ſu eſeguita-_E men

tre cheſi faceva dentro la Chieſa noſtra di Bari Giuridica Ricoñ

gnizion delle’ Oſſa ,-fle’ ventinove di Gennajo del-173 3., diſſe cone

. chiara yoce il detto Arciveſcovo, in preſenza de’ nostri Religioſi ,.

e ‘de’iCanonici , e della Come . e' del Popolo : Ora/i e‘ ‘L’Erlfſata , ed;

adempiere la Frame-”In che wifi-ee il‘ P, Domenico, che ſarebberitomam

,flìMPOÌÌ- -, ‘ ' ~~ ~ ' -‘

t

1.

1

. i

'

Stima‘v grande', eci-**luniv—er al'èfper tutto,

` ' …_, della” Bontä- del; Sgr-'1'"voL dipDiotj

".1’ k Grande Rima , `ed ;tft-ito di- più’` `Prel-'Îtìjol- ...i

Plü'coſè ma gueate'quà- , ela., tienimi…" ,ſſche ínÎigxëìîì

‘ i tempo › e pertutto, Per
ſone‘- di quallîvoglia condizione ten-

`nero, diquel gran Servo di Dio ;,.eq'u'i'poiſi, a_ ſplendore del: ſu‘o‘

gran merito , è neceſſario .’ ſiccome nel. proprio luogo, di molte..)

ínſieme format‘ Do‘vizia ,‘e Corona : E per dir de’Prelaii nç'lbplìl

mo luogo i ~

Gaetano (thy-…lia , del Sacro Ordine Domenicano {Veſcovo gia sl'

degne@ Giovenaz‘zoz che in tutto ſempre .fi'conſultava eol RB…

-no › e “…A ſaggia direzionedi lui nelle coſe pi‘uardue ſi regolava..

Axel ſaggio Veſcovo _di ,Polignano y ~Monſignor Pica-"Anto.

"lO—Fino’, così nc ſcriſſe nel 273-!.- al l‘î Niccolò Luigi de.Luca..-›,..

Rettore alloradel Collegio. di

mn;i~

, tal n'aveva il concettod’Uom ſingolare‘, Fr. Giacinto ì

5511:_ Peſcia-411424” , rkc’l Pz 1:20~ 4
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”Ionico ere-l’una integerrima Vini: era un’indeflſſo Operaio' nella ?igm

‘del Signore: il di lui ardentiflitno zelo‘ l'ama'fmo divenire-Omnibus

”min .: e .così .comunemente *veni-ua tenuto in Bari, in tutta la Provincia”

.eſuori c cosi‘pñzzimentc lo tener/a io. ,

-ñ ‘o i Più ,coſe però a. lungo atteſlavane , e di sc prima . e poi del‘

ſuo Popolo -,.il ſ‘u D..Filippo Meda , Veſcovo di Converſano dot~

ſſl

xiffimo ..E quanto a .se . ne parlava con queſte formolc: Ama-Io egli;

ben' conoſciuto per nno Spirito Ecclcfinflico …tutto , amante-della più fina

PCM zione , e tutto nell'afe‘rcizio continuo-delle Virtù più majflcrìc': Artic-r'

‘in [ui oſſei-nata una San” Appoflolica liberta‘ nel promuovere il D4‘sz

culto ,' e'l Ben delle Animr; unita con altrettanta d‘accorgíínemo‘ è, c di
ino‘lta prudenza nell'opera” . ñ’E quanto agli altri p ſine riſe’riva'i’uni—

. vverſal concetto , ,ed applauſo ,.e del Clero fede] Pepolo ..in Con- ì

verſano , e nella Dioceſi; e quello creſciuto ?ſempre di volta in vol:

Îá, in.-ogni~ſuov Appoflolicoministe‘r-o :E quindi naro, diceva; imagna'

,Puo/‘e i l comun deſiderio di ſpam) averlo pregi: di re.,- il comun difendono

- ;della ſua Perdita; `cittmfnne, exg/Zaqtìci'opinione, .d'efl'er’çgli ben-mf}

ſalito ;xl-…Ciao..- ';. 'z …e ſſ ?i i -- ;fi .ñ - -

’Con quali dimostranze d"oſſequio .non raccoglieva poiogni

volta-Monſignor;Bartolomeo-Gambadoro , Veſcovo .aſſaizelante

.diRuvoî vNell'avvicinarſi'al Palazào', :ſpedivzſſzgli iuttaÎinnanzi la_- v

Corte, don ordine di baciargli la mario, di venerarlo’ſiceome Appo

, :Rolo: egli stc—ſſo movevaſi ~_ad incontrarlo-y quando alla Sa‘la , e.,

quando nell’Attio ,-e partendo'il ſeguiva—fino‘alla ſir-aida .- con mo[

,to gaudio’îſe l'abbracciava , ſovente ratcomandavaſia’lui ; e’pa’rian

doneſpeſſo co’ ſuoi Canoni-ei ,.uſaya-ſèmpre .di nominarlo l’qu.,

Santo: _diceva in ultimo con tenerezza d'affetto :Ben [i pu'ò gloriarg

,Manſignar Patriarca iii 'Bari d'aver-'untal’operajo ”Ella Dioceſi: ' ‘L'

' ‘~* ’1,1 P. Bruni appreſo di mè , ſcriVea-colà da Montepe-loſo ,Men'
Îfignor- D._Domenico Pocenza ,, em in gran concetto d'un'zím‘ma Sſinnm';

e d'un *vero , e fedele Ser-uo di Dio; nientre ad ogni *to/io diflniobe non...

Maialmxem-uafl e delitti-ram ,-cbje rimandiam- Anime al Cielo, e tro-var ~

ſempre nuovi Mezziñpèr-nflì’gniſ-la…. ‘ln nel” ‘la notizia della ſua Mom ‘,

ſubito mi {acceſe lun-gran deſiderioîî'a-óerfapprcfl'ò di mè qualche coſa del

'medeſimo , e tenerla colla dovuta ”alterazione . In fatti una,an piu-all_

Divoz’ionr mifu mandata diziſe Remi-end: Munch: di S'. Chiara , e con

fitti.: firi'ucia `mi: ia peſi al Polſo, zio-ve attualmente 'laporto : ‘Efòlendo io

patire di fieriflìmi dolori ’nefritfci'; d.: quel-tempo [i dolofifi ſono fatti nf

fbj più miti ,_ confafl‘lc emanazione' &XC-116011' T Ed‘ io però non boñmii

laſcia—
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làſcíèto ,nè’laſcio , nella ”ti-?private affezioni , oli raccomandarmiäcon.

tlnuammteall'ſmemjflone di lui apprflffa Dio benedetto-e . , , ì

Parlanëlo innanzi degli Arciveſcovii , debbo. qui rinnovar la.,

memoria del Prelato antecefſore di Bari , amantiffimo ſempre dei

P.ano ;cioè Monſignor D.Muzio Gaeta , di-pi-LI‘ñ, c ſanta , ,evo

nerata memoria -z Uomdi ſano , e ſodiflìmo accorgimemoÀLOmco—

lo di pi‘u Prelatidotriffimit, e di molti Spetrabili Perſonaggi; c per

tre ſingolari prerogative , di gran Domina, di granBonçà,,zd`efi;
mio Governo ,"stſiato ſempi‘e euiffimoa tre Sommi Pontefiçi .— Sem

bra ,~ ?che nelle Glorie d`uh tal Prelato abbia fln-qu’iñreſſuto un’Elo

gio"afl‘eſiffiia Vini] del noflro Domenico . Eicosi è veramentu‘:.

baſta‘r potendo per grande Autentica del_ ſup muito , l‘alta Ninja ,

in c'he l’ebbe un :NT-Arciveſcovo, .-.~ ñ ñ ` ` ‘ñ i* . .

-. E pur mi fa maggior maraviglia», che dipoíbne prendeſſe-’quel

gun concetto anche il 'ſuo Sueéefl'ore Monſignor 'Alina-nn` , anche

in meno d'uh’anno, che lo trattò ;’mostrarîdo beneeol ſaggio gran

de diñſun prudenza, che moltódiflicilmen’te aci-altrui ,.ançhe per: l

bí-ieile reinpo , ſi-può naſcondere un'efimia Vinix-,che ha dell’Eroi-Î; b

c0`.*Egii ci riferiva con cene-iena,- ciocche gli diſſeun’AnimaSan.

ta ,ñ- colla qua-le il buon Padre non maitratrò .:Mozzfignor mio , Im

in Ban' Voi/Ira Signoria Illuflnflìm MIR-Bruno: tenga!” ”ioltafiîmj e..

fe ”Paz-valga in tom: le coſe: ?glie è un ,Semograndc di .221'025 egli non hà

innanzi agli occhi , che [aparapnra Gloria di' Dio-e_ e in` _Bari non-'é (0;:

noſeiutoñ . Egli poi di ſua Morte fi dolſe tanto., che &rive-_Mom in_-_- _

conſolablle ;in Reina , allÎ-Emineñntiffi o Cardinale ſquioñ, gli _ .

pr‘orcſhva candidamente, che molte greci gli avea. mandare il Siz -

Quote; ma l'ultima ‘, perla morte delP. Bruno, era dirune l altre '

Pill gravity fuor d'ogni compara-ion la maggiore 5 chiaìnanelolo in

quel ſuo tenero Foglio, L'Appcflolo dell-;Jim Dioçefi, la Column-:1v WWF;

”012: delſuo Popolo., come già quella &gta/mini@ ` Q y .` `

\ — Fra i più lentani , :cosi' (brivevami-nel_5eltembre. dela!” T*

Monſignor Damiano-Poloìr , Arçiveſqovo di “ReggìqiùſCalabnaîh

Boſſo îflqflîrlt , cbe'l Rhum.; ;Jin-tempo del zzijofi'oecrm in Altgmurn,

[ì'fc ſperimentare {WE-*aim Morale" ripieno,dife1%eme {cla t alle—f

Maggior Gloria di Dio ñ, edgl profitto di quelle,ſim'7ne ,- indffeſſo CENTO_

ñ "l'0 nelle &mie-Miflìonì , e in ogm-’altro : ,fico/mo d'vnna Cri/Hana forte*sz

nell’incontro delle avverſità ; e foimto d'ungpr'enì fingolare verſo di' run::

Egli nel-ragionarne eol‘ſumCanonico Penitenziere: ;Que/Io buon.

dicevagli‘ , fi può certo chiamare-laannm Opalo , ihf facskjlîj: `
. - ‘* ì e ~ . e' '

Padre

_fl
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i"

‘dc in re ſola ’tuttele Gemme , perchè i” tutto èpflfetto i” ogniffi'rtù . E

non ſol ricordavole poi di lui, ma, di pi‘u divoriſſtmo ſovr’ogn’altro,

:ſcrivendo ancor ſovente da -Re-ggio ad un Canonico ſuo amico di

'Bar-’i; ogni volta mandandolo ſalutando ,— ,raccomandavafi all'0::

` zioni diiui ;e voiendo ſapere di ſua ſalute; riſpondeva il Canonico

în` qucste Formole :Il E-Bruno lo paſſa bene:: il quale nelle fue tante.,

filtr-rimaſi@ ſemprefifa vederne# dapriina ,cioèſempre Soliecito,-_j`em~

ì‘L' Santo o ~` . . < `› '
F ' Finiſco con una'Lettera di‘Novembreideu'Annozrno. direc

-en inBari da’ Monſignor D.Michele Orſi, Arciveſcovo Zelantiffimo

,d‘Otranto , aH’Mante D.--Savcrio Effiem , degniſürno Vicario , c

Teſorie‘re della Kcal Baſilica_ di S. NicColö, ch’aveaglidata piena...,
vnotizia , e della Morte di quel gran ſervo dU-Dio , `e d'alquanti

ì’rodigi , che pubblicamnñ-pcr Cinà: - a

Hlfflriflímoxîign‘or mio , Padrone Calendiflim . L4 gentiliflìm Certe

di Voſlrii Signoria IHu/iriffima-ini bo'ripieoo di contento‘ per aoer'io d’on—

:o ſempre 'in iſpecialeflima »leſe/irenemoria dei noſtro _Padre Domenico

Bruno tic-1:[.1'Compagnia-di Gesù ,fiat-»dtt che , governando la Ciudad-Aim—

,mura , in-iiitai ‘detto Padre ivi vo-pro"”irrlrrr'e to! filo-Zelo , e Carità varie

Opere della maggior Gloría‘del Signore ,~ -e Purificazione di quell’Animc .

Dito i1 *vero , m’innaÌnomì , nonchè preſi opinione, e :once-”ohne di Zni ,

riconoſcendolo in :atteſe azionipimo, efondamenta” di tutte-lewis”.

.l’irtù ;e che ninna coſe , per grande ebofoſſe , gli-facevo' , ;Partan

doſi della G'oria di Dio . D,i~5c medeſimo ”maſcotimoti .fi (uffi , che;

”oñflpreiſp‘iegafil fondo de‘liflfui "UML-ì: epr-ring!” che mi foſſi af.:

i mura dire-neri@ nel Palazzo Arſípremie ,inqn mi ſu ”rai paflîſzile indurlo*

`arm-:rido ‘Mineo' ſempre riccione-riſi .neiſOſpedzle deÎ Poveri di Geri? .Cri-(io ,

_ riſchi denomina‘v.; lafii.; rara Clſ-î. »Per quefli , e per alti moti-oi , che.»

:ralofeio , perchè non sò dexter-li ſenza lágrime ., più d'un: *volta mi'fim

quì vedutomlſarte deſiderio di termi- perqeaicbe tempo’ alla Ccmpdgnia

detto Padre; eo” cei-ta ſperanza , _ch’a-arci *veduteñle Con-verſioni di più

.Juno , ed aeeefiſpetithe'gií _Ecclefilfiici .a corriſpondere conſervare

ol proprio debito :'-ma le continuare notizie di ſue {oìiſpofizioni mi ſono

finte ,lì-mp” di [mora . Gr’aocmia io—*rali ſenfidí tenerezza , fiducia , eu

divo-zione miſi) del RBmÎoflonfiieri Voli” Siggooriñt ”Meſi/Fmi, qm

ro ſenſibile rm' foſſi-'1.1 notizîr dei” Mm: ,che mi fà tcflímonizta , poche

fl-Himne ſono_,-ìd.$'l P.Rendio.t i e Campìgni , mentre mi firmi-iron” in..

` rieſi.: CittÃ-.italia mi: Mdfiovi; 'a’ qualieſpre l il pieno concetto delle;

vb‘ruoſe’ili'de'kto, .Dc-folto . E conſideri ancora ,di giunto jblfiezzoz

ñ. 1” era
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m’è ora l’altra notizia rccatami da Voflra Signoria Illuflriflîma; de' Pro.

digj , che opera il Signore per lnterceflîone della flejjb : [pei-”do di poter

-confl-guirc per que/lo mio Popolo quei Lumi , che deſiderava dal P.Bruno

Effendo Viatore .. Con che confeſſandomi a Voflra Signoria Illuflriflìma mo!.

to tenuto ,' la prego a non defraudumi delle Notizie più diſiinte , cbe po

tranno giugncrle , incontinua-{ione della ſu.: ſingolar bontà , c delle oc

caſioni di ſuoſervigio . K ` \Î

~ '4 5^ III

i ` o

Stima , che gli fi accreblze per tutto, pregò qualunque' ;

'\. ` Ordine di Perſone . '

Bella proporzion de’ lor Capi eſultavan le membra di tutt'i

Cleri alla ſola preſenza del P. Bruno . Arcîpreti , Collegiate,

Capitoli, Direttori delle Congregazioni fondate , non è sì agevo

le il poter dire z con quanti ſegni di ſinceriffima ſlima . da per tut

to l’amaſſero , e veneraſſero :l’incontravano , lo‘ ſeguivano, il cor

teggiavano , e pih altro , che altrove s’è già narrato :e ſoprattutto ,

ch’è maggior ſegno di ſlima , ubbidienza a e riſpetto gli proſeſſava—

no . Ancor s’è detto , con qual decoro ne parlavan‘ſovente gli Ec

cleſiafliei , Confeſſori , e Canonici , ed Arcipreti; tra’.quali un più

ſcienziato dicea cos`i z lo per me non :ò nulla de' ſuoi Miracoli : ho però

ſempre offer-vato in lui , con mara‘uiglia , quefl'uniro , e gran Miracolo ;

cioè una prodigioſa Coſtanza in ogm' genero di Virtù in grado eroico ; ed

un'invizra Perflweranzz nella fatiche contra ogm' rifentimrnto del Senſo;

non mai prezzando pericoli , nè tramin , nè .infermità , nè 'vita, nè mor

te :Segno , che malto in eflò *vige-ua lo Spirito di G’i‘erù Grillo , cb'empie

*0an . Eperò que/lo io afl‘eriſco , ejſère il maggior ſuo Miracolo; avvi

'vato d.1[ingul.1r concorſo , ed affiflcnzdindtfiriente di 'Dio , con impulſi

firaordinarj , efomflmi dello Spirito Santo .

ñ Dal Cleto paſſando al Ceto de'Regolari ; non v’ha dubbio,

che agli occhi Religioſi o come Perri Anatomici dello Spirito ,

ſuol d`ordinario darſi a vedere alquanto timida , perchè ſoſpetta_- ,

qualſivoglia grande apparenza della Virt‘u : ma di quella del no

firo Caro Domenico , aſcoltiam che ne d-icono alcuni d’eſlî . Uom

al fb di gran merito innanzi a Dio , e `di grido ancor’alto di Santi

tà ,il P. Fr. Innocenzo di S. Anna , del Serafico Ordine Tereſiano,

lo Specchio dell'Editìcazione di Bari nel decorſo di anni Pi`u di

Il ‘l‘13'.

 



2 50 Vita del P. Domenico Bruno

quaranta; dopola santa Morte del quale , fi cercaron per tutto le.,

ſue Reliquie. Perchè l'un l'altro cert’Uuomini più diſtinti , ancor.

chè no] dimoſlrino , ſi conoſcono; di quest’Uom fingulare ſolea_›

già dir’il nostro Domenico : ,Quello Padre limoccnzo mi fa tremare.: :

”inn m'atterrijce tanto , quanto _co/iui . Ed all’incontro il P.lnnocenzo:

Ho conoſciuti , diceva ,Anche flò in Bari , tra molti altri :li—gran Virtù,

due Geſuiti di ſomma Perfeziona , il I’. Turco, ed il P. Bruno . Si ſu

quel primo , il P. Gianñlippo Turco', Lecceſe; morto poi fama_

mente colà . in Molfetta, 'ne’ Dl quattordici di Luglio dell'An

no 168 l. pieniſíimo, pi‘u che d'annLdi meriti,e nelconcetto di Ser

vo grande di Dio . Ma del—,ſecondo , di cui ſcriviaino, pih altamen

te ſolea parlare , e pill ſpeſſo . quell‘inclit'o‘ Religioſo , ſantiffimo;

e tra più altre acclamazioni di ſue Virt‘u , ſoleva ripetere : lo l'oma

”j'ai i perchè Potiſcc per Dio aflìri . — , >

doverchio làrebbe il dir di tant’altrì , Carmelitani , Domenió’

cani . Oſſcrvanti , e quant’Ordini Sacri per qualche tempo il co

.noblkro , ch'ancor’oggi ne teſſono Panegirici : alcuna coſa ſe n’è,

già. detta più indietro ; alcuna coſa pih innanzi ſe ne dirà 5 e qui

bastino i ſenſi . che nc dettò il P…Maeſiro Fr.. Celeſtino Castaldi ,

del Sacro Ordine Agoſliniano , in una brieve , e ſeria ſua Lettera.,

dc' ventidue di Giugno del 1731. , diretta da Andria in Ruvo , al

Primicerio _D. Vincenzo Coppa . ſulle inchicste premeſſe d’alcun

Ragguaglio : Della Buona Memoria del P. Bruni , dicevagli , non xò,

che. dirle sù coſe particolari , dopo di ,quel ſuo cho ardontiffimo , unito ad

una Diſ'crctczza prudente , che render-va amb/le ogni coſa . per dijîzfira

fa. che-foſſo fiala . Lettere fue non m bè : ”è altra coſa di confidenza m'è

flata Partícipata da lui , non meritando io tanto Bene. Se poi 'vuole il mio

Sentimento , rica-vato dalla ,cognizione del Soggetto z io dirò francamente,

eſſi-re [lato un’Uomo di tutt.: integrità , arricchito di moltiſſime Virtù in

grado di qualche eccellenza , e ſpecialmente inſenſibile ad ogni affronto ,

e ad ogm' coſa, che gli foſſe accaduta di ſuo diſguflo . [o, che ben’oſſerw ,

e conſidero un"Zjomo que/Z0 taglio , per formarnc un.: gin/la [dea ,come

devefar’ogni Perſona , che ’vuol camminare ſenza inganni; poſſo conte.

flarlefincerameme , cbc in tempo di mia vita , non bo conoſciuta un'Am'

m ,e che :n'a/:Ino adeguato più diqur/la del' P.Bruni ; che non aveva al

tro 0ggt’l't0 nella ſua mente , e nelle ſue Operazioni , che Dio ſolo , ſenza

alcuno finc privato , o ammo . y , ñ

' Dopo ciò , mi conviene laſciar di ſcrivere , e iNomt. e i Ti

toligloriofi degl’illuflri Perſonaggi ddSeCOlo (ancorchè molti‘,

' emol—
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o molti aver nè pori-ennio) per non ripetere ſenza pro. ſomigliaq.

ì cifflme dimollranae d’oneri , come già do’ Prelati l’abbiam vedu

-‘ to . Se vogliam dirne generalmente .-qual`alra ffima non nc m0

flravano ; in Nola ſingolarmente , ed in Converſano , in Andria .

in Mola , in Franca-villa , in Martina . c- ne' rami pihlunghi delle

Provincieì dalla quale traeva l'umil Domenico, per se steſſo gran

pena . e confuſione . ma copioſiffimo emlumemo per l'Animu g

@anni Meffi ſpedivangli . e quante Lettere, e Cocchi ,e Tiri dl

pih Cavalli al biſogno; ch’egli però ,da pellegrino , e pedone; .

ſempre costamemente negò d’ammeuere 5 s’altro non conſigliaſſe ,

ma r'… volta , l'indiſpenſabile neceſſità d'affrettareì A lui per le

Miſſioni al lor Pubblico , per conciliazioni di Pace , per propria

direzion di‘Coſcienza , e per altre più coſe a lui ricorrevano ,1 v0

lemieri , e con aereazioneql'udivano’, ed in_c0ſe di Spirito gli ubbí

divano ; fatroſi egli Padrone de’ loro Cuori . Sol `però s’opponeva—

no, e’l contrillavano , nel collante rifiuto D che moſlrò ſempre ‘di

quelle cotameloro accoglienze , di quelle Stanze , di quelle Men

' ſe , di quelle dimoſlrazioni onorevoli . `

Che ſe poi de' Divoti fi vuol parlare di qualſivoglia condizio

ne di Popolo ;come qui non v'hà numero di Perſone, così pur non

v’hà numero negli Oſſequj . Ma perche in molti luoghi di quell’

lstoria s'è già narrato abbaflanza di questa‘venerazion de' Divoti ;

qui ſolo aggiungo , che giunge a tanto , che anche ne riponean da

parte , e tuttor ne conſervano aſſai goloſi , .la Berretta,che davan

gli per la Predica; la _Sedia . au _çu-i pih volte appoggiavaſi; turco

il Leno acconciato pel ſuo ripoſo 3 la Poſaca ,la Tazza, con mt

eo il reſto; e fin qualche: Hoviglh della Cucina , entro cui pupa*

rnvangli ſcarſo, Vino; coſe portone Rate; dopo ſua Morte p cè

pioſiffimo Erario di molle Gràzic . i ` ‘ `

o E_ dopo la sanra Morte di lui a qual conto non ne melita!?an

da per tutto? ln Napoli e Secòlari Le Religioſi , non perdonarono

ad ogni ſorte di Vestimentí. che per decenza ſu neceflarío cambiar .

pi‘u volte ; vfin a'arriſchiaro'no , ed a ’troncarne le unghie ; ed a, tal—ì

gliarne ſmodatamente i Capelli, ed atrinciarne con piofurto gli

orli del Camice ; nè ,però ’ſi firebbono qui fermati , ſe al rimanen~

te non ſi riparava per tenipo . in Bari poi , all’avviſb , ſ1 mòflër

tutti :cercavano , ſe pi‘u altro non lì potcſſe , almeno una ſottoſcri

zion del ſuo Nome z non' poteaíi accudire per le Richieſle , anche

delle pi‘u lontane Provincie; ballando appena p per cedola-'ne la

. l i a. mol
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moltitudine', quella molta diviſion . che ſi"fec_e , d'aſſai minuti ria

tagli di Carte vecchie , e di logori vestimenti , anche d’un pò di le.

gno del ſuo Confeffionale medeſimo ,~ guaſlo dalla rapacicà de’ Di.

voti . E nulla dico delle Figure flampatc in Carta , che nè pur ci

bastarono a più migliaia 5 de' Ritratti . e in gran num ro , meffl.

in oro; de' Reliquiarj d‘argento; e de' tanti più modi i venerar..

lo . Senza quei , che ricorrono giornalmente alla potente Interceſ

ſione di lui , che ad onor del ſuo Nome , celebrano fervoroſe No.

Vene; che con-div0te Comunioni l'onorano: ed offeriſcono in ren

dimento di grazie, Cantici, e Sacrifizi alla Trinità: vedendoſi quell'

Umil Servo di Dio così oramai entrato ancor’cſſo in non piccola_

parte di quell’Encomio : Nimîr bonoratifunt Air-ici mi , Deus .

CAPO ULTIMO.

,` ,Qpínion tfondariffima `della Gloria_
_ſi del P.v Bruno.

" ' ’o I*

Gedefi , che fltlifl‘e alla Gloria , libero dalle Pene del Prirgatorio .

A ñ -i * .

_ Ulla non mai s'è detto finora dalla Divozione del P. Bruno

verſo l’Anime Sante del Purgatorio: egli però tutt'era in fac

' cende di’ buſcar loro ajuti , e Suffragj , eſortando , cſcrivendo con

vivo impegno’, q'uaſi un Procuratore di quelle Anime 5 oltre i pri

vati Oflìcj . ed Eſequie ,con più Monti di Meſſe pe' Congp‘çgëln ²

oltre le Stampe pubbliche de' ſuoi Libri , co' quali s'afſatico m pr

di eſſe d-'accendere la Pietà di miri Fedeli; E quanto a sè , non ſ0

~ lamente ne’ Lunedi ne recitava coſtantemente l'Officio; “o" ſOla*

mente in ciaſcun'ora del Giorno pregava divotamente per i'Defun

ti; ma di pi‘u fece loro q'uel ricco Dono gli tutte quante l OP“U

ſante ,di tutt'i meriti ,le Sacrifizi , e di tutta la V ita fino alla Mor:

tc | ſenza nulla ſerbarne per se medeſimo i' Pratica , ch egli a tutti

raccomando , dicendo , che ſe ne troverebbon‘contenti; ed m mol

le ſue Lettere , e ne’ ſuoi Libri . ’ . *- .

Un tal'ajuto bramava egli per se , e di molti Suffrag) prega

' › va›
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Va tutti , come ſi può vedere -ne’ detti Libri del Purgatorio (l); è’

prima d'eſiì nel Libro della Giornata (2); ſeriamente affermando

per ſua profonda Umiltà Ì Che a Se toccava flîll’altffl V"? Purgë'

torio lunghiſſimo, ed acetbiffimo; e di quello temeva Chl .puo dir

quanto E ma egli per evitarlo , Ch'è ben diffiCilc 5 ° ſe "OUFÎÒ › Pm"

curarſelo almen più mite; ſ1 prefiſſe coſiantementeda Giovane .di

voler però fate tutto il poflìbile ; `avendo ſempre , diceva , dmanzr

a se quel Detto di Giobbe :Vercbar omnia opera mea ; [bien: , quod non

parte”: delinquenti . - — ~ .

S‘u queſto ſaldo Proponim‘ento , aſſiduamente , in più modi

ch’hò riferti , orava egli , s’aſſaticava , pativa; oltre la molta cura

dellÎlndulgenze , coll`eſpreſſa protestaidi ciaſcun Di.; Oltre MCO*

ra lo sforzo ſempre maggiore di ſoddisfar’a Dio per le colp: .o CO"

penitenze , con mo‘rtifieazioni, con l-agrime : Opnem opera”) mvabo,

ut , antequam demoriar , Deofat'inm fari: pro Pani! , qua* "P/7 “che" -

E Dio , in premio di quella ſollecitudine , gli donò nel timore di

quelle Pene , tina tanta fiducia di ſua Bontfi; ch’egli ſîpotè rendere

perſuaſo . che nulla forſe , e ben poco ne ſosterrebbe . Cosl talvolta
Donidiîfl‘ìdandone ſel notava t' Procurerò.con tutto lo sforzo di ‘vivere—p'

(all’aiuto di Dio ron tanta Virtù , e Perſa-zione , che dopo la mia Morte_

non abbia biſogno di Purgatorio , o non ne abbia che molto poco . Così di

nuovo negli Eſercizi di Ottobre dell'Anno 170;. Meam oioendi ma

tionem ſic inflitunm . ne continuò a Morte Gaudioer Celefliumfirñ F17':

ticeps, nulla mibifatîa in Purgatorio mora , autparm - Ch? ſe ‘gl‘

porca vivendo ingannarſi , non credo , che s'ingannaſſe però mo»

rendo ;nel qual gran Punto , ch'hà nelle tenebre tutto il Lume, ſic*

come da ciaſchedun Motibondo , e nuove , e -vere Cognizioni-s’ac* 7

quistanó, così poi ſi correggono le pi‘u debili . E pure quel al' gran '

Uomo in quell’ultimo ebbe tanta fiducia d'andame immune . che

in qualche modo potè fin giugnere ad affermarlo : e mentre dicci!..

có‘ ’nostri Religioſi , ch'egli avea gran timore di quelle Pe’ne; ſog

giugnea però ſubito tutto allegro , ch’avea ſperanza nella Bontà del

Signore , o d’averle breviffime ,pe molto miti l o forſe anche di

YnÒn averle in niun modo. Segno in vero d’un’Anima purgatiſſtma;

eſſendo anche ne’ Santi difficiliffima questa perſuaſion veementu
di porerſi eſentare dal Purgatorio .ñ l

Stante ciò , _vuol fondarſi l'Opinione , che', ſcioltaſidal ſuo

Corpo quella grand'Anima, ſen volaſſc dirittamente alla Glo

’ ì [la g z

(1) In Im‘t. 1.1.*25` in fin.l.4. (z) P4.
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ria , e‘ſedondo'l'inteſe un'Anima buona , nel Divina aoſpettofiuom

un Lampo , e più *vicino ancor di più altri ,che tanto non ama” [manager

Dio . Son-però lame ie intelligenze , ñle Vifioni , e Rivelazioni del

Cielo; ch'anderb dichiarando con .pi-h Paragrafi; .di Perſone uni

formi nella ſustanza, con tuttochè di tempi, e dj luoghi, anche“,

fuori-del Regno . ſum diverſiſſrme; che mn penſo porcrſene dubi~

tare - E per entrar ben toflo nel-‘ani j ſon qui pago addharlo com

due rapporti . .

Appena che capitò la nOtizia , che foſſe morto il P.D0menico,

ne’ Paeſi della Provincia di Otranto; un pio Canonico , Direttore.,

d"una Sant'Anima , impoſe aq'uefla di pregcr Dio per quaiche Suf—

fragio . Ella il faceva : ed elevata il vide in iſpirito ,,immerſh tutto

con Lume prodigio‘ſo entro i Spie-odori del-la Divina Gloria n nel

meno a’quali ardere un Cuor tutto Sangue d'ognipane purìffimo)

e luminoſo; dandofi rosto a lei ad intendere . quello eſſcre il Cuo

re del P. Bruno , 'ed eſſer Simbolo quell'Ardotmc-quel Sangue del
Deſiderio veementiffimo,ch’ebbe ‘ſempre di ſparſſgcflopel ſuo, Dio.

'Vedea più oltre la'ſua Maeſlra , morta in opinione di Santità. ,,Rev

ligioſa dei Terzo Ordine dis. Domenico , che nel. Ciclo {i [aliq

grava con .lui di quell'ampliffima felicità. che godeva;-ed egli a lei

dicea compiacendoſi : »0 mipcròfórtunaxi ,’ -cbefìam giimí al poſſeſſa

di ”fifa Gloria! m.: sfortunato 'l'Uomo Vittore . che 'Dive in Terra fra.;

tanti pericoli ! Finalmente le f‘u pur dato a vedere,…che l'Anima di

quel gran'Servo di Dio , ;paſſando ſiccome Polgorea volo, toccò

ſolo col Dito nel Purgatorio; e quel Dito vedevafi pih riſplendere,

ſopra qualunque parte apparenze di quel sì lucido Perſonaggio. El

la . -che non capiva il Milìero', volſeſi a domandarne la Madre:

Vergine; la qual ‘ſoavemente ‘ile diſſe t Eglimlî ”Zia › _fm-'bè ‘WWW

ſopra la Terra , mi nol potete perfettamente toppa-ender: . , "

.Sie ne ora una Lettera pregiariffima .çürenain Bari , dalla?

Cinà d'Altamura . nell’Anno I 7 ;1..al Reverendo‘Padre Fr. Ferdi

nando Clementi dal P. Fr. Niccolò Agostino Melodia . entrambi

Baccellieri dottiffimi del Sacro Ordine Agofliniano 1

Molto Rweronda Padre , ‘Signore ,e Padrone'CoIendiflim ., 71'714.;

Gesù . .Mi giungono i comandi di Voflra Patcrnità molto Rea-veranda , roll’

ordine di notificarle qualche Virtù dellagrand'dníma del Fri P. Domenico ‘

Bruno della Compagnia di Gesù, morto l’Anno pci-(721mm Napoli : c benché

l'impreſa ſia per me troppo ardua; :iper non aver pupille , da, fiffarle i”

.un Sole di :anto Splendorç di Virtù , -rì per la poca dimora da mefatta in

quella
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que/?a Patria’: ”lladi'mo , per nbbidíne ,dirò qualche coſa alla rinflaſa‘,

:ſecondo la poca ”Ii-1 capacità , ſenza punto pregiudicare alſuo gran .Me—

rito . Amico, eonfeflò , che l’Am'ma Santa io l’bò [Italic.th , ed bò avuto

fl’to più corſa-enzo : e mi creda, che 'io ammírai in que/lo Santo Religiojb

una sì profondi-a ?)miltd; e buffa filma di reflcflb , che non ho lingua dll-..o

ſpiegarlo. Egli di più , quantunqne_ in que/la Citta‘ non ‘ai fofl'e , chi non

l'ambifl'e Oſpite , flim’òfèmpre il piügran‘ito ſno Albergo l'a/Pedale , luo

go aflài miſerabile, eflomarhe’uole e quiviſu oſſervato cibarfiſcarſamente

di cibi 'viliflîmi ;emanare le notti intere [Enza guſìar mai letto , in con

tinue Penitenze, e Contemplazioni . Se io poi 'voleſſi inte-marmi nelgran

Pelaga dellagran Carità , ebe arde-.1 nel ſuo- Cuore Wei-[b Dio , ed il Projfi

mo , non e' impreſa per me‘ , ma per un Serafino :eflèndocbë ogni Santo ſi è

ſmgolarizzato in quale-be Virtù : e la Viml , the rende-ua ſingolare que/la

grand’Am‘nm,` fu il poffeffly , che le fù dato di' queſioſhppio [/inçalodi

Carità ; in tanto ecceſſo , che andavajëmpre rapito; e ”elle Funzioni ,

e per le flrade fi ‘vede-oa ardere : :ſono flatofiìmpre preſo dalla mara.

Tiglio , come una sì ,gran Fiammafi tratteneffc sì lungo tempo tm ”ai -,

ſenza volume alla propria Sfera! E girl-”Ello /Ìu‘raro , ſecondo la charm

plazione :l’a/ume Anime buone , fra'l numero de' Serafinifu annoverato’

perchè fù ‘veduta malto vicino algran Trono dellì/lltiffimo. I Doni di

Proflzia , e diſcrezione de' Cuori , cb'egli pofl’edem in altro grado , li

teflzflrano i ſeguenti due Fatti . Il primofù , cb'cflèndo egli chiamato alla

mfim d’un’Infc-mo in quo/la Città , che batte-a.: le porte della Mom , ae.

u'occbè lo diſponeſſefld animafſc al .canto paflàggio. egli ”all'ingrer della

piccola caſa , alzati gli orcbi all'lry’erMo , e ad una Figliuola d'anni

quattro, che MiB-:mſm: , erobnfla: Quello , deſk- è^l`lnſermo e

che muore l Non dubitare , che ſarà presto ſano , e fuori di lego 5

e rivolto alla Figlítwh , :hm- . Arena per-ò morirà : ed in fam Lipu

l" F‘Élffiolî Palio all’altra l’ira; el`I›fer›nogn-Îrì , [Er-'onda [uſim Pre.

dizioni’ - Ìlföſondofù , che egli i” qneflrz mom.; Città , ,chiamando/ì da

parte un Giovane fmpeflraro , li difl'c :Figlio ſe non muti vita ſarai uc

eiſo : e mfacrndo canto il Gio-pane_ doll‘4711111'o , ſeguendo a vivere.

”malamente ,fùper le ſue laziale-{ze mortalmente ferito; e nell'efalurl’dni

ma , Proruppe infimili accenti : Già me lo profetizzò il P. Bruno, Che

io dovea morir ucciſo ..Caro Paîdre , io per l'amore ,che-porro a quell-z

grand/1m‘sz , e per ſoddisfare al ſuo :anto o‘cfiderio , mi [on raccomanda

to ad una 3m” Serva del Signore , che è [a mia Madre , c Direttrice o L

ſbt' fil l'Am’ma intellettivo della :anta memoria 'del P. Bruno , nceioccbd

ne otteneflì' dal Ciclo qualche Lume 5 c que-fl.; è la Riſpofla ottenuta :18”

e
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quaziogîpib flranìere , e più barbare penetraſſero, quant'è il Meñ‘

ſito della grand’Aníma del P.Bruno, e quanta Gloria egli gode nel

Cielo 5 non vi ſarebbe . chi non lo bramaſſe Prorenóre . per lo

conſeguimento d’ogni ſorte di Grazie . Amico , mi ſemo [ii-aggira., ;

e però fermo la Penna . E perchè da’ ſuoi deſideri argomento , ch’ella ſia

divora della Compagnia ;però l'eſbrto a ſempre più UÌ’UEÌ‘ÌIE innamorata ,

perchè in :ſi *ai ſono *veramente Sogetti afl'ai degni , e Santi .

5. Il.

Meraviglioſa Intelligenza di detta Gloria; * o

APpena mono quel samo Servo di Dio , il P. Francésto di Pal_

` ñ ma ne ſcriſſe in quel Settembremedeſimo ad _un nostro Reli—

,gíoſo in Loreto , fiato-già Direttore in parti lontane d’unaMonaca

occulta ’di gran Vin‘u , in piùmodi provai-a , e ſperimentata z il

qual riſpoſe ,b mandandogli nell‘Otrobre [a Ríſposta medeſima . co—

me fiegue , della detta lontana Religioſa, che non'ſapea nèdi Vita,

nè di Vírt‘u , anzi nè pur del Nome del P.`Bruno: ‘

' Eſſmdomi’flato impoflo dal mio Direttore , per parte del P. France

ſco di Palma , a pregare per certo Padre Geſuíta , morto in Napoli ulti

mamente ; i0 , che al prima ſentire queflc domande diſapere lo Stato di

Anime ,ſempre mi turbo , wendoci gran ripggnanza , non ſolo per timore

del mio proprio inganno, 'che d’ingannare altri ancora , e le Anime fleſſe

defbnte; che non eſſendoforſe *vera l’inlelligenza , o di eſſer ſal-*Je , o in

Paradiſb , reflino defrandate de’ Snſſragj : pur nondimeno , a ſentir la fi -

detta domanda , m'intefi ſubito a ſoprafare da una inſolita allegre-;za , e

confirlaxione di Spirito , che avrei eſclamato = Anima benedetta , _Anima-.

cara , m ſei nella Gloria unita a Gesù, ed appena avefii il paflaggio ., non

che luogo in Purgatorio . Ma eontnttoeiò facendo quaſi violenza a m;

/Ìeſſa p o per dir meglio allo Spirito , dice-uofra me , Non biſogna giudi

care così in un ſubito , Ora-zione più particolare , e díflinta 'ui/i rirhic’de

per non sbagliare :e così andai quaſi divertendomi da ciò ; conſt-[ib però il

'vero , che queon era in me ,come in una Perſona , che avendo hm chiari

i Splendori del Sole , non che altro Lume davanti , chiude `gli occhi per

non ‘vedere quella Luce : benchè quefla eſſendo grande , e riverberando c0

me in faccia di punta , ani-orchè firenghino gli occhi chiuſi( dirò così) tan

_to trapaſſa , e par che ahhagli la villa il di lei ſplendore . Dico ciò per

ſpiegarmi , e farmi intendere (benchè piaccia a Dio , che dia nel flgno)

r

impe
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imperòccb'è in tutti _gli atti , cheface-ao *vez/ò Dio, non fblo interiarme”:

. te nell‘attuale ,' edabituale preſenza di Dio, ma‘nell'ifltflb Uffizio Divi.

”o ~, Orazioüe , e ſpecialmme al Mannino di mezza notte , mi veni-0@

preÎFÎtteñquèll’ÀÌtimtt‘, non potendola diviſarefii/iinta , ~o ſeparata dalla...

Divina Preſenza ; ”m come una Late‘, che la’ 'vedeva nella fleſſa Lucy‘

Divina , e' come' una Stelle, ebe—fla‘eía be” chiara , e tllflínra fra le al.

tre 731-1 firmamento della Di‘w‘na Elſa-”za ,- nella ’di cm' vzſione ,

fruizione tutte le Anime vde’ Congrenſoii ſono beato . ſn quella guiſa 4P,

punto , the di quà in Terra ñfi ſcórgono alcune Stelle del FirmWnto.Wi'

più belle , e rijPlendenti‘ , più `grandi , e dtflinte'dell’altre : Così dico' ( Per

darmi ad intendere) mifi faceva diviflzr‘e queflll’Animz in una gran-ch_

rezzapuramenteſpirituale , ed intellettuale; Luce , e chiarezza , che n'

mm a :e non ſolo l’Intelletto ,ì ma teatri-‘le mie Port-”ze , ‘e Scuſi-iittetnP

_ dell'Anima . Onde mentrc‘tbe così tutti: aflbrta ', ~ed aſſorbim- ‘( dirò così)

”efla-uol, non meno in ammirazionefed-lim dell’Intelletto , che in inſite”;`

ſtflîma affetto della Volontà : int eco” pari chiarezza-intellettuale , ſe”;

zapcrö preferire accento diparole ,-lqueflt" dtflintî accenti-.dell’Anima bea

ta : Fui in Tetra qual Farfalla ,v che ſempre mi aggira] intorno al*

Díiín Lume , operando ', e cercando la Gloria—di Dio , 'e' Salma)…

delle Anime ; 'onde adeſſo in Ciclo ſonò cón l’iflcſſo Divino Lu:

mc tanto mcdeſimata 11cm ſoptgbbondant'c comunicazione ’di vGlo

ria', che in eſſo ‘riſplendo come una Stella‘anchc delle jzt‘ìtlumíno-v

ſc . Ed a tali parole reflandoſempre gian-mirato , e rapito il mio Spiri-'

to , [i ‘moflrava pur deſideroſo di ſapere'ebi eglifoffle chiaramente , Home

fi 'chiama-”H ( mentre contattócbè il 'mio Direttore nella Lettera l‘eſpri

meſſe , avendola ia letta così alla fuggita’, non badaiſial Nome ,ne ”te ne

ricorda-ao ) Al che qjeqlluminoſo Spirito riſpoſe con glifleflì accenti , i eſñ‘

ſere appunto l’inflrtuatomi dal-Direttore , e con lo fl'eſſoſuo Nome: "e Cl):

però con :Pecialt'ta‘ prega-va , `e pregafebbef per tutti-due . _Ia ,~ che alſoin

mo ero in'àaghita ," a» zi come inveſtita-’da que! gran Mme , nanjbadat‘ ,

o finií d'inten‘dere , che con ciò 'voleſſe dire , ~ che-‘fi chiama-va Dojnmito,

come appunto ſi chiama il mi” Direttore ,i emme dopq offer-vai nella Let

tera = ”ta in quel tempo [uppofi 'voleſſe dire , che era quelló firſſaflppunto.

raccommdatomi dal ”tip Direttore nella Lettera ,'e per cui era (“mio
fleffo intento di pregare . ( Dico ciò ſi, perche fifcorga, quanto ioſomtigtm—~~ -

rante, e balorda ,~ che mi arti-vo ad intendere appimo _leìeoflz , che iL,

:ſpirito mi fi dichiarano .) E perchè il ”n'a deſiderio ſi ,attanza‘aà a *voler

pure a‘uer qualche dtflìntiw di quella Gloria; i'b’ei‘ gode-ua ; eglifi wan

zò a dichiararmela non ſolo {nfomf'drabllîçaäyno ühm , e ddíaie’gmn_

" ſi deg
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dozze , e concretezza‘ di ngiñ con qraei bre-vi accenti dell’Appoflolo

J. Paolo: Non ſunt condignz paffioncs hujus remporis ad futuram

Glo'riam , quz revelabítur in nobis; giace/new” mio :im il patire ,

adoperare rio/ho eroico, non :be Buono, in terra a meritarla. e guadagnar

la condrgmmençe : derivando fondamentalmcnte , e primariamente dall'in

fini” bontà , e romania-:bilità di Dio, e meriti ineflimdnli, ed buon.

farabili di Giesù Criſi‘vma volle ancora additarmcla affatto inefplieabile,

ed incomprenſibile a noi fever-'Vineriflbc viviamo in carne mortale tutta

*via in terra, conqnelle parole del Regio Profeta# quale dicendo, Exuito

bum Sanfli in gloria . &arabi-nur: in Cubilibus-ſuis. conchiude, Exa[

rariones Dei in guarire' comm z con cui [ì dichiara , che mura abbon

danza' di gior-ia ,. tanta grandezza di gioja , ed eccellenza d'ogni contea-.ñ.

to… c delizia ſolo [a comprende cbr' la poflîedc , e gode 5 nëſene può dare

a noi miſi-”figli di Adamo , ed cjulifigli di Eva conte-{za , mentre ‘vi

-w'anio in quefla Valle di lagrime , cflì‘ndone affatto incapaci , ed ignoranti:

onde ſono qua/ì (dirò così) toflrmi a ritenerſi-la nella» fanti delle loro pro—

pria Anime beato, intra l'eccellenza di quella Gloria inenarrabile ,01”.

.Dio .loro comunica . e godono in quella Regia di Luce inaccejfibile: ”è

poſſono _a ”off-:me motto , ancor-chè 'baleſtra, per-*bè mamma dalla ”fila

umana incapacità ,ñ d” dalla’ſufl eccellenza incomprenfibile glifi m tte..

per così dire‘, .l'indice alia bocca per dichiararla affatto inc-narrazZilc .

Così effettiv-Emcótejo ſcorgendo'.ben ;biaramcnte-ia quella gran chiarezza

di Lume-Divina ,àcbe gra” coſe- a’wm *voluto , e potuto dire queli’Anim.:

beata , che a guiſadi ,luminoſa Stella da mefacwa mwiſarfi : onde ſolo

fi anò a'pecgflearm' , -che lan-ſua Gloria pareggia-ua , . efi‘uguagiíava

alla Gloria ,che col@ ”‘- gode ü P. Franceſco di Geronimo , ſuo-Confratel

lo di Religione‘. Eficoml io da ciò` prèfi moti-0p di_ficordarn|i a pagarlo,

che ambi unitamente prega/_firm , (’3‘ inter-tedeſcu apprefl’o l’AJtiflìmo per

ambi i loro Fſm-[li , Domenico mio Direttore ~, -e Franceſco di Palma-a ,

e per me ancora , acciòfialzo com'c-fli , fedelmente ”iti nell'opera” alla...

Divina Gloria , e Salute delle Anime-in Terra i Domenicbi y r France

Fbi p MEP-Por' inſieme con ‘lora uniti eſere per tutta l’Etcrniza‘ nel@

Ciclo :così , dico , fi ;ivan-{ò egli ad annunci-ad operi” fedelmente nell’

9997.‘ r the Dio Per ſua Gloria ci hà comrneffe; giacchè-sì grande e‘ la Di

vina compì-:cena , e bontà, amare, e liberalitè verſo di cbifcdelmentc lo

ſer-oe ,e cerca ſempre la ſua *maggior Giòr‘ia, 6d M075 Human-10ſt', ſi"

ci [aria buon Protettore . ad Amenoper tale intento , appreſſo I’A‘ltìffiu

”l'a . Così ebbe fine l’Inwíligcnéáa , ma mi reflò tanto impreſa nell‘fnn-l— ~

hm quali-1 Luce , e ſplendore z. quella ucciſoó'raudeaçza, cbr pami

~. tene

I
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”mine ,e;lefomísd quaſi-”m *viſibile del giorno , e M50” , ed} quarti

:o ‘vile tuttociò, obe dLraro, e caro ſi ”è di qnd aveme godere! Pan-.mi fidi

fiato , ‘efia ”a Calamita k’ miei ”Fmi z quali finza'avwderjì-neyarì

rbt 'velino al Somma Bene . Così reflui animata , edjacoraggita aqua-ó"

lui-que coſa , benchè ardua Q per la Divina Gloria, e—Mutedcll'dni— '

m”; e qnd? emulamlo di qſt” ancor-'ia una Fat-fallen:: *,~ the indafeflk~~

Mente fi-aggiri imma al bel Lüma-DÃ‘DÌNO , ”centre al baja di* quaflc..x‘g.s

”Medda-aim mortale mi tram‘, perpoter’effere poi al Miu…?

inſeparabilmeme ”im per mta-Z‘Enmitì. ~ '

'71;‘. “"t

".- ' ' " i ~ J- 4- … *, I‘ -’ i_ ` *f

` ’ ?Aim due mſm-'Mena Gioría." ‘ñ -`
:“3 ì " . › ‘ i _

MÀvraviglioſe Àneor ſoñoie due ſeguenii Angstinzíoni di

e guidate da' ottimi Direirori ,. una viv`emc in 'Napoli-',- Liam-aim,

Bari . Saputo avendo-il Dix-:For della’prima 3-‘ che Rava già il no

ſho- Doni-:nico poco m'cnche diſperato da? Medici 5 ooq tutta-BI..

lecitudine l'impegno} pregar per un Padre nel gran pericolo; u
tac‘endoneii Nomeſi , lediſe ſolo, che-preme” ben molto la ſu

Salute ., llv fece qqella con vive istanze ai Signore; e non miei-4

ce‘vcndo riſpoſi: cſpreſſañ, lc fl] moflrata ’ſolo iníſpiriro la Bellez

za dell‘Anima dell’infermo 5_ accanto-.pura , che Nfcrcndonc al:

Dimmu-ea' ,Bufera bella , dicca , quell’Aníma! e quanto aura-.u

&qc-mio amtada Dio i poichè la vide ei luminoſa., che ,- aquelh

gran vifione rapita , ella ne fù ſiccome fuor di se stcflä , per-lì.

maravigiia inſiemc, e pel gaadio. Indi le mahifcffwañiisignore,

ma ſolamente, nel ſuo [ricamo , -c-he già dovea morir qád’SamUw

mo; al qual , Morando , 'avrebbe date_ peóçLgcavi'ſhme , ,pei-‘cod

riſparmiarglicne in-Purgîatonio; per-dove Poi‘avçſebbe formano;

velocé paſſaggiq , ma non di fuoco.- EUa’përÒz che ſonaweſpreſ;

fav rifpofia , `ſtudy-'aſi- imarimmemcmgär. la` grazia ,ñ Riad-bem: rie.

correre alh grati’Madre ,' come ulävá difar’in ſimili caſi ;‘ e dp.
[ci dolccmcme lc f‘u riſpòsto ì: Figliuala mia ,- pregflçe .pmſzimflxu

del Padre , em per la Salute del' Corpo; perth! il ”nio-Divino Pegli”

lo già-vuole tirarlo a :e , e dargli nel Cielo il .freni-0 delle Fadcbm-r

Prcgävá ella in' ”mi que"gioi'ni ,` dicendo , .ddl-Pad” ſwo'Di- ,

rettore teneva in .ciò foniflìmo impegno 'p’ÎcìſÒIÈP/ſc {Maiſme

` k 25 . 'dere

`
.

ocCulte Serve di Dio . anni ſperimentate , 'e provare ,I '
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dere d‘un teflon: - Finchè poi ne'quattordìci di Settembre , eau

fervor ſupplicandone , dopo la Comunione, al Signore ; que-*

Qi allora riſpoſele apertamente : Più non acroer , che m‘ Pegbz‘m; '

che già l’ bò tirato a me nella Gloria. E diſſele la gran. Reina del Cie-.

lo , che appunto quella grand'Anima nelfiio Tranſito . avea te

nuto , com‘ella inteſe , un volo’pel Purgatorio, ana-ſenza fuócſha

Ela ſubito diſſelo al DirettOre_;.dal qual riſeppe-, che veramente

in quella mattina era morto il buon Padre , per cui pregavz . 1 n'

tanto , per altra Morte accaduta d’un Perſonaggio ampiiflìmo in.;

Roma’ , le impoſe di pregar Dio per quell'AnÌma , perchè‘prcsto

campaſſe dal Purgatorio; ç facendolo , diſſeie la Gran ,V ergìne a

Figliuola mia , l'Anima del I’. Bruno io l’ bò portata ſubito in Cielo ,

perchè quello era-Santo: ma quefl'altr'Anima , benebe‘Sanra , avendo

in vita governato , deve ſoddisfar'alla Giuflizia délmio Figlinolo per le

mancanze: commeſſe nel ſito Governo . Ed era queſto già il nono Gior-`

no dalla Morte deLPerſonaggio..ſiidetço ,i non ancor `liberato da...

quelle …Pene . ~ ‘ , e '_ .-.’ , ,_

Paffiamoinnanzi ,allaRelazioun di Bari , *non diffimile affine.;

no dalle narrare . ‘Il-Signore, per gloria diquel ſuo Servo . pote;

va il tutto ad una ſol'ènirrial con pienezza di iuc‘e'manifest-are:

ma volle ‘Partitamenre però. a chi una‘coſadar’a vedere , a chi

un'altra , per darci più '.Feflìmonj,’diqndla` Gloria ,. ~Aefla , di

eui ragione , -che ,vive dei rutto-occulta nel Secolo, venne— dal Diñ.

remike _obbligata L ehe ame .nare-aſſe , ma dentro al Mona

le , nest’ora più’ ſolitaria, ciocche‘ ſa’Peva: nè airroailora di Lei

oonobbì_,.ei›e_ un'immagine-..An elica dimpdestiajia guai cone:.

brievi parole me nesbrigò . , 3 ñ, ‘ . › a

. Moriva lontano in Napoii .quei Sant’Uomo,ì;,'ed .ella ,- che

in tanti anni , che l'ebbe in Bari, non avea mai trattato col P. Ben*~

no. flando raccolta in Dio in queixempo , ebbeſichiara r; ed inteLó.

Ienual V ifionc di`quel’ più , che paſſava nella ſua Morte ., Vida ,

quanto acerbameme patiya’ nelle ultime flrette della piucrudele

Agorziat; e più incomparabilmente nell'Anima , quaſi unduro ,

‘e graviflimo Purgatorio'.- 'n quellîultimo ſpazio' d’uî'orañ e mez

za 5-- quando , ’per più purgarlo il’ Signore , "e per’ dargli l’ingreſſo

nella ſua Gloria .coll'estremo Trionfo di graſſVittoria ; permiſe_

gli , che lo aſſaliffe L'inferno con ſubita :Tentazion veementistima n ,

contra cui grave sforzo in ,tutto quel tempo , e fatica indicibile’nel

combinare , allor faceva gueii'AnWa ‘ſetnpre invitxa; fin quanf

..1 L do'
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'do‘ , detoſete a"vedeìee Giesh ›, Egli [leſo vla preſe allegro - e gina;

[ivo , e ſeco ſe la portò nell'Empireo, . Ch'abbia dei veriſimile um

tal Racconto . può ben fondarſi ( s‘io non m'inganno) s‘u quel, ~

che diſſr , ~parlando della ſua Morteñ- Spirò quell‘Anima benedet

ta , mentre ſi recitava nell'ultimo il cenceſimodecimo ſettimo Sal

mo , Canfitemini Dmipo, queſt-iam bonus; «e propriamente in quelle

parole , Bonum efl eonfidere in Domino , qua‘m confidere in bomine;

cioè, (che degno è ben da rifletterſi)immediata’metne dopo_ qnd

Verſo: Dominus mihi adjutor; c’e-ego tig/Pitta” inimicotmeos ’- Al

lora . ſecondo qucsta gran Vifiqne .. facmſipel pih fiero confluireE

tim‘enìo viſibilmente ad aiutarla“. Signore ,- abbattuto , e ſpam-

tgrcflò l'inferno ,ìe -quell'Anitna ‘ſeioçlſe pel Paradiſo. -. . _a ,_

_ Giunto poſcia L'avviſo della ſua Morte ,è applied eiklapri-fl

ma- Comunione; ſenza. però, goderne dal' Cielo, nèLLume. nel Inteló_
ligenzg per-.quella volta:: .ma l'ebbepoimaravígiioſo , eſiviviſſp

m'o a' ventinove. di quel‘Sex‘cembre'medoÙno "Giorno del gloria!,

ſiffimo S. Michele ; ,in cui _raccoltaſi per la Fefla , fi &nllîutcìſh

fieme . più del ſuo ſolito ,_.eleyar’.çoípoderoſnforza in iſpiritezt.`

Ed_ ecçu manifestatſeie ,ſul prinèipioj ,,_çon cupa vivacità div chia

rezza… la Gloria dellTAugustiſſuna Trinità-.:indi League’ ſovrani.
Splendori ’lo Spirito luminoſodel'P. Bruno . honldcc'oroazffiflítq.

da’ molti Sami del-l'a Compagnia di Giesìt , in atto di-rendcr-graä

zie all’Ahiflìmo della Gloria ineffabil’e lui doom - In Abito 33'!

ccrçlozale il vedeva , fon Pianeta ricchiffima . e folgoranreflraz

punta in Oro , e tempeflam di Gemme; e con-m 'certo àbiſſo di.,

Luce. che più del Sol-egli sfavillava—dal volto , e più, anche ’ſpleíh_

devagli‘ſnlla fronte .. Appariva maggiore' , non `già di. tutti, ma di’

molti que' Sami dell"Otdin Naſh-0;' ne' pregiciell‘adomámweo z

e del LWG’›—come del, tutto ſimile ad un di efli = ch'ella‘non, cono-:1‘

kendo ,~_ mosttommi un Andre ,-. additando L-'Altare del »crocififl

ſo; E a- guesto , difl'e, moſh'avaſi ſimiliffimo ,zed io non só chi

fi; quçflo Santo: era ‘però queLCëadro lo 'ficſſch che già v’i-poſe²=`

il nostro Domenico? del B.Gianfranc_eſco Regis ,—di cui fùdggiir

eſattiflìmoimiratote z Elia poi'ſog‘giugneva ._ non mai aver’ayuka

in più-anni', ,Viſione pih delia ,ae più dileueveiey "…ghiga-eu“,

_e vivezza fienile a queſta : 'da cui non ſolo Veni-ya preſa e Upim;

_ ed acceſain-viriffimo‘ deſiderio d’andarjcon'vlui al Wſſeſſodiqudg

la Gloria ;ema di pijx.qucll`1.mmagine luminoſareflolleeocamq:

impreſsaneli'animp.. `che pììz giorni Parc-.:vale averlzinpa‘nziì

~ ‘ enn
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lèmivafi accendere ſempre più in fervidifflmi deſidcrí’ del

Cielo. v. - . r **’
.. ` ~'- "7 (ì' `

**.4_-`'- i ' -i f—Díverſ’eápparizíoni lclP.Bmo. j ,

‘ D

Ndí a non moka . dopo la Víſióne fir‘deua, trovandoſi corna,

in croce quell'Anima» e nelle anguflíe del ſuo interno Marti

rio , di ctd’piir volte , per eſercizio della Vinit 5 ſoleva ben rega

larla il Signore; 'apparvele'ì‘il Santo Servo di Dio , e non già‘ qual

daprima si luminoſo ,' ma con proprie ſue Vestida Gefiaira: e con

fortandola , le‘ dioea tra più coſe: Beato z dn' [lalla Terra patch per

Dio : ed` ella reflonne ſubito , e per più giorni , con ;palla ſcavi

rà ſerena di animo , e ‘di cuor grandemente conſhlatiflìim . Mol

te di ſhmiglîami Apparizioni, fi raccontano 'òcco'rle per 'pih Pro

vincie’: qui però due ne ſcrivo . c'he'l fin qui denopih ci ”d'arma-ñ
no_`, aniendue accadute in Tecra diBari .’ ì , - ' u

-'* Vive ancora una Santa Religioſa’, vecchia d’anni ,` edi'S‘Pí

ritomolro-ſodo, approvatole _molto da] T. Bruno , 'molto-,anche

dai Veſcovo di quel Luogo; la quaí eoramo non tiene‘in conto le

Molte ſue Viſiuni ,"e ſicureà che nè anche le dice'ai ſuo-Confcst

ſore; nè altro ama , che la Vinîrsi-cd aſpetta-gli offerti deila-Pro

meſſa', che le fece vivendo iln‘oflro Domenico , che verrebbe-ad
afflflſierle nel-la'Mokte . Or qùcſhz, `iiaputo ch’ebbe da Napoli , che

pajfl'a‘va già* meglio iÌ-Servo di. Dio , in quel tempo dell’ultima ln—

fermità z di iui-affitto in niente'ſoilecita ,‘flavanene’ quan—ordicì

di Settembre ,- nella ſolita Orazioríe raccolta , e dentro il’letto per

ilerà vecchia , e Liecr‘epíta:` ’quando ceco , prima-dell'Alba , tm_

mezzo veglia ,' e 'lenta quiete , par-Vdc, di veder tra ñ'pib- Monache

_un Geſuisa non' conoſciuto 'da- lei , con manetta , e bordonc da...

Pellegrino ;` ma bianco .' e' rofl’o , ~vivace , giubilanclfflmo , di bel

fl íneíjdücabile nel ſeMbianke-;f ehe-tanta gioj’a le infuſe colla pre

ſenza , .ehe ,` Non‘ xò- corhë ,- `diceva el—la ,' ſubm- `*<1* tal"wdm non fi
diſc-folli’ Dini”)- «‘nirai' partendoflper 'la ”Maga dalìcorpo! E men*

;re-'ua rammirazione,"c ”FT-gaudìio'; domandäva l (ghi foffc!

9nd: Veniſſe 3 qxíchì , ſu:: ſcuopr'lrſele per'ailora :-0r ‘vedi , diſ

ſe , com'l‘o ſim quà venuto ”veder-ur: flatevi‘allegramcme : attendete

‘all’acqua-fly delle Vimì z/ che tum poi a* «drm-aci gara-{mt Dir-:av

&"Wr

.ñ ~-‘-'~ ,ñ ›

ñ,’<‘- 5."1V- _ ‘f' I_’,
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M, ciò amo , qnafi un balena: ed: ella di ciò-eheh# non-è

i accettò: finchè ”dita la morte del P. Bruno , s’avvide x conta

farne pruova , e confronto, che quella ſua viſion manuel-na nel;

Giorno flefl'o leaccadde , e nell'Oi-a medeſima- , che ſhirò . Solle

cita-non dimanco , Per qualche dubbio del Pargamio. applica

va le Opere per quell’Anima t e wstamte di nuovo il vide {nel

mezzo diſñìiesù.. ñeñdl Maria , in :ibiza , come prima_ , da Gefiiita,

Con-{avviſarlo diſtintamente per d’elſa: il quale non ſe:: più-.,

ehe volgerle un guardo ›; ma la guardò sì dolce, e feſtoſa, ch'ol_

ue l’aver lai-Zlate, il ſuo Spirito ,, e ſcemo p e lieüflìme ‘bg-ra ugo

dg., le colſeancora ogni dubbìodclla ſu; Gloria. e ,L 1 ._ .ſi

- L’altra “pur..anzian'a di ’molta-età , e Vetgióe allài divora nel

Secolo , è quella'fieſſa , di cui altrove lu) narrare; che, fil P‘ova‘,

to ócon gran travaglio-lo Spirito , dopo anche_th Leflerç ſcritte;

immune-- Selen-queſta , inrſiiffiagio d-Îogm' Defumo‘, applica:

la ſua prima .Comunione è ed avendolo fano pel P. Bruna ,.

fli ne le die cofloa vedere ‘nel ‘tempo dell’azion delle Grazie;

Abito parimeme da Pellegrino', come ”agitando perle Provin

cie; il qual sl prefèlc a~ragionar chiaramente :ſedere , cbeflellq

Congregazioni ’vi fara” de' dij/furbi , e però dite a’ Padri Direttori , che

fc~ le ſappiano mantenere; pen/2c‘ ia , che le bo‘fondate , ne terrò cura e

ſiccome pur terrò cura di tutte quelle Cafiptzm’eolari , nella èua’li hà

praticato *vivendo: dite Iqro , che atte-”dano a far del Bene; perche-’po

che _ fatiche jbpm la Terra vago” da Dio molto riga-”cme nel Cielo :ed

offer-vate un pò Voi; quanto è-pur grande quel Premio , “che ſi del dal

l‘Altiflimo a' 6'0an ofi.. . Ed in ciò di're , mutato tutto in ian-’attimo,

apparve allora con volto (blendido , omaeflofo‘, augusto,›ama

bile , venerabile. :domo di-lucidiffimo Ammanto.,- e di Gemme

ricchiffime tempefiato_;~'e eb'cà‘l'Vifione diſparve ſubito . ‘Ella ne

"Rò ‘WP-ebbra di gaudíò ,~ colma di di—_vozione , e ali-Spirito , ed

acceſa altamente d’amor‘di Dio: Effetti‘, che non provengono in

verun tempo da` vane lmmaginazioní , e Fantaſmi , o da falſo-u ,-.

e Diaboliche Illulìoni. E. cosè :viva le restò impreſſa nell'animo

quella Splendida Immagine di Bellezze , che fin dicea dopo. un'am

no di ;al veduta : Hò sì continuo dinanzi agli occhi q.-4ell'zl_níma , e :ì

PT‘T‘MB GO'frt’gí della ſua Gloria , i quali non poflb iofloiegar‘a baflanf

Ka; che ſe [417cm . un pochr'flím'o di Pittura , t: potrei anaer'pingere al
naturale . S’avverò poi ſitra non molto Sl fammeme Ia Predizion.:

del diflutbo in una Congregazion di quel Luogo' , nácovi per cai

` L1.—

_l- ‘T—
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, gione di cene Muſe z che non' potendo più ſoflenerne , la volea'

gia laſciare quel Direttore = ma non ſeguì , pei- la Protezione del

Cielo; e’l travaglio graviffimo durò poco - ñ

-Di nuovo ancora, ſul bel principio d‘Apri-le dell’Anno 173!.;

dopo l’orrcnda ſcoſſa di quel Tremuozo , ñche ne’ venti di Marzo

'rovinò Foggia , `e re danno norabile nelle Puglie; apparve a lei

anímandola il P. Bruno : Perchè , dicevaie. que'fle Camere, che ,ì

?vivendo , hò io’ calcare co'- piedi ; ‘PCI' agio”. ,di ‘Tremuoto non_

patiranno .’ E in fatti non ne patirnno’d'un capello; benchè altre,

'pih Cafe di quel Paeſe . patito aveſſero danno, {è non rovina : e,

benche fofl'e arñincontro di quelle Stanze una piccola T—oire ben_

lefionata , che minacciava colla caduta di offenderle; pur ſenz’al

tro pericolo‘, che temevaſi ,’ vi fb tempo affai comodo a riparare.
Maì-di queſta ſublime Protezione , ch"hì mostrata il-Sant Uomo

eo' ſuoi Divori , contra ogni pericolo de' Tremuori ; ed or colla..

{ha preſenza , ed ot‘colla ſua voce animandoli; come pur di più

, t altre Apparizioni , che-in più alt-re materie pur fi raccontano;

_ .perdocchèſrapparregono alle ſue Grazie , ne’ Rapporti di queste

neparlerò. W_ -’ _ l- ‘ 4*

iTv-'.ó_
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È cognizioni; e~ PredizÌOÌti profeti-obeſi, divetſi i

` ‘ì Prodig'jñ del P, Bruno. A’
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_L :E Divefſc.coguizioni di coſe occu,lte..n' ;Î
I 1-:. i - . *- ._..- fl-.- 'L

.3‘ _ ,. A z . .i .:45' I' .n .i — . . ..

_ e v' ~ ’ ’o .:—‘ - 1

…z ~ "P Dell'intima Cognizione `de'C'toori.

a .
. '. 4 \.'

; HE dalla divina Luce investito. ſcorgeſſc mc*:

to , ſcorgeſſe chiaro, e con guardo prof-:tim

il P. Bruno , l’abbiam già detto nell’altro Li,

bto , delle ſovrane. lllustrazioni parlando 5‘ e;

qui poi cel confermano i Fatti egregj , e’l co

mun ſentimento di molte Anime : Io veggo tut

to , diſſe in ſegreto ad una ſua Penitente afl’à’i

, fervida ;nel tempo dell’arazione a, cb`iofò , 1;'th

ſolamente dentr’al mio cuore Crefla Gietù , e attorno ad ,eſſo flan tutte le.;

Penitenti—'z e veggo le neceflità di ciaſcuna ,r in chi di tale,‘ o tal peni

tenza , in chi d'Oro-{ione più for-vida , e cbi di loro è deſideroſa della.;

Comunion più frequente , e che' della Diſciplina ,-, od’altro cotz/ìmile.

x Uſava ſpeſſo p, per occultar quel ſuo Dono , girar coranto per

le coſcienze , mentre alcuni occultavano ilievi fálli , per temen_

za di eſſerne aſſai ripreſi; che fatrifi finalmente a ſcoprirlif, _dice

van poi per iſcherzo con maraviglia : Biſogni; , cbe’l P. Bueno fia‘un‘

gran Mago; e dicevan più altri , che per la ſperienza il`COUÎPſ‘cſcá

ro , Non potere ciò eſſere coſa umana - Timida una Donzelli..

per grave colpa , fi confefitò di eſſa con altri: ma il Padre nel `Com

feffionale glie] difl‘e , moflrandofi conſapevole dell'errore ,- Così

pur fece un ſuo Penitente , che ito poi la _stcſſa mattina per dir’a...,

lui le colpe leggiete . ne riporto modello l'avviſo ( coſa nannini

oppoflagli per [addicqu lo e the, 'voi dite pel,canjfc;ſ›ar'ví›

. ‘ 44
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--a

ad ato-i l: coſe ‘gr-wi , a mt I‘ più Pimk- Mello meno potè gr”.

batlo una Monaca; la qual tea çl'occ'ulzo fallo, e ben grave. pgr

ſoverchia vergOgna l’avea tacíuro: V’oeeorre alii-0.* djfl‘c ,-1 Sanpuo_

mo; ;d ;lla riſpoſe pronta ,’Null’altro : Ma earth’ Voi non avere

quel tal peccato? andate , dìfl'c , che non *ai pofso ajìolver per om ;che

non ſiete diſpofla pel Sacramento . 'i

ho da lui un Giovane a confefl’arſi: Nò, difl‘e il Padre , :ò

ben che paſsa, "voi iui 'volete dir la releaſe (e‘difl'cgli quel peccato

ch'avea commeſſo) apparecchiatwi un poco meglio , che domattina...

m lo direte. ‘Partito chi alle ſolite Scorrerie , un tal’Uomo , nel

tempo di ſua aſſenza“, preſe cattiva pratica in Bari : -ed incontrati~

fi nel ritorno fuor delle mura dellaçictà , mentre qácg” .1° mind

da vicino , tuttÎinfiem corriſpoſe con prontoavviſo , che dov’eſſe

licenziar quella Pratica . Ad Anime per lungo tempo inquiete , ſo

Vente ſe ne molli-ò conſapevole , edic'ea liberandolc da qué' ſam.

poli o Uri liberta: , ibi Deus. 'és ›

., Per tutto v'avea dovizia di Mello Dono ; ma ſpecial-nam, 7

tra Religioſi: Clauflrali f‘u ſempre opinion—coflanriffima . ch’egli

chiaro floorgefl'e nel 'lor‘ pih man percio'cchè d’Ordinario nel

predicare ‘toccavane sì veramente l'interno , ch'elle con maravì'

glia dioevan poi finita la Predica : Come sà il P. Bruno le coſe occul.

te del nofiro more! Volean pi‘u volte parlargli di più Materie , d’in

quietudini ñ. ſcrupoli , e ſomigliatui; ’e non `volendo egli aſcoltar

le per non ci perdere del gran tempo; toccava poi predicarfdo c0

eanro proprio il. biſogno di ciaſcheduna , che rimanevanfi Enza...

iii ſoddisfa!” . e del 'tutto quictatene loro dubbi . Standofi ge

nuflcſo all’Akare , fintanto che ñ adunaſſer le Suore , alcune di

cean tra lor chemm‘ente: 0h ci dic-eſs:: il P. ,Domenico alcuna coſa_

della »Conflzflíonel 'Già pronte tutte , cominciò egli la Predica: Io
i :ò bene al” vogliono_ queſto Monache , *voglion ”ſir-azione a ben confefi

farſi; e con ciò s’imroduſſe’in queſta materia . `

lncnlcando il grand‘obbligo’dellbfficio , perche make le.,

Monache , e poche al Coro , -la Sagreflana prendeanc pena‘, e ria'

merlo; quand‘egli ſubito a lei rivolto: No” .parlo della Sagre/lana,

lor difl'e , perche? 'vie-ne ÎÙPCÉM ‘dal ſuo Zlflizìoä‘lta per conſiglian

i con lui un'Educalda , che non' voleafi far Monaca , prima che

gli portello: Paz-aa . 'le dife. Voi fierepazza n quiet-moi a Di"

w' ma Religiofiz : e tale è infatti, di ſpirito molto fervida .

›- In una Confuſion Generale di rem ſcrupoloſa Novizia,

' ~ ' diſſc~h
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diſele dopo alquanto , che fi quindi: , eb’eg-li l'aflblverebbe dÌ
eat-co .. E ncm volendo udirla più oltre …quella determina” tra sſie

di vole:: confeſſarfeneall’OÉdinarioffi a cui ben chiaro i_l dei-vo d;

Dio: che ‘voi dici”: ‘nel *voflro mn di ronfeſswîm dl’Ordmario,

a mc ,ſappiate ,.cbe pm inf-ma ; ”m 'ai Jo‘ dir-ema!” piùçhe fai gm.;

fÒſMe . pia‘- ſcmpra *vi rimarrete inquieta. E con ginfl’o avvenne;

pih volte; finchè a ſue ſpeſe fanali accenna-,laſciò di più con..

ſchiena', e liqulerò. .-, .i .- . \ ~ ` ‘,

Sbrigara presto in poche parole una drvma Donna in; Grad'

vini-.- volíèſi all’altra parte per confeſſare; la qual rimaſta mal

lbddiafaua, perciocchè ſolita , e mal’avvezza ne'ſcrupoli\,’- g fer

marfi gran tempo col Confeſſare; dice-a tra ae , Crime poſſo eo.:

mnnícarmii adunque l’eſeguirò domattina e con‘ replica: kr Com!

feffione . Quand' ecco ſubito l'Uom di Dio p di mom'W? ſt‘

prima-Gram; Perchè , le 'difl’e , *voi neri-volere eoMuniòar-m‘ 3 ,M 1,*

‘v' bò detto , che lofacciate; poi' domattina pur- laſarete', ”a ſan-2:4 più»

@fr-ſm :anti ſcrupoli . Allor ſorpreſa la buona Donna , ubbidl ſu.;

biro o e diſcorreva tra se : ma quelli ſicpramente è ungran‘S-'aan

quelli hà ſpirito , e dono di Profezia ! -ſ -; ` ` i ‘

.. , E. di quefli , e di ſimili avvenimenti piiscoſe potremmodiru

in~ compendio: ma perchè troppo-è vasta quella mater-ia, ſara mes‘

glio dividerla in più Paragrafi . "' ~

1‘" " ‘ . î 'T 7
Se ' i 7 — ` i

:. z .del chiaro con-[rimetto delle Coſcienza A _ _ i.;

evo...“h - «i -. -~'-’

ù: tutti gli avvenimenti , che Seguono ,- pure awefiaaioni' di

più Perſone , alle quali nelconfeſhrſene acçaddero; :Hitel-4‘-~

md’un (bio , che fà precedere . Prima che ii moriſse Orazio Máſ—

ſaro, per gran virtù eonoſisiuciflìmu -in Bari . due coſe comunicò:

ſul! flgjüa-àl filo Fraeello Tommaſo inwnioo che dopo la &HD-'.9‘ i

mom: del- Padre , h‘a creduto poterle manifestare . E prima , 3M

uno deÎ ſuoi viaggi' , veduca nella campagna ilSam [Jom una tal’

Donna col ſen ripieno, che faceva ſembianza dl prender’crbe; le

chiamò (coſa inſhlna con quel Scſi-'0) e domandòſche andaſàej

facendo : Erbe , riſpoſe quella : ed egli a lei: dae dite? Che erbe}

Venite da me ,‘ dicevale , ed accennavale colla manu , Venite l ‘bhè

*ai dirò ciò the paſta . Accoflaralì annida, e ſhſpeuoſa :r orme’ ,dx

. L l 2. fa:: Q
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farei le diſèe il Padre › dove portate *voi sì uaflofla'quefla pinza“:

Creatura per perderla I ſenza più a mela date , che n‘avrò cara a Seo»

verra quella, cominciò a piangere , e conſegnò al P. Domenica

un piccolo Bambinello non battezzato , che non ſi sà, ſe per com

inciſione‘ d'alcuno , volea perdere avvolto tra quelle foglie~ . ’rar

fatto la Donna forſe lo raccontò ; .ed io dappoi girando per tutto,

il trovai molto ſparſo per le Provincie.- ' ;t

'L’altro poi.ch’è più proprio di quello luogo,appartienſi-a noti)

zia 'delle Coſcienze.Colto l'Uomo Appóstolico verſo un Boſco.: dal#

la pioggia,e dalla notte ſul tardi,avvioflì laddove ſcorgeva un lume:

Trovati quivi quattro Paſiori , ed entrato con eflì nella Capanna ,`

domandò colle ſolite ſue facezíe , che' di buono v’aveſie per quella

ſerai Un pò di Pane , riſpoſero , un pòdi Latte , che mancare

non potea la Grazia del Cielo t 0h hcncdeitofempre il Signore . ma..

qneflo, diſse , è Palio da Re! Cos‘: rendendogli affezionati. lor ſog-z

giunſe nel meglio: _Sentire a me’ : -Io porto meco l'autorità di coifeffarx

per miſi Paeſi a è finta diſpoſizione del Cielo t ch’io qnd' veniffi per que-i

fit ſera; e però voglio.- che tutti ‘w' confcflîate: quant'è; che non.»

l'avete voi fatto 2 A tal richiefla riſpoſero , chi da Paſqua‘ z* e chi>

dp Qualch'altro te'inpo’piìi brieve: .ma gl'ìnterrnp‘pe il Servo di

Dion e in atto da ſoſpiroſo lòr diſſe 2 V’ba‘prir tra voi chi morto(

alla Grazia , non [i è più confeſſato giìſeftk anni ! ”Così era infattizz

c prepa'ratigli al di' ſeguente ,’ ’proſciolſe tutti, C`h6²att0nltl l'ammi

ravano, e diceVan tra loro , Ma quelli è ſanto! Epianſero: e ſi

proflrarono a terra ; e ſeguendolo un brieve tratto al partire , ,iva

il Padre iflruend’oli-p’afl’o paſſo nella più facile oiaz'ione mentale ;

che rifletteſſero tra que’Boſchi , ~tra quelle Piante , tra Pecorelle,

cite-Dio l" hà fatte Per util óoflro'; e Però lo lodalſci'o‘i lo ſeri'iſò.

ſero, ecosl procuraſſero di ſàlvarii - ‘ .e s ~

Colle Religioſe ne'Chiostri faceva eglio ‘nel‘ privato . o nel

pubblico ,ì uſo ancor più` frequente di tal notizia. inculcandotal-ì

volta l’Amor di~Dio , e che agustar qüant'egli è giocondo '› elle

ci fi provaſſe’ro almeno un meſe; voltoii ad una parte; con gcflo o"

:Noce : ‘Tù ,p diſſe , eh' hai già provato nel ſecolo l'amor vano di quel—.z

la **oil creatura 5 ſe quellofù /lravagante , voltati a Dio , che :al ſardi

quella ancora ſc ſai amarlo . E giulio v’era la Monaca in quella parſie

te. che per lo finc'di Matrimonio nel Secolo, troppo s'era invañ'

ghita d'un certo Giovane . , 7 , t

Ancor talvolta , dopo adorato il Santiflìmo »to prima di

. _ . la:.- à
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lar mai con alcuna , gridò‘ nel meglio del predicare, dirízzando

all'alto il capo. e la voce: 0' t”, che non *vuoi calar alla Prc-dica ,~

e flat' ”LR-”do per tbi tùſai que’Merletti ,ñ tel dovrò rinfacciare al Di,

del Gradi-{io . E nel vero una ſola ſ1 Rava in Camera , lavorando

per certo Corriſpondente - . . . 5

Una Serva con abito ſecolare , preſa corriſpondenza nel Mo

nistero , ed avuto un Soneuo‘ dal ſuo amante , che ſi tenea naſco

flo nel petto , e la notte. i] metteva ſotto al cuſcino; diſponeva.

d'uſcirne per maritarli , 'ſenZa far mai di ciò morto alcuno , enè

pur col medeſimo Confcſsore . lto colà il P. Domenico , ed a lui

confeſsandcli tutte l'altre , per non dar da penſare v’andò pur-'eli

la z Cbe andate di quà cercando? le diſse il Padre ; e due volt”

chiamandola pel ſuo nome , lemoflró di ſapere di quel Sonetto ,

le dichiarò tra lei . ecolui quanto era paſsazo nel pil: ſegreto: di,

che alter-rita… la buona Serva , cambiò affetti , e penſieri , (i con

feſsò , viſse poi ſantamente nel Monistero .

.__, Angustiavafi una Novizia ,per coſa occulta di ſua coſcienza... ,b

e tra] ’dirla ,-. e non dirla ne fit ſoſpeſa 5 le fè però grand'animo il

Padre , Via s‘u , dicendo, vo‘ dirla io ;r e toccolla nel tasto che.,

più premeva . Più volte accaddero quelle coſe i'n pcrſOna di Mo

nache molto tin-ride , ‘ch’egli poi confortava con prevenirle: Di

che temere , che avete ,- Figliuola mia-P Voi mi 'volete dir qneflo, e_

que/io . Portoffi nel Confeflionale da Lui , non molto prima di con-`

ſagrarſi , una Religioſa imperfetta , e udiſſr a prima giunta imuo-Î

nare: Se leverai quell’inutil corriſpondenza , io ti prometto chefarat'

‘nona la tua Confagrazione. Coltavi all’improvviſo con raccapric

cio, ella fi emendò ſubito del ſuo fallo : ed eran quelle con un_

Secolare alitai libero , Lettere , convenienze , facezie 1, e più ai‘

tro naſcosto dentro al ſuo cuore .
Ad altra Religioſa pih buona , Venerdì , laſciò detto , comu-P

tritate-tn': e non l'avendp quella eſeguito . egli poi ritornatovi , la

ripreſe. Cadd'ella in dubbio d'una ſua Zia , che preſso lui l'aveſ-z

ſe, accuſata; ma quefla: Non è così , le riſpoſe. Voi ſapete ben

poco del P. Bruno: per ſaper quante coſe tra `noi occorrono , egli'

non abbiſogna , che gli fian dette . La ſperienaagliel fè poi noro

aſini meglio ,'*qoando da lui più volte s'ud‘r ſcovrir’i falli più oc

culti 5 e quando ancora volendo comunicarin una ſua tentazion.:

molcfliffima o egli a lei nol permiſe , ma da se stcſso la ſpiegò tu!"

ta per ordinc- Dilèe , che la detta tentazione-laguna” in

a i , rum

4.‘..
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wreakla vira* , molto qui conforcandola' ad eſeer ſalda a cool le ae*

cadde: ma con tal frutto di quel diſcorſo , che molto n'ebbe di

ſpirieo, e di coraggio , e d'amor tutto fervido verſo Dio. E ciò

balli per ora di [al materia; poichè più coſe converrä dirne in.,

più altri Prodigj ſono altri Titoli.

j, ~ i’ . : . ~ ', t

` ‘* 'ì ~ . ~ l‘1;

Della vaga notizia di coſe occulte -.
V

Opo lo Èuoprimemo delle Coſcienze , diciam pih coſe d'ogn'

-altro genere-occulte, main-ogni luogo, ed in ognire’mpo

apertiffimo al guardo del P. Bruno . Egli è cerco un gran Santo,

dicea talvolta un' Uomo di Bari, poiche in' hà detto difiinrarnefl

re , quam jerlëra hò farro in mia camera; e ſolo Dio, ed io il

ſapeva . Era ſuo chiaro lume ordinario . conoſcere le Perſone non

mai vedute , comprenda-le in ogni coſa del proprioſheo , e fin_

lbvence appllarle dal proprio Nome. E di ciò , e dipill altro)

tenendo tutti , e per tutto , una lunga infallibile ſperienza , non.,

è da poterli efinimcrc appieno , non dico già la venerazione , e'l

GOnCCt-t’o , mer-quel eimor, e ſuggezion che prendeano dinanzi alla

preſenza di ieri. ~. 5'- f, ‘ Îó -›

Il eMail-ee nel‘ Carnevale ìuna Monaca , predicando alle:

Monache per nafl’nllo; e -toflo egli nella manina ſeguente , appe—

na giunto, e chi-ammala , l'avvisò-. Tal'altra , la prima volta_

che fia da loi, ‘gli dave firbito conſegnarlo S.peechieno~. ch'avea

feco in ſegreto, trovato a calo . Appena giunto in un Moniflero o

dopo alquam’i disturbi tra quelle Suore , die lor o‘r pronta la corre

-zione -del fallo , che pih d’eſse , occulrare dalla Portieri: , Iqu

la gran 'noi-ritài ſimiſero a piangere.~ Morta in Bari una Santa Re

”GÌUÈ o cui diſse già il P. Bruno , ch’ella dovea morir quella nee

te-; per certa 'divertiti >d`r pareri , differirono alquanto luſaeo ſe.

gno; quand’eglí di buon martino colà portami . Be l"PWſe WM

buono zelo le Monache , rurtonfi’nntameîme accenaando s quanto

accadde la mrte ne'lor Contraſti .— -* ‘ ‘
Quante Monache alla' fineflra l’udiſoero , al tempo della ſua

Predìca in piazza; quante poche talvolta‘ foſsero alL‘oro; egli

non ſol modeflo negli océhi , ma inutil farro a ſcorger lontano

pib volte diſtintamente ne difie il numero «Ancor Pili- velle &l’

ì :nava
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maiali predicando , ,perchèmancavano alcune Monache a prede'

ca . E ſpecialmente in run. Moniflcro: Andate" diflè , a chi-:mar

quell'altre: ſe io” ſon :une , io non predica. Andoron dunque i gi

rarono da per [UNO, e trovaron due ſole raccolreinCoro, che.:

diccvan lCflìcio della Gran Vergine: _e fìi gran mataviglia , che

quelle due ſolranco mancavano al numero di cinquaoraſerre y quan

Lt’crano , coſa ramo difficile ad avviſare. .

Sovemc ancora volean gabbarlo le Monache. Dopo averle.,

aſcoltare , non permetteva . che ritornaſſc*: molte però prova

vanſi di naſcoflo; ma l'intento , c l’inganno non riustl . Gli ne

gavano alcune Religioſe d'eſſerſi maſcherare nel Carnevale: ma.»

egli con pih fortezza‘: Gigi non occorre , lor diſſe . (be a mc neghiaze

md nimte , che riordx‘farc quì dentro. -erorrbe‘ìoarlare , ‘ciocche‘ man

giare , io tutto Viggo , e tutto lo sò , Altrove fà far la Lilla co'pun

ri delle Coristcmancanri al Coro . La funrarricc , ;ſegnare-l’alta,

laſcionnc ono, che-non v'andavan’o; e ciò per compaffion di carn

parle da qualche ,riprendimcmo più duro: interrogara poi. ſe.,

mancavano , c riſpondendo proma, che .nò , riportonne la riprenz

lion di bugiarda .* I'mbè qmfle . le diſſe , non .mai ci *vengono-r

.In ſomiglianri lor negative , o mancanze Occultare con molta

induflria , più volte dicea da se. anche in pubblico , e riprcndea

con più zelo le inoflcr-vanze de’ timidi Congregari Forcſi . Nè l'in~

connòa‘r buona un Diacono , ancor da lui più volre corretto di lu

brica converſazione con Donna; che ito in Bari per ſuoi biſogni ,

ſi portò nel Collegio dal P. Bruno. E quefli appena in vederlo,

con guardo duro , e con ſembiante adiraro =‘ ‘Tu , diſſe i ’non *vuoi

finirla con qui-ſia praticai Padre , riſpoſe quegli . non v’è pih nien-‘

re: Come non -u'è più niente .’ ,ru non m'inganni , gli replicò , quella

Donna ſhut‘ trro Manara in Bari . Aramo a quel gran tuono improv—

viſo rcflaſſe ?troniro quel meſchino; ciò , chi _legge comprenda

lo, ſe lo può: il qual dappoi cmendaro, ne fe dolenrc~arrcflazioñ

ne »che »così eredi verità , come il Pa Domenico aveagli detto.

- Terribil. Fatto è quello che ſicgue d'unipocormico , e fiero

Beflemrniarorc, Fil queſti ,, di profeflìone Pittore a un 'tal .V ito Ma

remonri. Bareſc , Uom di fervida. ed impetuoſa natura; il qual

però a Gioriadi Dio , c ſplendida cſalrazion del ſuo Serio , hà vo

luto quì eſſere nominato. Avendo egli, per l'infuſione da farſe

ne t conſegnato alle mani del‘ ſuo Diſcepolo un pezZO conveniente

di Biacca nel Mercoledì Santo la ſera , nell’Anno 1714..; e accor—

.` ` ' loſi
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toſi la mattina del Giovedl, che-quegli per negligenza lo laſcid‘

perdere dentro l'acqua; diè ſubito in tali ſmanie di ſdegno , L,

cominciò cotanto a gridare , e a rinnegar ( com'egli eſprimeva)

fin rutc‘i Santi cul Cielo , e col Paradiſo; che fuggito il Diſcepo.

,lo per la porta j ricoverataſi un‘altra Donna nel baſſo dell’abita

--zion ſotterranea . e ſcappata la Moglie sli per la‘Caſa -; il laſciaro

no ſolo nelle ſue furie . Pur ſolo , pih s'infieriva nelle bestemmie;

-ma intanto vennegli ſcaricata ſul volto, ſenza giammai veder da

-qual mano , sl violata , e terribile una guanciata , che tosto cad

dene abbandonato ſul '-letto ; coranto dal fiero colpo stordito , che

-la Moglie ſcorgendolo ammutolito . e tutt‘a un tratto1* e fuor del

l’uſato , tornò da lui ſoſpettando che foſſe morto. Fratanto ſovven

ne util penſiero , ch'avealo, forſe pe’ ſuoi misfatti colpito :i fiera_

mente il Demanio; e ~conceputo un fermo propoſito d'irſene a...

'confeſſare col P. Bruno , poco dopo riſcoſſoſi - s'avviò . Appena

che poſe piè nella Chieſa , fit tutt’inſieme volgerfi egli verſo del

Confcffionale del Padre, .e volgerſi queſii a lui con piir ſegni , u

chiamarlo invitandolo colla mano . Fè tosto ſcoſiar la Gente d'at~

torno; e prima che’l Penitente parlaſſe uniora , Siete , gli diſſe:

il Padre , pur fazio i e per ordine il tutto gli andò dicendo , e gli

ecceſſi, e lo Schiaffo di quel Demonio 3 e fattolo confeſſare con

gran dolore per tuttauna ſettimana ogni Dì , mmmiſelo poi nell'

ultimo al Sacro Altare. Dopo il quale Rapporto dieea colui: Tan- \

to non m’atterri quello Schiaſſo , e pi‘u altro che occorſemi per la

via , quanto mi ſpavmtò tutt' infieme il ſentirmi dir tutto dal

P. Bruno'.` " .

"ſſ 5.1V.

' .Della Cognizion della ,Stato dimette daime’trapaſſate.

Uesta è la pih difficile a dimoflrarſi: benchè riſpetto allo flaa

to occulto di molti Eletti . e di molti Reprobi, mi rimetto a

quel tanto ch'altrove hò detto.Certo è,che non era ſenza mi~

fiero quel francamente pronunciar con alcuni , che poi ſarebben—

fi riveduti nel Cielo: ñquel prometterne ad altri la ſicurezza; colla

giunta › che all'ultimo di lor vita verrà egli ad affiflerli di perſo

na = quello ſcriver sl franco con qualche Amico per qualche In

fermo: ,Ditein da mia parte ,che deve andarſene in Paradiſo: quel

dir
X

o
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'dir sì chiaro a' più' moribondi, che andaſsero allegramente nel

Cielo, e da ſua parte in ſuo nome baciaſsero i ſacri piedi a Gics‘u.

` gli ſalutaſsero carameme la Vergine: quel pil; volte-nel'tranfito

di certuni , ringraziarne fin genufieſso l’Altiflimo, per averſeli gi!,

tirati alla Gloria : finalmente quel proffetir di cert’Anime , che;

la Vergine Madre voleale- ſeco , che la Santiſſima Trinità le aſpetl

tavarficcome—sl fatte coſe , maraviglia , e contento ſolean proñ,

_durre ne’ Circostanti , cosl eſſi credeano , che le ſapeſſe per lume;

ſoprannaturale dal Cielo . - ,

Era poi si comune la perſuaſion de’ Divoti , ch'ei vedeſſe lo

fiato di molte Anime; anzi era sì ferma , che ne portavan certa_.

fiducia, che foſſero tutti ſalvi coloro , de' quali ſoleva egli aſſet',

mare , che però aveſſero, o pur ch'avrebbono. o Purgatorio,

_o gran Purgatorio 5 e pe" quali approvava, che ſi offirifl'ero molte)- _

Meſſe ; 0 egli fieſſo pur proturava da s,c , che più opere ſante lor

s'applicaſsero .t E per dir qualche coſa particolare ; Ad una Dama

ſua Penit'ente , che domandò con tenera istanza , qual credeſſe lo

Stato di ſuo Marito 3 Non dubitare , riſpoſe il Padre , ma 12ml ltmgp

il ſuo Purgatorio; perchè buon’Ùomo , ma freddo , ma traſcurato ;` e quì

le diſſe tutt’in compendio , benchè ſlato non foſſe ſuo Confeſſo”,

i difetti a lei nori della ſua. vita .

, t D. Lucrezia Sagariga di Bari , ch’avea lunghiſſima ſperienza

di molte Predizioni di lui; ſicchè poi accadendo ſolea ripetere-2 ,

Aiello pur me l’ha detto il P. Domenico; ito egli a far viſita.,

convenevole nell'ultima infermità del Marito, ſul primo ‘incontro

gli diſſe , Paſſa un pò meglio; e riſpondendo il Servo di Dio , Non

_vi lufingate , le fè capire con quello ſolo . che ſarebbeſi morto,

ſiccome avvenne . Morto poi, e temendo (ſiccome avviene)di

dormir quivi ſola dentrola camera; egli la mnfortó di maniera.”

,che allora ſleſſo , e per ſempre ne flie ſicura; perchè moflrandoſi

‘conſapevole a lei dello Statb dell'Anima del Defunto , diſſe , ‘che

quel ſuo Letto in quel punto l'avean guardato intorno pi‘u Angeli.

Morta in Bari una Donna di lauona vita ,4 e portatoſì egli do

po alcun tempo a quietar le Nipoti , che ancor piangevano , di e

,loro nell’ultimo ancor così i Fatevi ancor 'Uoi ‘Sante ,° com’è già Santa

la 'vo/ira Zia ; la qual non più di quindici giorni [i è trattenutanel Pur

gatorio `. Non cos) diſſe in un Monistero , laddove giunto la prima

yolta , e predicando diſſe alle Monache , appellandone una dal

proprio None : ,Quella Suor Chiara flrì pur finora nel Purgatorio: E ſi

(x . y ' M m appli*
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applicato:: mok'l‘i Suffiagi; e îì ft‘: il como , eh'ella ‘cl-7a dëòkta ‘du

quattro, .o 'da cinque anni ’già priffia. Di rr’uovo ancora mont;

íma Monaca ì, ’e detto à'Vendo ‘un Rdígî‘qíb , per dame conſola

z’ìone a' l-aremi z Lh‘ella era già ita nel Paradiſo; la ſua Sone‘lla ,

the levò ma'no à’ Suffiagj, dopo un'intera anno che giunſev‘i , nt.:

kichleſe ’il P. Domenîço; il ‘qual riſpoſele prontame‘me : Non èflò'

Mr'o , fld 'tHá ”fil Purgatoriv! e Moſto pur lr Want da fbddlsfar'e .

hifi della favdîa nell‘ultimo . e ?riva d‘ogn’altro aiuto [bis

rituale , a riſerva dell’ultimo Sacramento , mórÌ ne'ñcî-nqm ‘di Des

&mbre “dell'Ahno 172 9. una giovane Relígìvſa nn pò libera . in.»

ed mom) freſca'di ventott'atmi : e fifa ie aln-e rraſgmfl'mni, :fich

d‘o Lſu 'nel Mb‘níflcro ‘di chiedcr la Benedizione ogni Era, :I'M

mi n01 ‘fece', ‘finchè fb VM: . La buona Snprrìóra 'd’aflom , ſui
flutbbío . che iìzfflflgg‘cvà , di ſua ſalute , pregava'ne iſtante‘me

fl Signore; i‘l qual cotàn’r‘o‘imeri‘onnente iſhnivala , che la Gioñ

babe mal guidata era ſalva, che potè conſoiamefin la Sol-:11:4

flelia De'funt‘a . the ‘cotanto piangevata già perduta . Ma quem.,

Per meglio Anche ac'ceëtar'ſe‘nc , al primo g‘iug‘nere del Sant’Uo'mó,

dm dargli relazione del tutto: Non tanto piango , dicevaglí , ch'

Ella *è mmm; quanto piango che remo“. dl’clla’è dannata. Cu‘î

tuflo egli: Nò nò, riſpoſe, fld i” Pargzttonb , e‘qkrÌZo cflîñi lungo a

-Ma 'ella, gli replicäva ’, fil molto vana , libera nel parlare ,~ faci

le á diſgùflarrlì tra noi ‘, àm;m're di corriſpondenze leggiere = MM

Minute , riſpoſe il Pa‘dreñ', Tutta parola ”n'a ella ‘è ſalva . lo bellu

Voſh’e baroì'c ’h‘ò ìuìrà , ‘diccìvà izùcHà , la mia fiducia‘: "Sì-kim” :ì '.

le ſrîfìzofe ‘ta ‘terza vom ', flat-*nc pur quictx’flìma , ‘i‘ fizlw , è Tai-m'.

E i iueceflì ‘z’ſſai'n‘reglîo loton‘fe'rmaron’o. l'mperciacch‘è hdi”

‘poco (ſiccome ‘c‘oì _’gi’ùram’en'w‘ lo dopónca la detta Badcfläì)

‘cdea‘rV'e 'quell’Ani‘ma Tutta ſucc-0 .‘ e d‘i‘m'oítdlagnanädſi . t‘h

'ſpir'ando , ’e ”cotte bra‘cc'ía piegare ſhiîroçe , e col Volto ìnthìnatò

Vtflb fa terrà z 1c ‘domandò q’ucì'ia‘ſmſa benedisz , the hahdo

in ’v‘îra non mai'c'm'ò’äi ‘dc'x’caxìle: àvurala , la l'in'grzzìò‘. ‘c.‘ſi P351‘

Îfl; 'e paco ‘appreſfo in dive-"fi :Empì‘i ‘dandofi *a p'rb Religtoſc a..

V‘e‘Qekc' . ’10; ch‘iede’va 'l'àjuto'diùioste Mcſſe: 'reſtando miſe-affli

‘Pzrſóafe‘. 'çh’av'efl’e bed fleìro verb ii Mn Päd‘rc , ‘che’de‘ua’lw

lxgîofi "tra fflva . * .

ñ ñ~ v `- ' CAPO
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CAPO.- SECONDO.

’vga-ire Predizioni dell'avyenire.

'.43

Q. I. ' i‘

~ l i“

On ?Lem che nell’interno ds' chri p e nel Dik :una di mio

.cqſç occulxífiìme - fi ſporge* quçl ſno Lume.. che dflto’ahe

biamo ſqvçmc negli auvçnímemi futuri; cpr.: :al frequenza di va

rje Pre-_dizioni , ch; pacca Roſſeëtrlp Pir— modo d’aëiao' -ÎAmr paro

laqdo c051 alla ”una . .few-.an ancora x g Mende- ow (0-

ſpuanflo., e’q più al“; ;mo-ere non be” muſs ,. .Wangqva @gu

ver‘ìflìmç Prof-zz!? › da' `SKK-ceſſi a' @.91 **Wi miſcſhie . Con..

m'aràvíglía di ciò parlavano altri , :ſcrivevano altri con mani.,

glia , che qqancìglë Pacific.; …HQ alex-emilia anzi fin‘ du; cano

nici da sulmona , e per se flcflì , e pc; Monqçhgdjcçxà ,o .1,.

, ' Pc: venir’: pih Fani particolari ;Volea concorrere un Sace”

dote pel Grado d'un’Arciprcxum yacaqtç : .Sì , diſſç il Padre, che

m: ‘verme molto `»çpyro‘wztai mq uoa‘fçrete Maple!? , .Gba Digm vm;

le: . Per contrario xal'alrro ne ſalutò çol ticolp durch.,- i. ”544.

c come il primo avvemffl z così pm' gucflo: e questa .col ſuo mie

fiero ſpiegth in Erba; perchè mn venne aflhnxo a qui-l Grado , Q

pan doPo cinqu’ano@ di lunga lite_ -

` Nel dar la correzione a' ſuoi Chcríci , djſſe ad ma , Kai ”9]

ſarete mi Prete s f‘u Ycrg , zecche, ,fi fece Religioſo dc' Padri Con

chuali di .S Franceſcoó Duſe ad Maino.. [/01 Mſflctemd sa

cçrdote; e ‘bogliaoſi l'Abitp ”cri-c311:. u'wç ora in iſlam di M31

:criazogim Ad uu‘akrç pur difl'ç .- Voi .vol farm , fincb‘io fa” viva;

c gel vcxo più _anni Cox) gli avvenga , finchè poi fl: Diacono nel

ççncgnbxc , dopo la ſapramch dj lui_- Lçqnali allora , ç (miu

a qucflc , parcan minaccç _,Ò ,q ”fe-ram Profezjç h A i , h.

Non volle credcrgli un Sacerdote . come poi artcflavalo ex

cauſa ſcientia l’Arciprctc D. Giuſeppe Loſurdo , d’uno stcſſo Pae

ſe di Callamare . Pb qucsti D. Oronzio Mazzoccolo . molto ama.

to , e promoſſo dal P. Bruno; il qual volendo portars`in viſita di

quel Celebrc Santuario in finlbus terra di S. Maria di Leuca nel Ca—

M m z po
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po d’Otranto , molto da lui ne ſd diſſuaſo perchè dicea , che.”

morrebbevi per la flrada . ll qual Detto ſaputoli ancora in Bari

dal Canonico D. Domenico Giordano . dal Sacerdote D. Giovan

ni Piſoni , ancor'effr provaronſi a ritenerlo . M'a egli quel Detto

fieſſo prendendolo per un modo uſuale dì favellare , partì diſatto,

ancor ſul motivo di poi vedere nelle Grortaglie un ſuo Nipore,

quivi Novizio nella Religione dc’ Minimi. Andovvi adunquu 2

ma preſo nel ſuo ritorno da violenta febbre ardentiffima . ncile;

dette Grortaglie ſe ne mori t Ma io però gliel' hòrdetto . ed egli non..

”r' ba‘ voluto ”bh-'dire , dicea dolente quel Santo Religioſo; e vede”

che fà la diſubbidienza ! per qucfla fiat-à più gian"- nel Purgatorio. ,

-a i Diciam però di coſe pi‘u allegre . In Bari D. Tereſa Lamber

ti, Dama di ſingolare pietà, ſe dargli avviſo, qual buona ſub

Penitentc , d’aver nel Giorno di S. Ignazio dato a luce il ſuo Par

to d'una Fanciulla : riſpoſe il Padre di rallegrarſene , e che poi

l'altra volta darebbe il Maſchio : così diſſe ſcherzando , così

filccefl'e -
‘-' ll P.‘~Fr. Antonio' Micchielli , dell'Ordine de’ Minori Oſſcr.

vanti . [lava infermo in Molfetta co’ ſuoi Parenti; nè moto aven

do . n`e frutto d'alcun rimedio , per ſua terribile attrazione de’ner

vi. Fù cold di paſſaggio il P. Domenico; e raccontandogli quel

ſuo male l'lnfermo , ſpecialmente una piaga nella ſua gamba; egli,

come ſcherzando per conſolarlo: Via , flatevi allegramente , gli dif.

ſe. che all’ultimo ſi troverà Podagra. Non mai di questa patito avea

quell’lnfermo: guarito poi , ne partiva doloroſiffime . circa dodi

ci anni , che ſopravvilſe; e dicea ( come anche tre ſue Sorelle: )

Ecco vero quel Detto del P. Bruno .

-L' chlam quell’altro; Preludio della ſua morte . Si ſparſe vo

ce la in Altamura , che foſſe morto il Servo di Dio . Tornatovi

nel Novembre del 177.9. , con lui ſcherzando quel dotto` Peniten

ziere i D. Romualdo Popolizio I "allegrofſt che foſſe riſuſcitato t

Sentite , gli diff: allora il buon Padre . quand'io morrò, lim” il pri

”to a ſaperlo . E'l primo infatti ſi ritrovò , quando la prima volta.;

il riſeppero colla Lettera ultima circolare 3 - '

l -u

- . ' 5.11.



i _ j Libro III. Capo II. Î . 2'772

"3 ' i e. u. '- f

Di-verſe Predizioni a più Monache .

A moltiſſime ſcelgone un brieve numero . Una divora Olive-‘

tana in Bitonto pregavalo d OraziOne al Signore per una pic—

cola Fanciullina educanda: sì , diſſele , farà Monaca . efard Satt

ta : e l'uno già ſi avverò nel ſuo tempo; nell'altro poi tal melita_

di eſsere . Di pil] Sante Religioſe , che temevan di eſser Superio

re , a chi dicea che‘l ſarebbono, achi di nò; e’l ſuo Detto, e'l

ſuo Scritto non falli mai.

Per coſe appreſe pil: del dovere rifiretta dal Superiore in ſua

camera , ſi lagnava un’afflitta Religioſa , e volea raccontargli col

Fatto inſieme le ſue ragioni: Non occorre , lo sò . riſpoſele il Padre,

ma -voi però conſolare-ui , che tra poco farete libera . E. che ſarà questo

poco? gli domandò: Tra un’anno, diſsc , e due meſi.“ Ed ella poi

tirandone il conto , e tirando] minuto , lo trovò gtusto. ~ ²

Affliggevaſi un’altra , più ſua divora , perchè volendo il ſuo

Confeſsore, che a tutt'i patti foſs'ella eletta, per lo ben che ſpe

ravane al Moniſìero , ne facea gran maneggio coll`altre Monache.

ln tali angustic , ne ſcriſse al P. Domenico; il qual da Bari coel

riſpoſe , e null'altro ?Molto mi conſola ,. che Voflra Signoria non ſarà

eletta. Di che il Con feſsore beffandoſi: Oh , diſsele ,’avrà coſlui

lo Spirito di Profezia l ma poi dalla maraviglia ſorpreſo . non ar

dl pill riſpondcrle un ſolo jora , quand'ella , che non flt eletta in...

quell anno , il convinſe accuſandogli quella Lettera . E già preſs-o

a’ confini di quel’ Triennio, perchè temeva, ſcrilè'ella di nuovo

inchioſtro , ma la Riſpoſta non fù però la medeſima : e ſi) pi‘u to

ſlo con utili documenti farle animo grande per quella Croce; co

me infatti l’eleſsero , e l'accettò . ` -

Del monacarſi , o non monacarſi , diverſe ne afficurò per lo

Secolo, e molte pi‘u per la Religione , tuttochè ripugnaſsero i lor

Parenti . 'l alvolta ſcriſsegli un Educanda , che p0] ſu ſanta Reli

glOſd . ch’ella non ſi volea render Monaca; E. le riſpoſe il Servo

di Dio , che appunto Religioſa Dio la voleva: e che' però resti

tuiſse l'Anello , ch'aveaſi preſo da quello (iiovcne . Qicst’Anel

lo , che tosto restitui , lavea p›eſo. per ſine diMatrimonio; ed

ella ſei cuflodíva sì cauta, che fuor di lei, e colui, non altri che

ſolo Dio il ſapeva . ' * ' ‘

' Dice!

'"1'
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Diceva egli più volte in Bari ad una ſua Penitente Donzella;

Non volete voi farvi Religioſe? e riſpondendo quella di nò: ma

voi, lc difèe , Religioſa però ſarete . La qual dipoi fatta Mona

ca in Acquaviva , che ſi fb tra le Madri Cistercieſr D. Franceſca_

Saveria Putignani; diîe ringraziandone i] ſuo buon Padre.- S’ig

bili flaxa [Inperatrice del Mondo . nè pn: ſarei al_ contenta , ma"

ora lo ſono per queſta Grazia . . ’

. 'ln, Converſano volea pur farſi Religioſa Agata Maddalem

Aocolci (che poi fi fia Suor Maria Regina) ma per giustimocivi

ool permette-va il ſuo Genitore , anche perchè una. vecchia Reli

gioſa non volea per niun modo . elle ſi accertatſse.` Nel mezzo del
le più funi qppoſizioni . mando“: ,nel Carnevale il .Sant’Uomo'ì

la Diſciplina . la Ca‘enclla , un Libretto; eoll'avviſhf che_ Bron-`

‘a 5 Preparaſſe a perchè vicino il tempi! All'emrgre : dalla prime—7

bmſhſſcfle il Genitore : ma :un'ioſiem «Baci gli oſtacoli , e mor

tali nel Febbraio di goccia aliena Vecchia, MMO la fi oppone#

`'tra'. ella :qllo nel Marzo già Novizia. -

L ’Ma laſciando mill’alt—re di queſta fatta . mirabil Pre-dizione fi

fl! poi MUI dell’Anno forſe 172,3. . autenticata in Montepsloſo

per man .di pubblico Nemo Appofiolico , .d'ordine di quel Prelaçp

degniffimo. Monſignor D-Domenlco Potenza . Trovmdoſi quel

Sant’Uomo indetta Cinà , in Viſita .delle ſue Congregazioni , bra

”ava molto la buona Madre Suor Eufraſia Abate , prima che le

avveniſsc la morte . di veder (ho Nipote Roberto Abate"*fiìtſofi

Geſuita per ſuo Conſiglio». A culi riſpoſi: il Servo di Dio; Non dar

biwe , che 110” mite” per' ”4; affina della wflm morte ?fidflìlfiflo

mora il P. Roberta: lo che aſcolrarono ancor preíèmi tre algre Re

ligioſe Pſofcfie . che di poi aneflarono quello Pacco . Erap però

paſs-ati circa díec'anni, da che la benna Religioſa ſeguiva intanto

a viver da ſana , quando ecſico nell'Anno l 7 3 3. preſa da mortali[

ſima febbre , fi ridi-lie all'eflremo della ſua vita; _nè però vera_

nè Pur penſiero di veder'in quell’ulrimo il ſuo Nipoxe . Ma_ Lc:

chè la Predizione del Padre fi ;im-ça coll’evemo muflrar Vflldica

diſpoſe ſoavemente il Signore, che foíèe allora 11.2. Roberto ,pel

tempo «fleſso del Terzo Anno del fino Noviziauo dl Maſsa , mwaro

alle Mifiìoni di Muro, con facoltà di quindi portarſi nel mezzo

d'eſse in Momepeloſb , dopo quindici anni, che ne mancava-v

Bgiunſevi sì opportuno, che , con licenza di quel Prelato, en

'.zrò ad affistcre al Dl ſeguente all'ultime agonie dellaZia 5 la qual

‘ l 4 * guar
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guardandòl’o ñfiamenÎe: Oh Roberto , gli difie , qui liete voi!)

e ſpirò dolcemente nelle ſue mani. Allora E ricordare” le Mom

che . e tusto il diſer’o ad una voce: Già fi a’ dom-mt la Profeqia del

P. Bruno. E’l Succelí‘o fù ramo pih ſpeciolb , dicea ſcrivendo il.

P. Roberto , 'quanto Molte fi furon le Circoíhnze . ehe doveanlo

imPedire da quel viaggio : Perchè difficile ad attenerſi le licenza_

nel 'tempo di detto Anno: Perchè daragli ancora ſenza cercati-L.;

ſol perchè ſepP’e il Superiore , che da pi`u armi ma‘neaVa dalla ſua

Patria: Perch'è mandaronlo nella Baſilicata , dopo adëgnaro priñ

\ ”a ‘p'er la Calabria: Perchè ’di nuovo nelle Miffloni occupato. do

Èo altre già fartene poco prima nella (.‘irtji di Picdemon‘te d'Alifa a

erch‘è nell’ultimo al fin 'di quelle ſl portò egli a Montepeloſo,_

e non ’già nel decorſo preme‘dimro; quando ne ia ſua Zia dal ſuo

Leno porca calza-’giù baflb‘ alle Grare , nè dal Prelato poteva egli

Ottenere , facolrà d'imrodurfi nel Monistero . c*
I

'i .

5.111. -' 'o ñ :-1

Preſang Riuſcire , buone, ”canina l

TR: ‘l’e buone v’ ha 'quelle de’Congregnti di Cimena-z” . Man*

cando'ſpeſſo dalla Congregazione un-Frarello ,e non ammd;
ì ſe le ſue diſcolpe dal Padre , quelli , come ſe all'ultimo minaccian

ílogliz Andate , diſſegli , andate , che S. Ignazio V'Òggiuflenh Par*

`m0 quegli di mal tal emo . e fermo di non torna-vi più mai …trovò

Per via un :al giorno certa Medaglia; e facendo vedere che San*

`IÒ foſſe , gli I’d-demo Medagiia di S. Ignazio .Riſiîoſſeſi a que’lgran

Nome il Fratello , S’ingil'xocehiò~ a chieda perdono. Promiſe i!

Santo di ‘non laſciarlo pih maë' , ſen corſe ſub-ico ad Dimcore , gli

Miſe ll Fano , lironfeſsd; l’ù poi ſempre un Fratello di ma eſem~

Pio , ed uno de‘pih ñ’cqücmì tra‘Congregari . — `

iniñanche Girolamo Albaneſe . perkiffimo Suomror di

Chitarra . facea guadagno di buone ſomme , invitato a'Eestini , ed

aSerenate . ſingolarmente a Bonne che ſaltano , avvelenate da'
ſi morſi delle Taramole. A tutt’i ſuoi Congregari li proibiva il Pa

d“ QUE' ſuoni . perdocchè occaſioni di pm peccati; e non poten- '

do dall‘AÎbímcſe ortcnerlo , che diçea di cainpare con quel mellie

ÎÈ‘ 'o’ 5”" s diſſrîgfi alquaoro inno“, ?loi mdſupme-dn-e in appreſi:.

‘mamo “Amm“ ‘ch I Rioni-:m fi comineiò m poco-ad Become-1

ſc p
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re’, come in cambio di profiuar come prima ,iva con ſuo non pic:

col rammarico . di ſalute , c di roba pih ſempre indietro . Finchè

gli cadde uril penſiero , che queſto forſe gli volle dire il Sanr’Uo—

mo; c portò tutt'altro da lui, a romper la ſua Chitarra, e bru

ciarla a Cui genuflefſo il Servo di Dio , con molte lagrime degli

Aflanti, volle baci‘ari piedi nel pubblico, e gli promiſe mandar

da Bari un mi’glior'lstrumenro , ch’era il Roſario. E colui atresta

va . che contenrifiìmo in tutti gli anni , la paſsò quindi aſſai bene..
ſenza quel lucro . provveduto aſſai bene per altre vie: ì

'I ra le cattive, ~ſia pur la prima di Giovanazzo .1 Caſèò dalla“

Congregazione un Fratello , che più volte corretto , ‘non fi emen-È

dava ; c diſſe ,. chjegli anderebbeſi ſempre indietro . li qual inc."

nò ſua vira in miſerie, meſchino , afflitto , muorendoſi della fa}

me , con quel di più, che diegli di' resta la Carcere del Tribunale”

di Trani. ' b i

A Niccolò Antonio Stucci della Congregazion de"F0reſi , rif

chieſe in Bari nel 172.4. , ſe ii foſſe ammogliaro quel ral Fratello?

E _diſſe poi , udito che sì ; Ab! coflíti *volea farſi Religioſi): ”m ma!

per Im' , cb' hà mancato della promqfa . -COrriñſpoſe al.preſagio l’avve

nimenro: e poco prima della beata ſua Morte , guardando quegli
vle Vigne in Bari, fbvvi‘ucciſo da' Ladri nel Dì feſtivo del Sauro

`Appostolo Bartolomeo .

. A Diſſe ad una Donzella , che non andaſſe a veder q'ue’Fuo

.chi , che forſe commenerebbevi qualch’errOreì: Vel commíſe di

fatro , perchè v’andò . In Tricarico poſcia , ridoçre ſedici dentro

vun Luogo per lo Zelo d’un fervido Eccleſiaflico, diſſe il Padre:

vedendo il Ritiramemo z Bencbéfia coſi-:buona , non durerà; e vol

roſi a due di quelle , ch'eran Sorelle: Ah poverellc! ſoggiunſe lo

l’0 o *voi firme le prime ad (fender Dio . V’andò la Madre , fi preſe

le due Figliuole; ſi diportaron cor-“into male , che da chi' prima.;

ſoleano aver le limoſine , tennero” poi lo sflano dalla Cinà . ‘Indi,

’all’altre mancandofi d'affistenza , ſi parli ciaſcheduna pe' fam ſuoi.

. 5. 41V.

Altre Pre-dizioni di più Tra-”agli .

hà recato poi loro sì gran conforto , che per ciò fi fann'ani

L’Aver predetto il Servo di Dio a pi‘u Perſone il loro travaglio;

` b ‘
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Qló; 'a ſoffiririo'., Ad una ſua Fenice-.nta predific ,ì che-pnepara‘ſècì

`&011,4; ſpille' ;Più Croci :_.E -ſcguinnc La «morte de’ Genitori; e quin
ſidi à gravi calunnie , per lc quali convcnnde molto piange—

re .Un’altxá pur nc prcvcnnc al disturbo ,Vche giò ſucceſs: in qui-n.

dici Di ,' _ per’ cauſa di certa Sqrva infedele . Adams. Religioſi., ,

di; 'gli contavav le ſue apguſistic ;Preparate-ui , , a Once più grafi

fz , ’cb-c” que/Ze fori tutte Crati di paglia: nè giàxardaromafidprags

giyngnci’lè afflìzionì , oppoſizioni ,- malcrammcmí . Ad una Gio

vm: dentro‘ il Conſervatorio: Raccomandata-yi, -diſsc . a Du , Pcr

çbë *vi Topraflà ra” travaglio.“ Uſcì ella per como di Matrimonio;

e manoaxndole il Giovane di parola. › tra più `diſgufli , c liti , c di

ſpend) ,’ lc Conventi; dipigggcxgcioqgc aqui . e fin [anto che qui-av

gliſc‘ne morií ì. _i _. _A_ ,, _, ñ.; i. .e 1.-ſi,x4_ zz…, _.› .i

" " 'Ad un Hiofiobilc Penit'cnte Bari., fuor del ſolito aflram‘

in Licçnzi_arlo: _Quì ’.~-_diſsc_4_, Kayak”; flia bei-forte… Quegli , che

imp;~ cap’i‘ dá‘pifíiicipiotſoſpcuò qualche perdita in cerca Lire-z ma‘

fb, pih roſſo", ch’èiëcho :gli allor Sindico , c amminifl‘tzndo pih‘

Macstrati id u_n kappa; ;Finanze inſorſero, e pettine-:i le controñ—=
’ iejſi‘e‘j’cheſitpck‘ùn Amçſginquiçcayanblèxnpre più., E ſovntcſh;

v ric dolca‘_ col __ buon ;,;uçhc riſponda., confortañdolo aUa Fao_

zîcnzaí' : Boni-n'a [mihi ,.,quçfl},]1qmiſiigfliñytc . ~-.,~_~.=`-. ~~ z ` ._.;-,.. -‘~

Î ` Paſèàndo alçrove cono@ ſQÌDJÌrGICPW‘fll Pal-agio d'un

-Gc’miluomo - @mandò di chi ſofie‘quclla granCaſa 2 .Edu-togli -,
che del Tàlçſi', ſogáiuniè ſubito: ..Mi ſappia dire tra poco ”che ue ſa

YÉP Tra dda-..inni , i'uqdpgo_ lÎalxro , ` vi-moriron di ſubito dou

fflgtèllí; e &guiijoñ`dipoì,, comizi.; e diſcoxdic , chcmolro ne”
‘umiligfono il 'fafloiſi‘ È-zſagnafi1r“c0lle Crati , ‘dice-va in Mon-i

”peloſo 'alla Sighora;Maſiç'~ghetka; Fſòccari, .come fam ipiùpicar

coli 'Fucking/lx" , ,ché- qulmto più UM_tfcjÌ-‘!ndo, , ,tanto anche [i addoflìma

fizgkigr peſi) :` ‘Poi _morti-à. ii_ *doſi-40 Marito ;, e i Figli Poi *vorranno L
accaſarfi , oltrìzgìfàcmdſiagììqmſh , i:` qmflo’; _ e di quotate difle.- , a

tü'flófpìderoffi .` "i 'i ,L V - ~. '. r '

' Ma chi 'può dir sù quefiá: materia , ‘quantifoſscr'o ijFauipai-n—

colari?” Dirò ſoltanto di due'piü noti , come quei okay-patchw

no a ,tuuounqubblicm ko il P. Domenico inConvcrſ-mo . nel_

Maggio del 1728;, e predicando in pubblica 'Piazza ſul‘rigor dc'

Gaſhghi per pih peccati; quantunquc il Grano foſsc a Vil prezzo

Per la gran Copia ch’allor ve n‘era ; Egli .- Non -m' fit[.er , lor pre

ſe a dire , cba’l divino flagello flà giá imminente: i0 n’ bò pena p I' ‘w'

.. .' N n frange,

.1

l
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,54'130- rmb" n 1044“* fl‘ 5- 'SMV’ (‘e qui bacioffi divoramentel

Vcste) a ”rc non mancherà rm :oz-{o di Pane': ”ra 7 oi però war-rete cz

.ſame , 'm’ troverete :lai ‘ui ſoccer” ,` perché le Caſcfi "im-mm” ama'

”ore -. Pili diſſe ancora ; nè gift eapivano ciocche foſſe: ma nom

ne cadde a tegra una ſillaba . l-'ù la Meſe per tutto cotanto ſcarſa,

che molto par la Puglia , moltiflìmo la Provincia di Bari, ma ſo

PLJIUHO là in Converſano non ſol vendevaſi al ſommo prezzo i1

frumemo . ma pur con difficoltà ſi trovava , girando attorno , u

lontano per più Pacſi : era grande , e comune l'aflizionc 5 diver

fi: Caſe di Beneflonti per la maggior parte &aderono; ſi potevalî

appena rimediare colle larghe-Limofine de' più Ricchi . în lama..

(eſternazioni: del Popolo . allor capirono la gran forza di quel ’dia

ſcorſo fulſó dal Padre; e dicevano in pubblico per Citra: Il’ififl‘u

lella!” Pratica' il P. Brano . ‘-1‘. " -ì 'ì 1 ' .

L‘altro Predicimento funeflo‘ ere‘ occorſh già prima nel Mag”

gio ancora dell’Anno 1712. , ſccondo la Relazion più d‘iſh‘nta…

dell Abate D Frmceſco Gallo in Gravina . Porge’ano allora in...

quella Cutz‘: Suppliche continovate aſſai fervide , a cauſa di grab

penuria di acqua: Sì. diſſe allora ffServo di Dio, ?hifi-Vara

per_v l‘acqua , ma to” l'aura”; e ”i diſpiace , 'diſſe più oltre', quanto

”rale in agpreſſo 've ”e *vm-à. Seguitono a sl terribil *Prclàgio ,fl .terri

bili , e ſpaventufi i Su’c’celü : nella State ſeguente non ’piev'è mai’.:-.

la Ricolta del Granoflt sl manchevolc , che raccolſe-'ro' meno dei

Seminara? ſifiallcvò per-la pennria quel Popolo contra du' avea.;

del Giano ‘in conſerva :7 ſi sforzaron le Poſh; ſacchegáigonòil

Pondaco.; qualche Caſa la diedero ?ancói'a Bacco: per -r que*

tumulti ( ma ſenza prd ) v'açcorſe fin col Santiffimo Sacramenti);t

quel prudente Prelato Domenicana, Monſignor FrzCeſare Luchia.,

di :anta , e centrata memoria .ì Ne'per‘ò qui riflettere qùe‘PlaÎg’ely

li: cominciò dall'Agoflo con pih‘tremuoki a` Ruoteiſi con left???

‘IUCUR-Cistà ?Wiquell‘ultim‘o più tremcnſſdo &Ottobre; .cui ch'a; ’

mava quel Veſcovo, Il gran Tre-muoio. Succeflì tutti .:che non tar- .

;l’aa-;‘110 a far comprendere p 'di-che elle Wrc_ lfc Yuden-[fi

non'

'

.
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N questa brieve Relazione abbiaſi per dignità il primo’l’uogo

l'Eccellemiflìmo D. Michele imperiale ; Marcheſe D'Oyra’.. .

che verſò il fin di Decembre del 172.9. , gravemente infermaroſi

in Francawilla, ſpedl veloci ‘le Poſle in Bari , chiamando-pc;- rat.

ſiſlenza il noſh'o P.Domenico . Giunſe queſli; ma fiibito tra due.,

giorni , laſcino-.:lola in quello ſlam . parti : Che_ domandato con_

maraviglia , Come cosl laſciaſſe il Marcheſe .* Riſpoſe .-"'N0n ‘hl

pih biſogno di me. Ceſsò dipoi l’ammirazionez quando india..

non molto riebbeſî dall’infermità quel Signore . ’- ' *"

A molte' Perſone inferme , o tenute , che ſi raccomandavano

a lui, ballava dir , che'lñ portafl’ero con pazienza, o quella eſſere

la volontà del Signore; perchè teneſero , e ſperienza . e certez—

za di non doverne mai eſſer libere . ln Alt-’ſinora per lo contrario.

palio avendo per orto meſi un’aſñn‘noſa . e mal-agevole aſima‘, la

Madre_ Suor Maria Tereſa di S. Michele Arcangelo; il pregò .ì che

ìrnpet‘raſſele buona morte: Ma egli : -Nò ”ò , riſpoſe , *voi non mor

me di queſto male . La qual pih tosto n’ebbe tal grazia , che tra po

co riebbeſì dell’ambaſcia, [Enza che ne paciſſe pila mai .

Per Vajuoli , e per febbre già ”dig-‘lara , era preſſo a diſpe

rato da' Medici. Leone Oronzio Sava in Santeramo; e-ſlandune

penſieroſo ,- qual ſuo parente , l'Arcipretc D. Giuſeppe Barba di

Gioia . difſegli quel Sant'Uorno z Cbe n'afliggete 3 forſe per‘quef Fi..

31,1491@ diga-m 3 V14 , non è niente, che flard bene . Av‘viſati ’per ‘let

tera iGenirori . ſi miſer rosto ( ſiccome avvenne) in ſicura ſpam;

za_di ſua ſalute; e ſicura coranro , che fin diceva~ lo ſteſſo Medico:

11 P. Bruno I' bà detto? Non dui-im:. ' 4 , ` ,`

Ad una ſua Penit‘ence di Bari, che f‘u poi tra le buone Tere

flane, Suor‘Maria Arcangela~ di S. Sebaſhano , diſſe nella Vigilia

di s. Lorenzo ,- nell’Anno forſe 1707. :~ diagramma; ad Giorni_

della Madame 74g‘ portare:: in chief: 'Per ”'6' Ill-[Ii . »Ella prth il; Vial

, N n z tico



l‘ 284 Vita'` del P.~ Derriertieo- Bruno

tico al Di ſeguente’: ma fb poi, tanto ſaììna tra, cinque giorni j che .

ſi portò nella Cattedrale nel Di dell’Aſſunzion della Vergine .

ln Bari ancora , e pur nell’Agofio ‘dell’Anno 1713. , Amo

nio Ravaſc—hiem . d'anni ſettantaouo d'età ; già preſi gli ultimi Sa.

cramemi , era ben'aflìflito da un Sacerdote nel pericolo eflremo -‘

dell'agonia. Ma un ſuo righi-010. Niccolò Domenico, Fratello

della Congregazion de‘ Foreſi , bramando aſſai per quell’ultimo il

P. Bruno, con molta frena ſi fè a huſſarnel Collegio verſo le cin

que ore di notte- Riſpoſe il Padre dalla finestra di non potervi

_andarlá quell’ora; e perchè imporrunato, diſſe nell'ultimo : "Azz.

'datate mm_ quanti a dormire , che certe ſulla mia parola *poflro Padri.,

'non …m "per quella ‘volta-ì Quegliſene parti borborrandc- che]

'Padre ,, per non ſi prender l‘incomodO, non aveſèegli 'uſata la ca

rità .K‘Ma il Vecchio la paſsò meglio la notte; riebbeſi molto pile

-Îa mattina 5 tra cinque-giorni"s’alzò di letto.; ſegui poi apur vive—

`Îc nov altr'anni.'` - --~. '- ‘I ‘ i « › A

‘ p Ma pih ve n‘hì .in Bari medeſima; dove il Dortor Paveſe!.`

Càrdaffi n‘ívea Si .lunga ſperienza in ſua-Caſa , che fac’eaſi coſcien—

’za di nominarlo mon, altro Nome , fuor 'quello ſolo‘di Santo Pa

'flreflç Il qual -ralvolraodj Giugno, nell‘Anno 1712…, viſitato nel

letto_ già"prcſso agli ultimi Saeramenti , ſx ſenti dire da quel_ Sant"

Uomo a Serate-oi dt buah’animo; e Poi' ‘venite a reader”: grazie a' naflrí

gloríofiflìmì Sam‘ , [gnJKio, e franceſco Sr eriü- Preſero tutti cuore

a quel. dire; l’inferm_o›ancora tra pochi *giorni ſ`.`u ſano; efedcl

nell’ibgiuma Divozione ‘a In‘ conferma di che, diceva poi nella ſcrit

ka Rel'azione‘j‘eirm l'Anno 172.3. , ritromdofi all'iiltiflo di ſua 'Ut'

24 M“Sign’orà Giovanni RÌÌl-îlſd! , Maglie del Dottor Signor Guſeppe..

;zimm- di quaſi.: Cittá; e ſaputaſi da me , che giá due nom organizzan
te ,ſi ſpedita dei Medici , ſe ”e fla‘Ua eo'll'affiflenza de’ Padri a raccarmm

darle, l'Anima i ſubſſito mi portar' a 'w'fitar'e , e coìzjblare il Marito , mio

caro Amico . - A rbi dali , *che fi abeſſe malato a eſſia‘mar 'il 'Santo Pa

dre , e faſe ‘fiato ben’attento alle parole che dice-va: ment" Î ſe di [{W‘
ca glifoſſeſi uſcito , cbeflcſſe di—ImonÎanimo’. o caſa‘fimile o fl‘ſſ” P“r al*

legrameme , che la ſua Moglie non morrebbe'. Egli 'volle '9 "7" ſ0 fleflò

andaflí a'cbiamar il Santo Padre z il q’ual ſubito vtflendafi ‘1511*‘C“PP4~’›

fi portò ali'hzſerma ., Dove appena giunto , con 'voce allegra , e co” :uo ñ.

to brillante: Che ’cos'è, le dzfl‘e ,’ Signora Giovannaë Stia pur-_dt

b‘uorr'animo , che’l Santo Padre Ignazio., e-S. Franceſco Saverio

vi aſpettano alla Chieſa : promettere loro divenirgli ad oſſequia~
'ì ‘- ."' XC r
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ſe*: ' non" dubitate . Dopo poche al”; paroledi conſolazione , l'a bcnçñî

dif”;- , efi partì . Venne ſubito il Marito @dirmi : Amico "abbiamo-[Pe

ranzn di *vita: Clic ſperanza? glirijpofi io , n’abbi.zmo certezza: il

Santo Padre le bè giàfatta 'la grazia , c laſtra Prefazia è infallibile.”

Infatti dopo pochi giorni rrflò l'Inftrma nflabilita , e affiçumm": benchè,

' per» cfl’creflata l'infermità‘graviflîma ,~ e mortale , ebbe-Atina!” anni di

fonvalejìenza: cd .al pre-ſente mm , Per-maggior Gloria eli-Dito , ;del

;Ubiſwiî ‘ 'È ` . . . - . h H‘

'Delle Predizianz'dſmrie Morti. " ‘ i' ì

' J- › 'q ~ - ~ ,a ~ ' ' f "

~ Gite; ed indubitate fi fùron quefle'w Nc‘dibicava

Sacerdote. perla preſente migliorie! d‘un’lufcrmo , e tra’ s‘le

fleſso diceva in Bari è Che fili ora dicendo il P. Btuno . mentre:

quelli finora la paſs:: meglio! E l'Infermo‘trÎ'poco lime mo'rl.

Diſse ad un -ſuo Penitented*utr certo Giov’ane ancor'in’ Bari: Mi

fa” ”mm qmfli Gio-vai”; i) mom; è‘moi‘to '.“Erſſa 'quell‘onnprinci

pio d’infumirà 5 i_ Medici ancor inf' poco lo davan ſano‘: "fix-ama*
van tutti ,~ ſperava” tutti ; eſiſolo quel Peniten’t‘e , Per lo gian creñ‘ i

dito al P. Bruno ,_ſoggiugneva per tutto", che fi morrebbe._ ‘Tir-"if

ta in ‘lungo la ’malattia, ſii’cceſse miglioramento"notabilc‘; tanto'

chè il Penitente ne cadde in dubbio . Pm- 'non' perda falli: quel

Preſagío -: peggiorato l'l'n‘fermo , fini di vivere . k i

A* D Giuſeppe Niccolò Mancieri , Paxoco ," e Direttore iſt-3

-Montepeloſo di quella freſca-Congregazion degli Artiflí , nell'Anñ

no forſe 1715-, diſse nel viſitarlo, ficcome infermo’; che però

ſe ne ſlava .fuor di pericolo , e non* áv’ea por l'oſhbra di ftbbxo =

Signor‘ ..DtGiufi’ppe mio, preparate-vi tmpoco'pçr [altrafófrai' [71"53

quefla fi è l'ultima izfemiràz Tirolla, finchè poteva", iſbùou'fae

loco , e‘morl nel Settembre dide’ttQAnnm . , ‘ ' t.

‘- Travagliato di qualche dolor'di fianico'; 'flravane ſuoi-‘di Iena

in ſua Caſa, ilSacerdore D-Giannantonío' Perillo-,ì Governatore‘
dell'Oſpedal d’Altamu'ra , e tra molti,ſieai*iffimo'al -P.Bruno_‘. il‘

qual portawſi a vlſitarlo ,` ſglprimo inconrko e'xabrupto t A! ram?

diſc, gli diſſe , al Paradiſo; che nonflam mi?” que/Z0 Mondo . Se*:

guì diſcorſo di qualche trattenimento; e con ciò-conſolatolo-. ſi'

patti z ,Patti-to il-Padxe , l’infermo fi poſe a piangere :ì lo ſon ’morfl

o ` to ,

o

41A..Alu—.A
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_ ‘to , dicendo , mc l’ hà già detto il P. Domenico . E fi fà quello!

Primo di Giugno del 171;. ; dopo il quale al crebbero_que`dolo~

*ri , che, preſi gli ultimi Sacramenti ne' cinque di quel med-:firm

meſe . preflamcme ne` ſette ſe ne mofl . _ _
v Ne'ſette di Novembre del 172-9- . Niccolò Antonio Lupo;

‘aſma-tico , e molto infermo in Corato , il pregò . che’l raccoman

daſſe al Signore: Non dubitare , _diſſe . ilfarò 5 domattina dirò la...

Meſſa pci- I.: waſh-‘Anima . E gli oſſervo dipoi la promefl'a . per eſ

ſer morto Niccolò Amonio nellÎAlba della mattina ſeguente . An

cora mandò dicendo una Monaca , ch'ella non potea pih nell’affi

flenza d'una ſua Zia paralitica . Si ,Jriſpoſe , cb: fleſrene allegra

meme , che tra poca il Signore (ſiccome avvenne ) richiamarebe

a re quell'bzferma . lo 'parte, diſſe a tal'alrro , per le mi: Scenari: ,

‘eſe/ira Signori.: pel Bardi/ò. E tra poco partirono l’uno. e l'altro.

‘.Ad una Donna ,e che vifitò r pregato da un Vicario Foraneo: A].

legramentc_ , diſſe in 'vederla . che la Santa/i'm?- Trinità oi 'vuole ”d

‘ Cielo: e inorl quella' nel Di fell-ivo della Santiffima Trinità: Dal

medefimo ancor chiamaro ad un'altra. riſpoſe toflo prima d'andar

' vi: Voſtri: .Signoria [br-pre lu' chiama a cen'Infèmr' cb' ban da morire:

_e l'Infcrma id morta nel ç’erao giorno‘. _ z `

‘ ln Converſano} nel Maniaci-0 di 8.00:'on , l'Anno for-ſu

171;. . nel mezzo degli Eſercizi Spirituali , quantunque modelliſ

_fimo ſempre . b volſe gli occhiuna* volta verſo due Monache: E per

più ri"mm,` difl'e , ' di Voi ,' qucfli [Branco gli ”him Eſercizi . Una di

quelle due non badò . Diceva l'altra : Dev’io ;aprire , _perchè hà

guardata me il P. Bruno . Si diè pertanto ad un'vivexe più perfet

to a' e morì poi da' Sánza nello fieſs’anno : je nell’Anno medefimo

morìl’alrra. i `_ . p - -t ' … a

,A ` Vivi anche nell’altro di S-Cbiara , ſtando înferma nel lec

lo - ~miſeri ,florida , la Madre'Suor Teodorafiaſquali; la ſua So

rella ñëandò pregando il buon Padre ,_ che fè far la Novena di

&Micheli; .- Suor Iſabella Tommaſa Lipari ,- nel partire il Pres…

perqudl‘avGiovane; a cui rivolto ,il-Servo_ di Dio r fè 911316116 dC]

ce riprenſione i con dirle á [Tra qnefli giorni' dev’ella eſere i”.

Paradiſo; ed ;o . però a queflofiueſò celebri” da mi la Novena . C011—
ſubita mutazíon dellÎlnfefliza , cotantoìinpcggiofi variò . che la

ſcià di più' vivere a‘. (La: giorni. S'inginocchiò il Servo di Dio.

e baciandò ln terra pronunciò: Benedetto il Signore , abc ſe l’hd .tolta

7 ,In Valenzano diſſe adzun g' Notifica-fo_ da più bada-r"

. < ‘ ’ ì ' Ca.”th
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Ganga-Zia”: . -mflto a ~Dio, ed alla wflr’dnìm: ln Altamura...:

ſul primo giugnere, al Cherico Domenico Lovento: Dammi”,

.Domenico , .ël Paradiſo; e *voglio parola ferma da ‘voi ,. che barrett..

m‘vi a' ”lio Home i piedi alla Sautlflím Vergine . Al Paradifi , diſſe’

ln Capurſo a Suor‘ Antonia Bufis Carmelitana; e ſofia giunta the

fine” , per ”le dírt’te ”c Gloria Parri alla Sannffim Trinità. E que

fii ,`e cutanti pib ſenza numero, collo ſe la Ibrigavan'oin pochi ’

giorni: che laſcio di rammemorare più ’a lungo“; per darluogo

a' Succeſſi dell'Erà piccola: ‘ " ~ , '

‘ .~ r 5* "ſſ-j;

,.

ì' ”fifa Morte predetta Hifi‘ Mtümu. l a

Er la ſèg‘uiſin :notte dique’fli :a chi-muforto, a Elli dolore'ar;

recava quel sl certo Preſtigio del P. Bruno. in.“

Caſamaflima `un ſuo Fanciulloz ſconcio'. _e florpiato, e lo pregò

Ìä foyera_ Madre; , che_ gl'imperrafl‘e da Dio la morte‘, per cauſa.,

eh ella ‘no'nſaîrea'cuote da pil}` vederlo così patire Vivi lleſl'p_`

tal‘altra‘fuor delle Mura .` con‘ un Fanciullo di‘ quattro anni; mm_

(0.’ Aſcemo del tuttofin dalle `&ſcie; s'inginocchiò`, baci’av'a

Veſte . pregando che gli otteneſl'è'ſalute ;' o ſnom . Pb‘ l‘una` ,‘ e.,

l'altra toſlo, _eſaudita ,a con aver loro detto il buon Padre. :'_ State-txt

dilaga-dmn” , che Dio Pen'piiflofll prende-M. In ,’ e nell'APrìz'

lejdcl “172,5. , lo ſtem; avvenne ad una Pancînſla , che non poteva_

tegëçr'fi ‘in 'piè , 'gnam come credevaſì dalle Streghe; allorché i‘lnì-ñ`

ton a' Cá'llelluccſlî'ra Madre ,fila portò .dal Sam`Uomo per trame::

aiuto3 Lo fieſſo‘pur colà in Bantovlto al _Figllqolp-dì Gironi!”

Giordano .’creduto informo pet-'opera Di_abólìctr ‘ z ff ‘ ' ’
’ Ma ſeìquesti reflaron'ſi conſolati;` altri ”archivia-clic ſi

:Miggeſèero-z `e fli nel‘ vero‘ dimoltil’afflizione , perchè molti ‘an—,j

cor furono i‘ Vaticinì;` Uſcito giro col Sacerdote Ds Viro'An- *

fonia Agnani , i'rſ’Cáqaurf'g,,` invitando alla' Predic-a quella Gente i…

{incontrò in' una Donna con uti’Fimc’inllo` . ”volto in faſce . afl‘ai

Proſpero di ſalute; ’e voltofl al Sacerdote , gli-d‘iſse: M1 facci.; 125-,

per ~, ſe quefiafiglìi-olo tra otto giorni ſia *vivo o mono: nel, quafrem-`

po il Faneiullo ſe ne mori . ’ z ‘_ o

, , NelIÎAnno forſe 1‘715., avendo dato a‘ luce nel Luglio il

blog-:nico de' ſuol Maſchi la Signora D. Tereſa Lamberti , .Nîffiiíe

e
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'del Regio Teſoriere di Bari , D. Gianſaverio‘Celentano; l'ofi'erl

ſulle braccia della Nutrice al nostro gran Padre lgnazionella Chio

ſa medeſima del Collegio . Diſsero al P. Bruno preſente , che rac

comandaſse a Dio quel Fanciullo; 'il qual voltatoſì alla ,Nutriçcj :

Starter’ ben: attente ,a le diſèe , the que-fit' zie-vc occupare le Sed) del Pa:

(adi/i)- A guel detto ſi. ñſcoſsero . e ſoſpettarono; ‘ed egli roſſo;

perchèÎ-ſcovmo . ſe ne sbrigò ſprezzando . `e dicendo : Voialtre

Donne volete ſubito far ,Pronoſtici 3 Ma fit ſuo'il PronosticOLes’av

vero; colla morte ſeguita 'del Pargoletro ne’ ſedici dell’Agosto gia

proſſimo . … - ‘ ' ' '

Ancor tre volte di tre Figliuol-_i di Bartolomeo Lorrè d'Alta

mura : Ma quefli , 'diſze , non è già roba per 'voi : è bello aflîti , m4

fol fatto pel Paradiſo : tutti e tre fi morirono in pochi giorni. Pur

qu'vi d’una Fanciulla ben florida t Che le pare? diceva 'l’Oſpeda

Hera-…Ali` nome Anna Tereſa di Gengo: "Al Paradiſo… riſpoſeil‘

Padre , o'andafli così pur’r‘o, come quell.” E v'andò veramente inf,

ſbli tre Di , mortaſi tutt'inſieme per n'lal di ventre . Così dellaſua`

Eigliuola ſcriveva Iſabella Merra di Andria: Per‘la eau/iz di France
ſca ſizm'fl le sò dire , che [ſardo io colla benedetta Anima d’ Annibale in...

`Corato , capitò la buona memoria dal P. Bruno . La benedetta Anima gliv

"indiròlar detta fighi-ola ; ed Egli diſſe , dſl-'ra molto bella , ”la che..-`

zii} belli-ſapeva ejer m 'poco .:q e quella prima di due meſi ſe n’a-16m.;

{eredi-ſo_- ...L ’ ’ 3 .- ’ , , _.z

V .In ConVQrſano AnnaLLeuzìi , trovarovin Chieſaèil Servodi;

Pio . pregol‘lo , negli anni forſe "1712.. ,'di raccomandar’al _Si-f

`gemme", che iſt-oi'Frgliuol'i colà preſenti `s’allevadſsero tutti pel Pa

radiſofsì , diſse , fiato-ne allegramente , che tutti que/Ii ſaranno bmw'.

Ma del _pila ijcolo d'anni due , cheſel teneva in braccia la Serva ,

ſoggiunſele: Ab! quflo ſolo mi ,dàſoſpetío . ll ſegnò ſulla frontu,

riflette alquanto ',"e poi riſcoſsoſi‘: 70b pia ,’ le dilèe ; ‘che quolſi an

kora è—fattopcl Ciélo - E s’avvcſiròjdipoì quel ſuo Derro con tanta con—

. ſolazion della _Madre , quando ſi vide moſtoilFanciullo negli an-

niffiſei non compiuti dell'età_renera; ch'clla con ,molta feſia ne fà

(donar le-Campane a‘gloria ,` 'certa d'eſser quell’Anima in Paradiſo.

i 'Maravglioſo .è poi ſopra tutti quel celebre, Avvenimenroirub

Modugno ,` nell'Anno forſer715. , dopo la Miſſione de' nostri Pa

dlìi a chſieſi vennero albergati cold dalla Signora Aurelia_ Petrucci ,

Vedova _del Signor Marcello Pepe . Volſe il' P. Domenico nel

par-rire,- _turca preſente a se la Famiglia: benediſàela , e molto-ran

` ì ‘ * coman

..p



Libro Il!. Capo, III.. 28’9

cornandò'alla` ſollecita eduóazion della Madre, ſpecialmente le:. ‘

Fer‘nmi'ne , ch'eran ſei‘. E dicendogli quella . che‘le creſceva per

farle Monache : Bene .~ bene , riſpoſe , l’ bò molto a grado: ma ſe.,

però volt-fà: il Signore prenderne due ,- o tre ivi-Paradiſi) , ue [Zu-ebbe com -

tenta 3 Si , 'di-ſſe qùella . Ed egli , che ciò dicendo, fatto avea qual

che geflo colla ſua mano, cominciando quel Segno dalla pih-‘pic

cola -, tutte allor benederrele , fi parti . Godeva intanto dir loro

la buona Vedova , e quando per c0nſolarſi Colle Figliuole , equan

do per avvertirle di qualche fallo :- Ave-tendiio dal P. Bruno , che

due o tre n'averea morire!. procorate pertanto portarvi bene.» .

E tutta la ricreazion conſifleya , ch'elle con una ſanta innocenza ,

ſcherzando allora , e l'una moflrando l‘altra : ll P. Bruno hà det

to a queſta , diceva; quella poi difendendofi : Hà’detto a xe; quel

l’altra , Signora nò , riſpondeva ;ſe così tra di loro ſe la gîucava

no . Il Fatto fb; che dopoqil. Febbrajo , dachè lo diſſe i1 servodí

Dio, nell'anno steſſo mori la piccola nel Novembre : mori l’altra

in Agosto dell’anno appiefl‘o _`: e l'ultima , che di certo non affer

mò., ancor’ella fil indubbio di ſua ſalute ,. -epreflb che diſperata“.

daîMedid . A …tra-inſieme quella Città &grande—ammirazione"

un_tal Fatto: E Monſignor Giovambatifla Stella, ’Arciveſcovo sì

rinnomato di Taranto , che ,per tatto cercavanſi the Reliquieípor

tatoſi ~ per Modugno ſua Patria ,~ dopo laConſàgrazione di Roma ,

volle dalla medeſima Madre Vedova .v con gotta la conlblazíon del

ſuo ſpirito ,. udir tutto per ordine il gran Succeſſo . i; v

. ,. , ,

‘. - -$..1V..'o'_*. A ’
".u"" X' ‘J' l - _,. 'e'. ;l

Str-‘i'lldgzmiì Preſagi ü'Mnſua‘Le-ttcrä.- " `

Ra gli evcn'ti dimille Prcdizioni ,‘~ fingulari ſon quell-i d’una.;

ſua’ñLetteraa. 'ch‘Eglí nc’ Di ventoflo-d’Ocrobfe dell’Anno

17“16., ’ſcriſſe in "Valenzano 'da -Bm’i _al sacerdote‘DlñBernardino/

Amoi , Director' dellaCongregazionecoià'. Quel Sacerdotq ›‘

,per venerazione ‘di lui, -conſervava- quel Foglio pre'ſſo ‘dice i!”

qualità di prezioſa Reiiquia : e mentre, iva i ſecondo L’obbligo del

le Regole . a vilìrar'iCongregari ammalaei , pollolo ſopra l’acqua

di qualche Giarro ; lor ne dava ,,dicendo’, che la beveſſeroze clo

-po Dio', ella 'gran Vergine Madre., confidaſſero ancora 'nel

P. Bruno , che canto s‘afläticava per laſua Gloria . Così, fiaceylaña

" Oo ‘1
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ii buon Sacerdote con ſanta ſemplicità , e con fiducia: quandocq

minciò bene ad accorgerfi , che rimanendo a galla que'LFoglio ,

preſto o tardi guariva chi ne beveva; e moriva ſenz'altro". ſeer

fondava . lo questa Carta prodigioſa tentaiñpiìt volte nell’acqua.

di ſpingcrla colla mano-*nel fondo .- e per molto provarmi , ñ non

mi riuſcì : pur-da Se steffavi s'afi’ondò, a preſagir la Mottetſcgu'.

ta di quanti qui ne’ regiſh'o al di ſotto ,- eſtratti dal Libro fieſſo di. .

Valenzzmo , cioè della ang'regazioh di colà J . .

Moriron dunquede'Congregati , ch' hò detti, …

Niccolò Donato Paldeañ‘, a’ venticinque di Gennaio dell'Am

-’ n°17”. › .‘“ ,. ñ a‘

ñVito Laudizio ,-a’ @i dá'Giugno. del 1718i ‘

Rocco de Sìmene , a’ diciocto di Luglio dello steſiiÀnno. .

Pietro Ungaro ,, a' cinque' di Settembre del i719. '

` Giuſeppe Leuzzi, a'- venciſctte di Luglio del 171,0- › Î *

t Orazio Labellarte , a’ ventotto di Luglioſidel t7zr.

"ſi Vito. Rocco di Vincente ,ña’nove di Febbraio del 172.4.

'-r. *Vito Loſorelli , a’wenti di Febbrajodel 172.7- …

A tutti quefii quei~Sacerd0te die l’acqua ,, dov’eraſiProfondaJ

to ,quel Foglio ;" Con, nuova ciflefflon-cbeävi fece ,’ non men pre

giata di-'quella prima t cioè , che riſpetto a due de’ ſudetti 1 CÒn-v

ſubita ’celerità’ del calare, ;lor Preſagì la Carta medeſtma llimmi

mente -acc’cierazion del-la *morte , all-’uno nel Dì ſeguente 2 all’al

:ro in due giorni-L - ‘ -Î o ñ - ` . o _. A» -ì'

' a Q`uefla gran‘maraviglia", ed affidua , chetamente oſſervava

la il Sacerdote; che, ſenza ~,manifefiar'il²8egretn, ancor’e-ſſo fa

cevala da Profeta : ~e , com-'egli afferiva con giuramento. ’non mai

alcunájn‘anni quattordici; Quanti ne ibpravvifl‘e quell'U-om di

Dio, di queste ſue 'ſperienaeffilieiie falli .

—` e

*A

` Ma' tai -Portent‘i di continovati Fronofficì s molto pi‘u lido.“

* vano‘. ſe gi—à-l’erano in vCala d'altri', ñopcmr con inìraóòlo m Caſi

' --propria :ſi e nel vero ben molti-pur ye ne accaddcro -E P.“mi1 t_ P91"

-chè inſermò gravemente, nel‘ 172.2.. , -di mal di fianchi I e cl! P16

-cra con ostinataññritenzione , la ſua SorellaDO‘ÎKÎDÌCa ..Amofua Az"

‘ zoni., Moglie …di Niccolò .Berardi in’Bitctto; accorſe ſubit0`dsta

-V‘alenzanÒall'avviſo z e portò ſeco qUCTSäCCſdOTC la .Lfiſîefa' 75cm"

fala nel pericolo proffimo ,~ apart-.re del Medico , di m .Piſi ‘› ‘U

fè-grand'animo a con‘fidar nel Signore , pe' meriti, 'le ÌCCVÃ) del

P--Bruno: indi gotta la Lettera ſopra l'acqua,~ e vedutala galleg

‘ - gia:

f
_ófl_‘1._

._' - _4
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giar- lievementeî l'affic’urò di pronta-ſalute ,ñle rivelò l’occulro lñí—

fiero, ma‘ coll’avviſo di mantener‘il Segreto. Bevè l'lnferma,, ſi:

ſollevò , e` preſi) ſòaven‘uente un pò di ripoſo , mandò fuori unzL.

Pietra ben lunga ,e groſſa, quaſi rotta una~Mandorla col filo

ñ guſcio .‘ - ñ

’ ‘Ella tra 'pochi giorni del tutto ſana, cosimantenne fino all'

Aprile del ’1724. Bando nel ’quarto meſe di gravidanza , per

grave, e maligna Febbre , e ‘Puntura z fù di nuovoin pericolo

della vita , e perlomeno in nc"ceffitìi d’abottire . Di nuovo accor

R) il Fratello . di nuovo la conforròdiquell'acqua , di nuovo an

cora ſi vide a galla la Lettera : e poco appreſſo col beneficio de'

Fluffi fl cominciò a riaverſi cotanto bene , che èjndi dar'a ſuo

tempo felicemente a luce un bel Maſchio, che vive ora ben com—

plcfflonaro , e ben florido . E volle ſempre la buonaDonna , per

ſoda divozione al Sant'Uomo , portarſi poi naſcoſla ſii] petto , en

tro piccola Borſarquella gran Lettera . ,b ~ ‘ `

E qui però non han fine-lemaraviglie. S‘infermò poi nel Feb

braio del ;72.7. , —il Marito ancor’eſlö di detta Donna . 'Era Febbre

maligna, -ma non si grave; ficch‘è la, giudicavano i Medici tri-leg*

` giera z" epr‘ëſliffi‘ma curagione Mala Carta non ſolo ſi pro‘fondffi,
› ch’an'ziſſcadde nell’acqua con tanta fretta , che diſſe ſubitoa'l Sacerñ

date: Sorella’rnia di 'certo egli è morte , uniformiamoci colla voñ

lontà del Signore . Nè già dovevaefl'er: di manco i in termine di

due ’giorni morl‘neìl ſettimo . E la vedova Moglie co’ ſuoi Figline

l‘i ripatriòinVal’enzano , in Caſa del ſuo frarelloD. Bernardino .

" Più raroNE‘venio f‘u poi quell'altro del Luglio dell’Anno

:Yaoi ’z nel "quell` Meſe_ il buon Padrepartlpe‘t Napoli. Caddem

inſiemeìinſermi `colà-Vito Antonio Berardi ſuofflrimogeniio :d"a-n*

n'i‘già diciaffette d'età ,“cdÎ il ſudetia Dx-Bernardino ſuo Zio . Tal

Però comparÎVa l'infermità,9che‘ì'dove-'i1 Medici dava” mortoil

buon, Preſe ; d-iſſer‘ -po'i timl-*da’ntr’lla quel di quel Giovane Ma...,

ne'llÎacqua 1.1 Letterà‘diſſeil vero} e diſſelo con pron'oſlicar’il con“ .

trario …Poichè . q'u‘al’e'ra ,_ -e' ſecca z e lcggiera , siàffondò nella…:

Tazza per detto Gio'v'ane'ſ mórroſi` ancor preſliffimo a’ tre d'Agoìñ… .

ilo: la fleſſa ‘poi,- bagnata . e‘gravamm rimaſèa gallaſull'altra

Tazza; la q‘ual‘bevuta dal Sacerdoce , l’altro Dl lo dit‘: liberoda‘l

la febbre.. Beveite poſcia il Secondogenito; che ,’infermafoſi a’di

ciotto d’Agol’ſo libero 'dall’infermit‘à nel Settembre,` dopo-rl

’fauſlo Preſagio di detta Lëttera .— - “ì ~~ ‘ "ñ --- › e* ñ. A

i - - Oo 2. t Or
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Or-quefla ſe la conſervano il; Caſa , del tutto mucida , e ſco-`

lorata dall'acqua , in una piccola Borſetta di Seta: la qual pi‘u vol—

re inſiern nell’aprirſi , collo ſpirar gratifiìmi odori, e maraviglia ,

e divozione hà ſpirata .~ Ed ancor’io ne ſon testimonio ; che vo“lli

tutto co’ miei occhi vedere , colle mie mani toccare , odorar quel

la dolce ſoaviti; «che ſembrommi conſimile a quell’odore , che ſo

gliono dalle lor Caſſettine pih volte’ Qatar—gere le Reliquie de' Santi.

Î ì 0A P0; (LU‘A’R T o.`

Prodigi _del P. Bruno in ſua Vita :` e prima :d’al—

› cuni ‘Aiuti Spirituali. e ,

...i ` ’a *guri-‘l

'~ ñ e; 'Aiuti Spiriti-ali” mau Ani-mei
1

1- ì,

.r .7 › " L, ſi " ~ j . .

E’ Prodigi operati da’ Sami Uomini , quelli van pih pregiati , q

e plauſibili ,- eheſi ’attengono al Ben dell’Anime… vAreva in
ciò un Dono mirabile ;il noſiro Prodigioſo Domenico , e ſpecial- i

ì' mente perle Per-ſone., che confidavano molto in lui; e cheo da...

vicino a lui ricorr’evano ,-. o che ñinvocavano da lontano ilſuo No

me . Ed*io’, e ſulla ſperienza‘chc n’hò ~, e ſulle molte artestazioñ'

ni - 'pertutto eſaminare in gran numero; ardiſco dire fuord‘ogni

eſitazione, che rnolra proreziope , e Nittikhä ſempre comunicata

il Signore allaſola divora-invenzione , e in vira , e in morte , del

NomeelelP..Brt.m'oL` ~ - - j _ › , `
Perſona, che da’conſìgli di quel sant’Ùomo traeva nel l’uoñ

Paeſe in un ſubito una ſomma tranquillità. di coſcienza; pi‘u volte

con ſolo dir ne’. ſuoi Dubbj , (Mando verrai! P. Domenico’,` v“oó_

glio' a lui conferire quella. materia; quietavaſi roſiar'nenre in maó_

niera , 'che poi, _venuto il Servo di Dio , non avea.pi`u‘ biſogno di

. conferirg‘liela . Combattura una ſanta -Religioſa da’ fiere tentazioni

di Vanagloria ;qfinch’egli -viſſe . e per ſempre; e dOPQ-la ſanta-ñ

Morte di lui ,' ,appena che i’invocà, ne.f`u libera‘. Da lontano in

vocándolo -un Sacerdote, f‘u ſempre rranquillariffimo , e'libero

fin da quelle pihgravi tentazioni , da cui-non porè mai per'l'ad

dictrb , nè con diverſe Divuzioni che uſava , ne con varie iIÃI-or

‘ Jr
..-
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tificazioni difenderſi z e morto poi quel Servo di Dio, pur ſegui

va con fcdenell’invocarlo , e ſempre ne riportava lo fleſſo aiuto .

Efficaciiffime ancor ſi furono alcune coſe date a’ Divoti , a..

camparii per ſempre da pib travagli . Con ſol baciame la Diſcifl

e ‘plina , daragli dalle mani del Padre ,ſperimentava , ſenza più al

trov rimedio pronto un ſuo fervida Penitente a tutte le aridità

dello Spirito. Per gtaviffime tentazxoni di ſenſo , ſh granrime

dio ad un`otti|no Sacerdote quel Dono d’alcune ſue (lamelle-5; U

tra quindici giorni ſe n‘e quietd . Un' povero Contadina., ſua Gui—L

da, fi confllèò d’alquantj Adulterjzeſgli durò-Corona , e Medañ

`glia . Caduto in colpa dopoñdue anni , ſmarriſſegli tutt'inſiem quei

Regalo; ſegno dell’abbominio., ed orrore,. ch"altrme ho detto,

di quel Sam’Uomo contra ogni bruttezza di quello Vizio.- E che,

non foſſe già caſuale la perdita , ſen’Îavvide con fermo quindi {Le

non moito :. poiche di nuovolìc‘onfeſsd; e ricevuta urt’altralCoó

rom ,ñ di nuovo cadde ., _di nuovola perde ſubito i e con-,elſe per

ſemPrequel ſuqcrrore ._ _ r ,- - .--Î ‘ 4. . -

_N utrìva una Religioſixſun pdcepida; troppa corriſpondenza

nel ‘Moniflero , amicizia non’laida., ma ſenſuale .1 diſcorſi molli,…

piacevole inclinazione di genio.; coſe tutte. , quanxoalſinrenzio-.ñ

ne. innocenti. ma fratanto ubertoſe di. moki-,ſcrup01i; `equeſli

col Cunfeſſor .li taceva , tuttochè-turbatiffima di coſcienza . Si 'por

to‘ alP. Bruno perline-arſene; il quale_ udilla ,._la Conſolòñ, l’iſh*_u`|;

e dielle nel Confeflìonal per la Curata , una piccola'Cartat bianca ,.

dicendole : Io quì non poſjbſcriwrci niente: mettetevi qnt-1246”!”

mlflre-viari'o , e ”elle tentazrbni là ricorrere . ll fecefquclla. 9 eſem

pre con ſunto . ,alla ſemplice villa di quella Carta. finchè ſi,vide

per qucflot mezzo a Che parea le‘ſpirafle divozionepì fra lo ſpazio

d’un‘anno del tutto libera; e liberata ch'ella—íi‘f‘d, la tenne ſempre

ſetto ſul petto, in luogo di prezioſa Reliquia. ~ ~ t '

u Bastava poi a pi‘uduno .. nel colmo di tentazioni , e di ſci-.ua

poli , che toccandogli colla mano ſul capo, lor diceſſe.- Litta

”vi ,- non è nic-mc . DjCefl‘e ad altri , che per più. anni nonfi _quie- ‘

cavano z B.:fl.1 ; mettete. tutto ſulla mi.: Coſma-(.1 .` 'Pila altri ancora,

?narrare le proprie anguflie, tosto alla ſua` preſenza fi-ſerenavano . -

Echi con ſolo mLmdar dicendo’, ſe no'l porca di perſona , per lo

mezzo d'un Padre Stiirituale.` 2E. chi-anche con ſolo ,raccomandarſi

alle ſervidc Orazionídi lui: Che tutti ſempre', in tutta la vita.- ,

fi restavan poi liberi dal‘travaglio. Tx

' ' Ma
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Ma diciam qualche coſa piìt floſamente , onde? Meglio doni;

prendaſi quello Dono , almenop’er’ coniòiazion delle Monache .

{.1 "0‘11- i ;7- e

;reg-e di dem Aiuti Sfiritlſalíà
. . " ' ‘ h* "f

N’Înfcm Q e divòtachligioſa mi participò tal notizia-ne!

Luglio del‘ 1731.‘: lo N. N. vionpotcndofomrmt' dÌPCÎÎHÌlLÌ

a' piedi di [lo/Ira Rivereazza , firm .-1 dirle per mezzo di quefla , comu

la prima *volta ', -thc fù quid! P. Bruna, .che fara‘ ,oz-'è di muti anni' , mi

fui con lui la Confcflion G'. ”orale : e pero-bè mi tro-”ò co» qll-aſd” MMC-’

.co , mi diffe, dopo .:Demi-eſorta” , che qucfltìattacchi non regni—rebbe

no più ”cl mio cuore : c ,da quell'ora in pat' non *ve m- forio alloggiati più.

?l’impoſta la frequenza’della--Cflmunione , ma di raro la Confeffionee

ed avendo io ripugmnza di comunicanti ſenza confljfltrmi , noie-”unb

bidire , c non pote-iu ”inter me flejſa: e ſpecialmente mi accadde .in una

Fcflìvità della Vergine; nella quale Bando io perpleſſa ,e41 ſolito com

battuta , m'inufi ramazprendere da un'altro' ,“-e portarmi alla Comunione

e da allora , colpita la tentazione, vu’anda‘va poi con fm'lita‘ . 541m

?volta ..the fu quì , entr-mdo io ‘nel Corzfzffionale , tm' chiamò ſubitoxper

.Nome , c Cognome; mi diſta tutti: {e materie da ma .profofle per confiſ

ſarmi -; c *volle ,, che non-leaveffi più replicare a mfmno: eſe in punto

di morte me ”e fufse venuto qualche ſcrupolo‘, mi pronti/'e ilfieó aiuto

dall’altra *01“24 : c in qutflo 1M pare , che :’1’ adempn’a’i‘a Prqfcz'ia, the

dove-:1.1 ”toi-ire prim di me . ’ '

Andò perconfeflärſi da iui un’altra Religioſa divora‘ ,~ e ſor

‘ñridendo/dLſle il buon Padre-:170i fiere 0rd *venuta 'collîimwzioiie di dir‘—

mì . the 'm rae‘mm-ndi'ál Signore ,' perchè fui Libtri da iſtruiti,- e qìrrflit

Tentazione. `Wella ne-sb-igotti all‘improvviſo . e confcſsò che tutto

.era vero : E giacche* dunque , ſoggiunſele , ;bò‘rítravdta in wi que/I4

fede , 'ai prometto di pregrw Dio ,* che vi lrbcrt' . Eran da circa uin

dici anni., ch’clia nel ſuo"lntemo pativa : ed ecco che con :ffa

taſi` appena, ſi ſenti tutta interiorrnente mutare, e quietar total

mente con tanta grazia , che ſoleva poi dire , - deil‘eſudctte tenta-,
zioni pariando’: Io affattonon' m: ſon' piîl‘capac‘c .`ì

Avevano eſercitata fre anni cattiva converlázrone- tra loro

due miſere Reiigioſe imperfette; e morta poi una di cſſ.: , l’altra

ſeguiva {-urc a viver si cieca , dieſpeſſorammemorando il pulſa-:

ſ0,
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to o ſpeſſo anche cadeva nel reo`conſenſo .’ Con ripugnan-za dopo -

più meſi diceva poi le tante lire colpe , rimediando a‘l peggio aſſai
tardi con due ore di lunga Confeffionſie . Due anni dopo , dachè

f‘u morta la ſua Compagna , capitò il P. Bruno nel Moniſlero; ed '

ella , che , benchè torbida di coſcienza ', tenea però per quello:

medeſimo tutta la- difficoltà d'accoflarſi; vinſe la tentazkme r o

v’airdò. Sul primo arrivo le diſſe il Padre: Che roſa ëq‘uefla . Fr'

glr'uola mi:: , cbe 'voi non volt-ante ‘venire .{Ah! Dio ”fiſpim , ch'a-ve

te fatto que/?o , e quell’altro ; E cosl diſſele per minuto, quanto ave

ñva operato per tanti anni. La confeſsò , l'iſlrul, la póſe negli Eſer—

cizi Spirituali; e le ſoggiunſe per ſuo ricordo, che l'Artima della;

Religioſa Compagna in pene ,ſopra modo acerbiffime la durava!)

pur'anche nel Purgatorio; nè mai _ſarebbe ita nel Cieloy‘fintanto-`

ch'ella ſopra la Terra non toglieſſe l’aſſetto verſodi lei. E dopo

averle anche promeſſo di farne orazione per lei , comincioſlì a calñ <

mare quella tempeſla ;— e ſaida nel ſuo ben fermo propoſito f‘u tra

poco ancor libera dal ſuo male. ‘ . ‘ ñ *It ‘

Eſſcndotentrata nel Monistero-…una miſera , c ſconſigliata Don

~2ella . dopo già terminati tre añnidi‘ſua ſegreta` pratica in Caſa.; 5.

le compariva quivi ogni ſera in forma del'ſuo Amante il Demonio;

ed ella nel continovato' commercio . pi‘u nomdicea, di ciò con*

feſſa-ndoſi , fuorché ſole tentazioni patire `contr`al ſuo Vero-di .Ga

,flità profeſſata .› Portataſt nel Confeſſionale dal’Padre , dopo già

.otto anni—compiuti di detta converſazione infelice e queſti ſul pri

mo arrivo-le diſſe r-ſcostando ſubito il volto da quella Grana: -Olr

Figlia , ’rbt- pri-{za è que/la d'lnfrrno l »Hò- una tentazione ," gli diſſe

fludla ;. -ed Egli .v .Che tentazione *voi ditte).a Non è'già que/Z1 un: Denta

”10 › che da tant'anm' foi 'viene in camera , ~é non sò_ come-finor MTG!“
.non flçfi aperraſi‘per-ingojflr-uië La ſpavento,- l’cſòrco, ’le-die cotan

’ ‘lì-dappoi gli aiuti-,g che brieve tempo lecòmpariva ilNimiCO r'- la

`minacciava , l’addolorava , inficriva 5 ma …non potendo pill-offen

slcria, fiſngglz ` ‘\ - -~ ‘_ `

i _ Un’altra, ma buona ella recostante , ſperimentavagta-pee

ſcìſ'anni terribile conrradizion dell’inferno, Viſioni., ‘ed ftffilll-d'ſ’*

- più Demon) z che perònon avevanoautorirä d`offcnderla in colà.

illqufl pur dÎuneapello. Sttmperavaſr ella ſove—meinxlagrímcnt

ſpeſſo anche cadcvnne ingrun iſdliquì .- enon Fapea peroche pri-”if

'fllsi o per cento ſtrade , ll ſuo povero confeſſore. Grumo m Lit

tà il P. Do'nienico` , ella , -che non l'avea mai. veduto Lſu-ſl; ,LR

A ' —
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la raccomanda-[Te al Signore ,Îavvìſàndo di eſſere in-gran travaglio:

Riſpoſe roſſo il Servo di Dio ,- moſlrandoſi affatto inteſo del rurto;

anche delle .più gravi tentazionis ch'ella non avea ſcrirrenelltp

ſua .Carta-z e confortataia dolcemente , colla promeſſa dell’Ora

. zione per lei, .quella in tre ſoli giorni f‘u libera . :E gli reſlò così

ñ affezionata , che inogni ſpiritual -ſuo biſogno -, l’invocava in ſegre—

to nella ſuaCarriena.. Egli .poi .ritornato nel Monistero: Che eos’v

avete , .le diſſe ſul bel principio , che ’tante-'volten'ooi mi chiamate quì

dentro? a cui riſpoſe: Finchè avrò vira , ſempre ne'miei biſogni

vi chiamerò - E ben'avea ragion d`invocarlo , avendone la »ſperien

zaogni -volca di- prontiffimo e pieno-ſovvenimenro . `

;5. .111.

Autorità nel difeaeciarzi Demonia

Nche il ſugar Demoni da'Corpî ,~-o da‘ile Abitazioni infeſla

te , per la più parte ſi vuol ridurre allo Spirito : perciocchè

que’ Ct‘udeli , …non ſolÎaman di flruggere i loroOflcffi r‘ ma più ol—
.tre. ſiinquietano le Famiglie , ſiurban le Chieſe , impediſcono i Sa

~cramenti. Ben-.sÎa-Wedeva il Servo-di Diò, dov’erano , o pur non

' erano que’ Mal-igni = .e dove primieramenrenon erano , .era-quivi

pi‘u facile il -ſuo Rimedio . -Gia quattro anni pativa molto una Mo

naca; e .più affijggevala il -Confeliore , -dicendole ,i che ciò era..

~coſa .Diabolica : 0b .que/lo .mi , non è ‘litro-;‘qutfl.: non è più the una

Croce , rbt-*Ti ‘Sigm- ‘c'ha‘ mandata , le diſſe il ñPadre ; dormire bene ,

ç forme-fill‘: , e’l 'ooflro Corpo 2sz0 framlatc- del .ueccſſario . E con ciò

ſolo riebbeſi tra quell‘Anno ñ l _ -

ln -uu Conſervatorio .di.~Donfle rcinque o ſei ſi moſlravano

:vere-oſseſse ; e conurli , che udivanſi per le strade . Si diffidaLb

un buon Sacerdore ,-,eletro per Confeſsore del Luogo ,ì e ne preſi:

conſiglio dal P.. Bruno: sì, sì , arretrate , gli diſse queſti a '0,78 P0

co dopo rtonJimi niente . E nel vero con certa Divpzxone › dle fé P01

.praticar'a .Giesir Bambino , tutte inſieme ſi videro liberate .

Ove poi verame‘ntegv'eran Demoni , egli per‘ordinario non."

.s`›intrîgava; perchè diceva , Ch:ci.n(m-giſáVíi per liberar`i Corpi,

7 e gli Oſseffi, mapÎer rirar le .Anime a Dio . Pur molti , ciò non-.v

,ostante , 1m: liberò; e non già contraſlàndo , ed eſorcizzando ma

ſolranto aduſango l’autorità , che contra eſſr gli aveá donata il Si

gnore 3 7 N el
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Nel r7zíl , era in Caſtano Antonia Forzelli . già tre anni’

imporente per Ligature ; talmente poi oſseſèa , e veſsara , ch’or da

pettutto montava in fremiti , e furíe , or cocanto cadevane [lupi—

dita , che nè occhi , nè denti . nè pur la voce porca pih muovere;

ſenza prò delle Viſite frequentate , alle quali con violenza trae

.vanla , della Madonna del Pozzo in Capurſo , di Santo Vito là in

Polignano , in Bari del Taumaturgo S.Niccolò . e di altri pur ce—

lebri Santuari . Giunto il P. Domenico , ed afferratala ne’ capelli,

chiamolla dal proprio Nome, e riſpoſe: tre volte ſegnolla in fron

te , dicendo . Jeſus Nazar-en”: Rex Judflorum; e non è niente ſog

giunſe . tenete fede, è ‘Uoflra la Grazia . E recitatì nove Pam , á*

Aoc in onor dell'Arcangelo Rafaele , benediſse l'lnferma , la Ca

ſa. il Letto , gli aſperſe dell'Acqua Santa , e parti . E quella tra

due ore f`u libera 5 e di cinque Figliuoli ſi fecondo. l

Di Claudia Chiaradico in Gravina l'arreſto fra più altri , per.

-chè preſente a tutto il Succeſso, il Canonico D. Antonio Mamm

.ni , Vicario poi Generale di Andria. Travagliata—ſctc’anni da un

gran Demonio, dava ora in deliri ,ora in cremori , ora in cachin-ñ

ni , ora in lagrime. Violentaronla per entrar in. quel Duomo .

' dove il P. Domenico già portavaſt a predicare . nell'Anno forſe,

1721.: e queſti , dopo brevifiìma Orazione , dielle d'una palma

ta ſul capo. e ſegnata la fronte, pronunziò: Impcrct tibi Sanfh

Trinim. Toflo, con maraviglia de' Circostanti , tornata in se la

povera Donna , fliè fuor l’uſato' quietifiìma in quella Predica; iu-_

di poi tra non molto ne reflò libera.

In Converſano , per afflstenza in tutto Diabolica , gravi riſ

eſe , e p“ercoſse creſcevan ſempre per anni ben diciouo tra due Con-4

ſorti , nè giammai a quietarli vi f‘u riparo. Nell'Anno 17_12… MA

dama la Conteſsa , D. Dorotea Acquaviva , raccomandò al .P.Bru

no ,quello negozio; il qual con dolce correzione , diſsc due volte

ſole al Marito , toccandolo colla mano: Stateoi abeti - E ſenza_

più conviſsero in pace fino al Settembre del 172.9. , quando la.;

buona Moglie ſe ne mori . Già morta quella ;cominciò tosto il Ma

rito a provar gravi tremiti nelle mani , ad udir gran rumori nella

ſua Cam‘era. a dar’urli terribili ancor'inChieſa ..Ed egli [criſis:

ne‘ al danto Servo di Dio; che in riſpoſta da _Bari lo quieto ſubito,

ordinando di far a tutta la Caſa la Novena all'Arcangeio Rafael:.

D'un’ottima Giovane-na ſua Penitente il narrava il Canonico

Direttore` Del continuo flurbavatìla pieremonj , ſovenieîñldFO‘i

P .ln .
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in diverſe forme , e di Cani-ì, e di Lupi, e d'infatni Giovani. Per

cuorevanla confluenza sl ſh'ana— , che ne portò fin livido il brac

cio: ſcrivania cogli artigli nel petto, che ne ſoffri-pih- volte lu

piaghe: la ſpingevan s‘r forte col' capoarerr'a, che versà molto

lingue dalle narici: la balzavandi Ictmfin- ſopra i Lastrici della,

Caſa, e metteanla nell'orlo del precipizio. La confonde il Servo

di Dio, e diffele per compaflione di lei : Se più davo: *verranno

a' Dermmj‘ , e *to: ”and-tres” talianu-ente da me . Cos'r fece la Giovane.,

per due meſi 5‘ ne' quali fuccan fracaſſo que‘ Spiriti, e di urli, e.,

di flrepiti ſpaventoſi; ma perche’ non potevanle ancor più nuoce

‘re‘ l dopo“ al brieve tempo puttirono. p

ln Putignano ,’nel Carnevale del‘ 1727'. , l'a Madre Suor Ma—

rin Michele Leporis, delle Vergini Carmelirane colà , ſentiva...

delle Safl‘ate in ſua Camera . ciocche anche ſentivano molte Mona

che ; e con ”l‘evidenza diquel Succefl'o, che le Pietre lanciate;

in le trovavano . Allo: coil uſo di ſanre opere y st quicmono‘ in.:

tutto l'anno i rumori: ma- però ſubito nel: Carnevale Lguente , lì

fà tale il Fracalſo di que Den-ioni: , ch'ell'a coll'altre Monache in

timorite abitarono al bafl‘o del Moniffeto. Si provò quel Macſfro- ’

Careiitano , il P. Fr. Tommaſo Maria. Gram, di lövvenirlcp

d’alcun valevol rimedio : ma tanto- non profittò coi Sconginri- , che

anzi ſe ne cal'aron que‘ Spiriti a contristar li baſſo le Monache , chi

colla viſione di qualche Ombra oſcutiflima , chi con fiamme viiî

bili di gran fuoco , per cui anchequalcuna- ne ſia in deliquio. Co

sì du’raronl'a fino a Paſqua ; nel qual tempo portatofi a Putignanm

fit chiamato il buon- Padre per quello affare. Voievaintantoil

P. Maeflro , che vi ſi-and-afi'e col Sacra-mento .- Ma , Non per orLi,

diſs'egli 5 fl flmia per' , {aſtra coſa 11’0- toner“ . Fe dunque collocar

nella Camera l’immagine dell'Arcangelo Rafaele ñ' gli ordinò ln.

Novena colla ſua Meſſa di ciaſcun D‘i- (e celebrovvi egli la pri—
ma” con nove Lumi i cb’ardcvano ſull'Altare ; nove Pater,ſi É'

due, col Gloria Pain"; e tre Salmi coll’Orazion dell'Arcangelq,

Sepe ClPflgm‘UeflM‘ me grati: ; De profundit dama-w' ad te Domina.;

Celi curr-m: gloria”- Dei . Dai primo Giornodella Novena reflò

quietiffimo il Moniflero fino a tanto che viſſe il P. Domenico: e,

ſortavi novità nel Febbraio dell'Anno 17g r., allora col Dizvínìſ

ámo Sagramemo , benedetto que—l Luogo , ſi reſe immune -

i Neliìultimo , non fi sàchc vedeſſe , quando dopo un Diſcor

ſo Spirituale , mefl’oñ nella Porta d'un Monistcro , dicol'interliose
.1-. ` _ 'j ‘- v del ilt

*A* e"tñ - _
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della Clanſçm , incominciò n’grîdar'îil :Salit‘Uomo , e non ſenza.;

fida-emo di quelle Monache : Dim’,quanti Demon” gnam' Dumançl

la Porta dell’hfmojì ì quell.: 1 E col Bordone-appoggiato .al pena ,

e colle braccia piegate in croce . .brevemente Morando n ii mjſç,

v:piangere . lndicoll’Aſperſorio . -e con fretta , bcncdiſſc il; PW.

.u ſteſſa › -c le Gta-tc , :pih volle xcplicandopcrwno : Exa-?gut Dar,

(a‘ ”flipentnr indici cjus; -coll’Orazionñdcfla Chieſa , {ſalita qual"

mm . -Il che fatto ſè animo a -qucllc Suore ›, daſciandolc conſola.:

?605 dk:: Io ”e taccioiDcMMjL'z-Ìi laſciogli .Angeli- ~\ ,_;ñ

' ' - `, "1 x
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"CHÌ , per ſovven'imcnto dimohí , *cme-.vrs‘ljgranDomîaìo ſe:

'A ~ pra i Demoni , J’avca pur contra i Morbì, chegl’iafcflava—

’ no. L‘Acqua di S.Jgnazìo, che in Altamura -Jaſciò nel Vaſo.

`;mmm-e con‘can frequenti le Malattie , -ncll'Anno forſe 172,451_

quanti l’Oſpedalicra ia diede o nella miſura *da lui prcstrjtta ippaſ

*tire , tanti da quel malore-,ne lìberó .~

Le Monache Agostiniane in Martina , -col poco vitto ;lì-che

'Mevangfi »carità , regala-ono ancora -un pò di Ricotta ñ Egli xprc~

ſone alquanto , Medolla indietro , dicendo che Ja mangíaſſcr 1c

Monache . Allora una divora Converſe , "Suor Maria del (Teſtato

di Gicsù Cristo , per ſaccrbíflìmodolor d'una Mola, che non po

1e` flaccarfi a nia” modo '5 applicovvcnc un poco con gran fiducia;

ſe dicendo , Nel Nome del P. .Bram. .la {riſſe wbſamflnwu,

’G fl] "fla- ÎI'Î *A* ~ of”. 1.1" `, ’lì-‘2‘" .. ., ,- ..i

.7 . Non molto lungída Putignano . ſedeva &dd'un Machan:

-V-ctohia 1 che pur *male appugguvafi ad uu ba'stouc : I.; :díè 41mm

‘fina, c diflele il P.Brun0: Cam-”marc , che Dia Ulel'WGdtrà . 80b

bìoo rinforzata, cammino‘ bene': di che flordìcu-l'Uumche'Ì-ſù

guìva e Come và , diſſc , 'qucstu . ſc: non poteva I Laſcia j ”lì-n

‘ſc il Padre ,r ”Fede z ..Dino-tc' .aiuta s’ ha” bum M guy” ñ. >7); ma

'L- S’p l Nell"
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z ì ~ Nell'Anno 172.8. , ſulla via di’Caſſano per Altamura, nq.

vatovi un Giovanetto pezzente colla mano ſiniſira del tutto attrat

-ra; ſ1 fermò egli col ſuo Compagno, un tal Pavolo Micheledi

`Nuzzo; e in atto d'accomodarſi la veste , gli eſſeri da tenere quel

ſuo Bordone . Già quegli ſiendea la deflra per prenderlo ; ed egli:

Nò nò , prendete (all'altra mano : il preſe come appoggiando al men

male; il qual però in ſoli tre giorni, dacchè toccò il Bordone del

`Padre, ſiccome nulla patito aveſſe , ſit ſano. -ñ

ln-Caſa dell'Arciprete in Bitetto, dove abitava il Servo di

Dio. la ſua Cugina Orſola Ciani , che ſovente pativafin da fan

ciulla di dolori acerbtfflmi delle Mole; veduto in Camera il Cro

ciñſso del Padre , ſi ſpiccò Velociſſìrna ad applicarſelo; e pila ve

loce ancor ſi fuggi , per anni ed anni , che ſopravviſse . il dolore.

Ma in Bari maggior prodigio pur s'ammirò . Trovavaſi la.:

Signora Anna Cardaſſr . nell'Anno forſe 1707. , ſotto l'inſoppoe

tatile cura d'un'oſiinato . e gonfio Apoflcma . natole ſono all'oc

Chio ſiniſtro, e volevano i Medici col Ceruſico darvioramaidel

fuoco a diromperlo. Diſse il Padre all'inferma nel viſitarla. Non

occorre , the faeeiafi tal violenza; ed ella ripoſla in lui la fiducia o

come' quella che flavane molto timida , molto ſegli raccomandò

-dal ſuo letto . Sull‘ore due della none l’apoflerna ſ1 ruppe da SU

.medeſimo r che tra poco ſenz’altro ſe le guari; ma le reflò sì; quel

la parte una fiſiola , ſenza prò del Cerotto , che v’applicava . lto

-da lei di nuovo il buon Padre . allora ella con viva fede al partire,

perciocchè ne teneva la prima grazia; preſo naſcoflamenre, ſicco

me già la Donna Evangelica , l’urlo del ſuo Mancello di dietro |

preſlo ſe ne toccò il luogo offeſo, dicendo intanto dentro il cuor

ſuo . Padre Santo finitemi di ſanare . E tanto ottenne , quanto

credette: poichè ſvegliataſì la mattina , trevò la fistola sìpienafl

mente ſanata , che nè pur l’ombra ſola ve ne reſiò .

. - In detta Caſa Pavolo Cardaffl , dopo già diece meſi d'oflina

aifflma infermità ,z ſimane aſpettando nel Luglio del 1714-. ll fi:

ne , com’ei diceva, de' giorni ſuoi. Scevero. e malmcm‘O dl

forze , indebolire molto del capo , tremante tutto nel dar’un paſ- a

ſo y era uſcito in Carrozza come un Cadavero : quando per certa...

*oneſta convenienza ſi portò in ſua ‘Caſa' il P- Domenico; e MMO

gli raccontava” per ordine que] ſuo Stato, quel ſuo pericolo , e la

-barbara Regola . Che V’lfſava. Sorriſè, e diſse il Servo diDio:

Non dubitare; quando fam“ o ‘Hugh' :bonifacio que/i'ubbiditnza ; Che,

'1L ,-1 .i i lajti .
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[aſi-'t' ſubito e Medici . e Medicine , thefi cibi flaſem d’un mezzo Pollo,

Che domattina ſi porti a renderle grazie al S. Padre [gn-;zio , e S. Fran

tho Sat-eric). Portovviſi ben Colui col Baflone , anche a ringra

'ziarne il buon Padre; il qual vedutolo a prima giunta : On- poca

fede . gli diſse , che para ſede .' atm via quel Baflone, che più non...

ſerve. E nel vero non ebbene più biſogno.

Un'altro vò raccontarne per ora , e pih altri ſerbarne per più'

Paragrafi . Eraſi gravemente infermato Giovambatista Ronca di

Bari nell'età molto piccola di tre anni . L’octimo Genitore Aleſsan

-dro , poichè ſel .vide abbandonato da' Medie] , ſe n'andò dal buon

Padre nella ſua Camera;- e con divotaimportunltà: Hò moribon

do , diſse , il mio Figlio, nè v'è più da ſperare rimedio umano.

vengo però a pregati-la , che me lo liberi- E ſcuſàndofi quegli , ed
umiliandoſi : Non occorre ,ì ſoggiunſe , che in tutt'i modi lo voglia

ſano : e Vostra Riverenza ci penſi , che in Vostra Riverenza hà

fiducia . Lo confortò il Servo di Dio. e con più altre divozioni ,

volleî; che lo vestilèero Geſuira r in Chieſa uoflrà. e dopo il Di

vin Sacrifizio , egli llefèo adornandolo di quell'Abiro : 1 indi colla

promeſsa della ſalute , applied la Figura dis. ignazio: e'l Figliuo-z~

lo riebloefi, e vive ſano; …z ,- '

f

I" {i
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v.,- ' ;Altra riſſa

SEmbrava ſpeſso quel ſuo gran Dono , ch'aveſſe in [ui vi'rtll ,ed

efficacia, non ſoltanto di Grazia, ma di Comando- Parten

do per Terlizzi da Bari, col Saecrdore D Giovanni filoni. ff!.

a vifitar , già prefio al morire . Suor Anna Cardiliccltiain ſua..

Caſa; e dolendoſi quel-la , perchè moriva l'ettza l’affluenza di lui:

Anzi m), le riſpoſe il P-Domenico; :rigoroſa ubbidicnza v'im
pongo ,Iche non morite . s'io non ritornoñ- Con maravrglia del

*Sacerdote , dopo filtra una Mlffione in Terlizzi , «trovarono ancor

vivente l'lnt'erma.: E . Vedete. dieevaglí quel Sant Uomo. quattro

il Merito e‘ grande dell’Abbrdienza : io con più d uno baſano mi , e ſem-,,

pre m’è riuſcito afnri bene . t .ñ. ..

In cui rafferma» in Bari medelîma. e nel Novembre de]

172.2. , mentre Anna Sperelli sl veramente fù nelſEstremo. ch"

avean fatta la Calſa per ſeppellirla; egli, che già pmiva‘fitllecitq

. Pc!.

a

t _'
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për' lc .ſue Scorrcrieal Capo di Lecce: Mn tenete . ’le diſc , pei.”

chè 'ui lajcio l'Angclo ”n'a Cat/Imi: i” .mio non” , che , fintanto ch'io wm

gbi . mi guarderà; c mi però aſpettate-m' ,al mio ritorno . Dopo lung!

dimora .di venti i giorni , ’la trovò nella îſcra in peffimo ſtato; e difñ'

ſèlc : Abbiatcmora un pò di pazienza , e non prima Monete di domat

tina . Dicea dolente l‘lnfcrma : Depeche v‘ hò aſpettato finora,

pur mi volete far pih patire Z Non diſſe così .Giflù nella Cmcc . :ì

ſpoſe il P. Dornenìco . c fi partì ñ: Ond'ella ,uni'formatacon Did.

xhandolain grave Renzo ñn preſo aM’Alba , diſſe in ultimo a Rofi

la {ua Sorella . oramai non poterne pairdi pih-5 E quella :.S’è poî

-. , così , andai-ene prefiamemc .con Dio; e ooo queſta licenzafi morì

`(mmc). ubña-ñunanfl .è-í ~ 4 w' .:ci W. .. - pmi; pad… _. b

2…- - NcM‘Anno 17m., .al Primìccrío D. 1' incenzoſbppa L D1

:crtor della Congregazione di Ruvo: Came! .diſſe ſcherzando .mi

'un'ngſtima‘ la hkfaputa , e licenza P Diſc poi colla definì.:

-lbpra *il dino: Capo.: &per _egros mu-sjmponcm , e’y- benc‘babelnmt’;

.e ictlogälÎEvangch -, :In Principio: Muta-m ,zſoggiunſcgli , Non

è aim-c. NonLib comò J’acccflìon che tcmevaſi; .e fi tolſe diletto

nel-DèÎfigucmefl z r‘. =L i‘ ~

-~ _Nel 17‘22. , ;a D. Vito Gagliarcìo pur 'Primîccr-io , Dix-moi

della Congregazione di _Palo , ches’infcrmava pih volte l’anno dì

`doîorincerbiflìmi adi Podagra; kcal-,certo modo in tutto .autorevo

lc: Io :voglio , .diſſe 1 che-Bim: bene , per ben della Congregazione: 11

qual ‘di rado poi nc ‘Men-mc; ogni da': e `ci': anni , Lun tocco gi l'ic

vc; che .gli ,pr-rea , .più _collo çhc _pen-1) ,un ricordo del pnſhno

F` L** ,o . ' .. 5- '- 3

‘ `Di que modo anche ſcrivendoy ;molti ne liberò da' mali

_graviflìmi .— ,Ein Valenzanoſingularnmce , con Lettera dell'Age

'üo del 1.71?- , _al &MARCO-Bemrdìno'Azzoni . .pericolamu

.d’unîhnaizìazmmie :i In vaglio, xbejnagvu’santo flì-z bene , "Gif“.

fl'* Vvflfl Signoria ,1’7Jffi'dimza . _Non così ‘tostogiunſe JaLctfcra,

che , con avanzamento noubil-e . .inpocháffimi gianni _ſi "hihi“ .

;Nella lunga» .-c graviffimaínfcrmíx‘ul‘ahmhmn Detector-u

a :conero , D.‘Daucnico Penati di ,Andria ,ſcrivca da Bar‘: nel Mar

zo del _1 7:7.;*Ìubwte Ti” .:maine Damian' , Ùîflffi‘ſſffli ROMA!”

.do-change!! .qua‘mcitzflímè .convaleſcere , mi que.” ma faure" ſum ufficio:

09“11' , ola-‘di , `c’a* redcaszad fmflma . ?E [eccolo . ſe pronnſhma l ub—

.bid‘icnz-a ; Quand’cgli nella vicina Domenica , fi portò nella Cun

grcgazioneda ſono. I . z 4.» . ñ*** x e* ;3. ~.,… ñ " ~ñ ".-;..

‘ ’ - .A D.Ma
g‘ "i J’ \
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A D. Marino Cafiuccì’, che l’avvisà- dell'infermìtà d’Eusta‘

*H0 Majorini-, Uom d‘abbenc . manrcm’mr della Congregazione

in- Triearico; ſcriſſe': pur nell'Agoffo del 172.9. : Glifucm damit:

fa:: tt precetto, che x’alzr'pnfla- AIkora . già preſo avendo-il-Via

[ico ,. preparavafié Euffachiaper l'OJìoSamo ;L avvegnzcchè con.:

febbre maligna“, e. deliri' più: volte, dolo”. e ſpaſmi t-gíuncofl

Baglio. ſedè l'italiano, e fanciullo», e l'appñcò-ſui Capo, e ſul~

ventre ; c pen ſincera, Relazione , che’pnr ne fece Niccqld Saffo

buon, Medico ,, ſubire fi ſend’ ſollevare' ,. ſubito miglimò, tra poco

fù ſano . '

Tornîamo` in Barí a‘nuovi’R'apporcí'.~ Dove', nell'Anno fór

ſe x704.. . Suor Maria—v Arcaagela- d'b S. Saba-Riano» prima che fi:

rendefl‘e Tereſiana‘, pativa~ molto da un‘anno indietro: nd dico

groflò- dd _pià-ſihìſho, per cin-'alſo Nogaro non avvertito; çref'eeg-.ñ

da intanto. coli-’uſh del-camminare'. gikfauoſi‘ abituale ilñdolorc:

a” sos‘awte , che zoppiratc E diſſclc nel-Conftſſlbnalè il Sant'Uoñ

mo , Portate-oi :olio in Caſa , c fialzätE‘t/i ;2 e preſo dell'Acqua Siam , .

ſegnate-re c0114‘ Croce quel' Dim 3 Eli-rendi) .- Che jì' ur md.: ”Hail dolore.

Non' sî collo lo diff:. che ſparì"ſubito-. E* vìvc ancorzla'dechr

Maria Arcangcla ; e ſóggìunſe all-’iuregrírà del Prodigio. che quel
E’oſſo rcfloffcnc filo:: di MIO! . e. [L'I-porta put ora cosìv alogaroñ. nè:

più mai~ da quell’ora; nc pruovañ incomodo.

. . In*- Bari- ancorav ,- Roſä, Spcrcliì- , unafd`ell`e ſue férvid'e Penin

mncì , coll’Abíroó di; mona-:a: nclëSecola, già-munita degli attimi

Muntari nell-'Anno- 171 1-. , fe'chiamarſi’ ad aſhstcrlcqud buon

Padre.“ il; qual‘ però, confinrraral’a- Per la ſem. diffc, che ſ1‘` VC!

dr-.çbänno- al D} &gmte . Addormentataſr poco dopo H. .fix-ma:.- I

mpprcſcmoffelc un— Tromeccelb . ai…" ledeva il RE della-(ito.

da, eat a Lui gcnufl’cſſo con mani giunte y ad unfianeue dei Tro

no, il. P. Domenico :- e íögno foſſc . o peu: Viſione… tra l’a-mara…

vigl‘ia c’t piacere, tratta fuor del. pericolo-,.- ſi ſveglio; e meglio

fchpaſsò quella-410m: . e meg-l‘io l'a manina ſeguente , e più ibm-x

preſa-mando di meglio iomeglio, tra Mhìffimocempo ſord

di LEÎO- fl _ -

› Ella poi mnfipevole di‘queſ Dono ,' Haud’oa ſono íſ Canoni-—

co ſuo Fratello, D.. Giovambuista dpcchü- , ncil'Anno forſe [724;

F dolori accrbiffimi: di Podagì‘a ; il‘ pregò', che leggeſſcglir ſli-vau

geI-o. ll fece con ripognanza‘ il dans Uomo; poicheſiccome le sì

a-: gran coſe opera”. quando il- movca lo Spjruoa farle; così dOI'

' D I `

Ò\
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. altri nel richiedeſſe , tutto in re ristringendoſi ſi turbava . E diflè

in licenziarſi all Infermo = Via, uo” è m'ente , Signor Canonico.

domattina portate-or' a dir la Meſa . Gran Fatto in vero , che quel.

sì preſſo riebbeſì , ch'una ſola mezz’ora nè pur paſsò! e toltoſî

- allor di letto la ſieſſa ſera , camminava , correva . batteva ipiedi

‘ ſul pavimento , non pur ſani , ma vegeti , e ben gagliardi; e can

tava per Caſa ebbro di gaudio t Il P. Bruno m’ha gia ſanato , m'hà

ſanato già ſubito il P. Bruno. - -

ſ

5. Ill. `

\. . g Siegue di dette Grazie prodigi-tft: _ ` ì ñ

On avrà che flupire di tai Prodigi , chi ſappia , che ſeco in.

torno il buon Padre conduceva un gran Medico per gl'ln

fermi. Era qUeſìi l'Arcangelo Rafaele- di cui ſempre al principio

de' ſuoi Viaggi , recitava perlomeno l'Antifona colla ſua divoriſſt

ma Orazione . In oſſequio di quel Bantiflìmo Arcangelo ordinò la

Novena colà iu Bernalda . e ſir ſalva una Donna dalla Banana.

lvi ſpeffo abortitaſi Chiara Gioia , Moglie di Saverio PaccianL- ,

un ſolo appena di quattro Figli ne giunſe ſalvo al Batteſimo; e alt

di ciò credevano i Medici . ch'ellu non ne terrebbe piit mai . Ma

molti che ora vivono‘. e Maſchi . n' hà ella felicemente portati ,

dacchè ‘l ultima volta che ſi] in Bernalda . ordinò quel Sant'Uomo

la detta' Novena , nell‘Anno 172.9. Nell'Anno fieſſo colla Novena

in, Laterza , dopo ſoli tre giorni s'alzarou ſani , Caterina Pariſi ,

Agoſtino Renzi , Madre . e Figlio , infermatiſi di gran febbre; .

Ecollt in Caſamaſſima , nel pericolo . circa l'Anno 172.0‘ , colla

_ Novena fleſſa riebbeſi la Signora Giuſeppa Angela Troilo , Mo

- glie di Donato Lorenzo Amendoni . x

ln Valenzano . a' diciotto d'Ottobre del 172.9. . infermatoſì

di maligna febbre aſſai grave il Sacerdore D. Michele Cimarusto ,

fi] viſitato ne' ventitre dal Sant’Uomo; che , Stare-w allegramente.

gli diſſe , non ſarà niente . Ma quel gravatoſi eſtremamente la nette,

ſubito la mattina de’ ventiquattro ſi confeſsò l e preſe il Viatico .

Ed egli , Non fin-d niente , gli replioò; e strettagli colla mano la..

tdi-a, gli fece allora incominciar la Novena , per eſſere il Dl ſe;

flìvo del Santo Arcangelo. Così egli animato , ſede ſul Letto,

agufiat lievemente di qualche cibo; quando per ſubitano dirigo”;

i a o

ó ——.—.... ‘i, . ' _
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caddene ſul cuſcino ſiccome un morto ; che fini collo di togliere,

a’ Circostanti ogni lieve ſperanza di ſua ſalute . Ma s’ingannò

l’Umano Giudizio, dove il Celeſte Angelo , e Medico pienamen

te curavalo nell'occulro: poichè nell'impero del deliquío, gli co

minciò sì flrano il Sudore , che , piene tutte d'umor maligno, fino

alette Camice ſe gli cambiarono; e ſgravaroſi ſubito della febbre,

tal ſi riebbe , che ſol due giorni trattenneſi , a titolo di ripoſo ,

nel Lerro , ſenz'altra nè Medicina , nè infermità . ;e

Sopra ogn’alrro è mirabile un tal Succeſſo . accaduto nel No

vembre in Loſeto , Paeſe distame poco da Bari‘. nell'Anno 1729.

D. Chiara Lamberti , moglie di D. Domenico Sagariga , Baroneſ—

ſa piiffima di quel Luogo . divora molto al Servo di Dio , il pre

gò p che aſſegnafl’ele un'Avvocaro , ed egli le diè l'Arcangelo Ra

faele: Poichè , dicevale , ne’disturbi è Pacierc , nelle infermità

-egli è Medico, dc'Viandami è la Guida . de’ Matrimoni buon..

Condurtoreñ, Difenſor n'e’ pericoli , e Protettore contro i Demo

nj; onde quall’Avvocaro miglior di quello? Ne fb contenta la_,

buona Dama, e ſubito gli celebrò la Novena ; ſeguendo poi con

certi Pam- e’g- Aw a fargli collante oſſequio di ciaſcun Dl . Ma non

porè così proſeguirlo , gravemente infermara nel detto Meſe d'un'

acerba Parotide penoſifiìma , natale ſorto l'orecchio ſinistro . Vi fi

applicavano più rimedi , ma invano; e più volte il Ceruſico andò

co’ ferri, ma ſenza poter giammai avvalerſene , per cagion dell'

Enfiaro ſempre immaturo . Intanto in Bari la ſua Sorella D. Tere

ſa , moſſeſi a ragguagliarne il P. Domenico; il qual'in cambio di

conſolarla , moſhò anzi riſponderie con diſprezzo, e più toflo

bravando , che riſpondendo z Via . Via , che quefle ſono baja” ; Voi

altre Donne *volete ſubito far miflerj : quietatc'vi , non ènieme : man

derò a 'UlfithI-Î S. Rafaele . Nel tempo fleſſo la Dama i’nferma ›. che

nulla di tutto'ciò ancor ſapeva . raccomandavaſi negli acerbi dolo

— ri or'ad un Santo , ed or'ad un’altro , e non mai ricordavaſi di que.

fl’Ancho: quando ecco la notre , che ſovr’ogn’alcra le fù atrociſ.

fima, preſo per la ſtanchezza un lieve ſonno, videſi un `vago Gio_

vane-a piè del Lerro , che , menti-’ella il guardava con maravigliañ,

le diſſe chiaro , ficcome un tempo a Tobia ,‘ Ego ſum Raphael A”.

geſu:: e ſentendo` palparſi la parte offeſa , e togliere di colà ſicco

me una Spina, in quell'ano medefimo ſi ſVegliò; e tanto ſe nu

trovò alleggerita , che preſe allora buon ſonno la prima volta; e)

P030 ² POCO 1 ma ſenza nè pur ſ1 romperer andò poi dileguandoſi

a Parerid c . ' _CLq Ma
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Ma quest'Angelo ancora ſovviene agli Occhi: onde anche di

quelli vò far memoria , per efl'erſi ſperimentato pih volte , in ciò

anche mirabile il P. Bruno . ln Altamura. per Fluffione di gran.,

pericolo , portavane Niccolò d'Acquaviva . l‘occhio deflro cover

to con denſo Velo: leſſegli l'Evangelo il P. Domenico , e col No- `

me Santiſſimo di Giesù , ſegnò l'occhio , che immamenente ft‘i li~

bero , ſcioltoſi quel ſuo Velo dentr’una lagrima. Offeſo gia due

anni degli occhi ,'Saverio Crapiati di Bari . con fluffion doloroſa

ciaſcuna ſera , nell'Anno [72.8. , pregò il P. Domenico a benedir—

glieli. A cui sb per la fronte , e ſul capo menando ſol per tre vol—

te la mano r Và . governati . .difl‘e , non è più niente; e non pih

n’ h‘t patito fin da quel tempo . `

ln Bari anc0ra , ſul fin di Giugno dell'Anno :730. , sì mal

pativane con dolori, e con graviſſima difficoltà di vedere , Dome..

nico Pupilla ſuo Penitente tra' Cherici , che tenevaſi chiuſo contr"

Ogni Lume. Avviſatone il Padre , fe tutto aprire ; leſſegli l'Evan

gelo , e diſſegli l'Orazion dcll'Arcangelo; e fb preflo ſaniflìmo

tra due Giorni . -

In Oppido miglior Grazia ne riportò , un Panciullo di prima

età , nell’Aprile . Dal Nome di S. FranCeſco di Pavola , di cui fi

venera in quella Chieſa la Statua , chiamaronloi Genitori France

ſco Pavolo; nato loro alla Statua del tutto ſimile ; d'occhi però al

guasti. e girevoli, che non mai acquietandoſi d'un momento , :e

gli ſmarriva nell`agitazione la villa . Nel 172.5. , paſsò di l:‘| il

P. Domenico; e Domenica Fini, l'afflitta Madre , gliel portò ſul

le braccia con molte lag'rime , e gliel diè genufleſſa , perchè ’l ſa.

naſſe : 0b bel Figliuolo! diceva il Padre acclamaudolo , non teme

te , _tmmlo molto caro : lo gli 'và ſcrivere ſulla fronte una bella e dol

crflíma Orazio!” , qual' e’ 'l Nome Santiffimo di Gia-:ù . E ſcriſſe il N0

me , e ſegnò poi colla Croce : e toflo s'andò quietando il Fanciul

lo , ch`or ne vive ſaniſſtmo , e vede bene .

Diciamo ancor di Montepeloſo , dove ne' venticinque di Mar

zo dell’Anno 172.!. , preſo da flufflon veementiſiima il Canonico

D. Domenico Sapone , in quattro giorni perdè di modo la villa.”

che fin dipoi a' venti di Maggio . rare volte che uſciva per confeſ

ſilſſi a nol facea che appoggiandofi a qualche Guida . L0 conforto

il Servo di Dio , e paflagli la ſua mano fill capo , recítò l'Evange

lo , Sflpfr agro: MM”: imponent . E quegli y gi‘a cominciato a ve—

dere , di giomo in giorno la paſèò meglio; fia ſano in tutto . nè ma!

pi‘u oltre pari degli occhi 3 ‘ 5- W
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., e 1V.

Altra Giunta di Graal‘: ”i ul Materia;

N tanti Faſci dovrei racorre gli Avvenimenti , per la gran mol
. lſſltudine de' Prodigj: E dir , che con un ſegno di Croce ſanò

in Gioia un Fanciullo da mal graviflìmo . Che ſand in Caſamaffi

ma _il Dottore D. Baidovino Cornice . dalla febbre maligna , do

P° il Viarico , e con ſemplice ulb dell'Acqua Santa . Che colla..

ſOÌa grata preſenza , e dolce ſoavità diparole , tolſe di letto un.»

Giro Arciprete , infermo nella Dioceſi di Converſano. di profon

da r e graviffima Ipocondria . Che tante volte , per confeſſarſi ,

CP] tocco ſolo delle ſue mani , rirornavano in ſenno pih Deliranri;

a quali nè pur poecafi parlare . perchè ſoverchío davano in furie.

Che infermo a leuo in Gravina , un tal Domenico Rinaldi Palio

l'c , per dolore . e rumore del deflro piè , ſul tardi da lui ſegnato

la ſera , l'altro Dl fe viaggio colie ſue Pecore . Che forniti degli

Ultimi Sacramenti , e Leonardo Amonio Cagmzzi , e Domenico

Toro , là in Altamura , tal n'ebbero, e sì veloce la Grazia, coll'

Evangelo , e mano ſul capo , e nel Nome Santiffimo di Giesir.,

Ch`amendue*fi partir-ono al terzo giorno , quegli per verſo Foggia

alla Fiera . quefli per le fatiche della Campagna. Che quivi an

cora libero ſubito a Bartolomeo Lorrè tre Figliuoli , e la Moglie,

c’l Fratello colla ſua croce . Ed un certo Leonardo di Francavilla,

propriameme nell'ultimo de’ ſuoi giorni ; che nel quinto tornaſſe

’ne al ſuo Paeſe . Ma quanti di questo modo . in compendio , ad

dirar ne porrei girando per rutto! Senonchè poi tal maniera di ri

ferire , non ſarebbe nel vero narrar Prodigj , dla pi‘u losto dir Ti

..toli i e ſcriver Nomi . Ond’io pih fleſamenre a’ narrati altri pochi

Rapporti vò quì ſoggiugnere; affinchè di que’ rami, che non fi

PUò r almen pochi ne reflino alla memoria . ,

Stefano Triſciuzzi nel Maggio, nel 1726. , fl] toflo preſo

colà in Faſano da sì terribile infermità, che per decoro di ſua..

Conſorte , convennegli di ſpoſarla nel Lerro . Allorachè › già pre

ſo il Viarieo, e già ſpedito affanoda’ Medici , le pill volte chia

mato da’Circoflami . appena ne riſpondeva una ſola , e lopivaſi

roflo nel ſuo letargo: preſelo ne’ capelli quell`Uom di Dio , e chia—

mo“o - e gli diſſe , ſe promerteva di frequentar la Congregazìon

della_ Vergine 7 mentre folca mancame ſpeſſiſſimo . E. gli riſpolì: a

Qq a. e diſ
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e diſſe di si; a cui ſoggiunſe ſubitoil Padre : Oh via ad dunque , vi

levercte preſto di letto . E levoſſene infatti tra quattro giorni : con

maraviglia tal della Gente, che chiamar lo ſolevano il Morto Vivo.

ln Oppido, parimente nel Maggio, nell'Anno 177.8- . ſa

nata prima Lucrezia Negro . che per danno graviſſimo d'una_

Goccia . rimanevaſi oſſeſa di tutto un braccio , e privata d'ogn'uſb

della ſualingua : portoflì poi quel Servo di Dio da Roſa di Nicco

ñlò la ſua Madre , di forze già deſiituta dopo il Viatico: Diſſe le,

:Orazioni; poi le ſoggiunſe , Confidar‘n Dio; nell'ultimo la benc

diſſe , e parti . Accompagnandolo per la ſtrada il Fratello :Pit-tro,

diſſegli , andaſene conſolato , che la *uoflra Sorella non morirà: più non

cercate tanta' Rimcdj , ma darete da mangiar ciocche‘ ‘vuole : farà tra poco

fuor di perican , e godcraffi ancor lunga *vita . Tornato in Caſa, tro

volla si derelitta , che volevan dar l’Eſirema Unzione ‘t ſi oppoſe

Pietro- , e ſè animo alla Sorella , raccontando quel Detto’del

P. Bruno: la qual però tutt'inſieme . migliorò . e ſiriebbc UL

quattro giorni. " t -

. In Altamura , gia preſi gli ultimi Sacramenti , nell’Anno

172.6. , flavane il Signor Pietro Popolizio , ſeppellito altamente in

grave letargo . ll guardò quel Sant’Uomo da capo a piè : E poichè,

diſſe , queſti è Fratello deſla Congregazion della V engine , non te

mere di nulla , la Grazia è noſira. Recitò l‘Evangelo , ſegnò la...

fronte; e dopo‘ le Litanie , che ſi diſſero. in tre ore riebbeſi l’Am

malato; la mattina ſeguente ceſsò la febbre . tolſeſi poi di letto

nel decimo . e . y . . z

_ 941M _anche d‘un povero Forastiere , Vecchio.. e quaranta

giorni ammalato, diceva l’Oſpedaliera Anna di Gengo , come co

ſa paſſata per le ſue mani : (.he fornito degli ultimi Sacramenti ,

abbandonato affitto da’ Medici, tanto-nonſì poteva pi‘u muovere»

ch’ella ſteſſa imboccavalo di--ſua mano ;fintantochè del tutto abbat

W‘O v Pill non prendea nè cibo, ‘nè-acqua . Trovatolo sl ſcaduto

il Servo di Dio; Comcflatei dicevagl'i ; e riſpondeva il Vecchio .

Son morto : Che *vi duole 3 e diceva , .Mi. dolgo `tutto : M4 ‘voi 1/0"

flfle ancora flar bene 3 Sl , replicava . piacefl'e a Dio , il voleſſe-il

Santiſſimo Sacramento: E perchè tenta *voglia di riſanare 3 Vorrei_ 9

dicea , per l'ultima volta riveder la mia MfldfCÎ la Moglie r Î F1'

gli: Non dubitalc . gli diſſe allora il buon Padre y “gli ott-’giorni

finiamo.” ”vedrete . Ne volle udirlaConfeflionc , il ſegnò ſulla

““3 t e ſopra le ſpalle , invocò ſopraeſſo , collEvangelo , aniqhe

_a
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il Nome Samiffimo di Gieslr; Brutto ciò-'ſeguito la ſera , la mar

tina cibofli con appeten`za . nel terzo Dl ]C\'Offi di letto , nell‘orta

'-vo'IOrnofl‘ene al ſuo Paeſe. ‘ ‘ ~~ ‘ i l- ~ \

La Madre Suor Brigida Piccioni , nel Moniflero dis. Chiara
in Tricarico , l'ſianno 172.0 p'er gran tempeſla di Tuoni ,- che lb’

gliono colà eſſere imperuoſifflmi , preſe si gran timore nel Luglio ,

che n’ebbe lunga, e graviflìma infermitSLDíſeſa molto del capo.tre

manre ſpeſſo di tutto il corpo . ſe creſceva!! letenebre ſulla ſera-io

ſe lì affacciava ſu quell’aſpetto qualch'atomo di nuvoletta -per aria,

toflo ſe le ingombrava la fantalia; e temendo, che i Tuoni già-lì .

apprestaſſero , e co’ Tunni’alcun Fulmine l'uccideſſe . anneriva.»

nell'unghie , mancava ‘il polſo, piangeva , tantochè l'alrre Suore

credeanla pazza . Procurare . -lc fcrifl’e il ~P. _Domenicoì, d'eſſere

di coſcienza illibata , che nè Tuoni , nè altro v'ofl’enderì.- Vi fò

precetto . che non abbiate più mai paura: e quando tuona , por

tatevi alla finestra , che certamente voi non morrete di Tuoni;

e vi dico , che reflavi lunga Vita z ll tutto s' è verificato fin'ora a

e tanto ella fin- ſulle Pineflre non teme, che Iiì fin perduto de'Tuo

ni più ſpaventoſi , quel timor naturale . che ſuole averſene.

Dopo aver detto in -Nojag nell’Anno forſe 1712,. , che Mao

tia Pappardò di Meffina preflo ſe ne morrebbe , come ſegul; la.»

ſua Cognara Maria Barruffo , ra’cui comr'uno Scirro'durifl'uno‘.

:Unzioni . e rimedi non mai giovarono; il fè chiama-r , pih temen

do, che confidando. Segnò lo Seirro il Servo di Dim—e diſſe.;

l'Orazion dell"Arcangelo ,: e nel mentre partiva gilr per le ſcale-,

tanto fi ruppe ſubito quel Tumore , che gridava la Donna dalla...

ſua Camera: Miracolo, replicando , Miracolo; il P531‘sz

v to m’ hà‘ fatta la Grazia -a a ;il .ñ '_- (..`iì~ ’ *

. r* udüegramente , the ”ep mlt: pit‘- duran-i Vaſi rotta' , che 512m";

diſſelo in Acquaviva , enel Maggio dell'Anno 1736. . "al Canoni!

co D. GiuſeppeRoſa '5' e pih non fece a riflabilirlo , che recitargli’

&pt-a , toc‘candolo , .Super agro; mn” impone”: : a cui però nè Ba

gni. nè Cuffia, contra pericoloſa ritenzione, nè pila altri—Rime?

dj eran di prò- ,› nè diverſi Collegi di dotti Medici .~ -

z Avca preſo il Viatico in Carovigna, il Diacono-Leonardo

.Anronio Brando; e tolìo che f‘u ſegnato da lui o" ſano in due ſoli

giorni s'alzò. ‘Così ſegnato in Montepeloſo il Figlio unico Ferdi

nando dcl Capitano Niccolò Pomarici . dopo preſi già gliultin-Ì

Summa-mb Non dübìtgtr , diſſe alla Madre, «beam bene. ‘az-ri,

_ e,
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Ade'I-ì‘gliloli : e f‘u ſano; e n’ ha fette viventi ancora . Cod dopo il

Viatico pur f‘u libera la Signora D. Giulia Indelli , Dama ſua Pe

nitente di Bari , nell'Anno forſe 171 x. Eco-i pure in Francavilla.

una Monaca , nel ſuo mal diſperato da .tutt‘i Medici; libera il no

no giorno della Novena . ch'ordinò del Santiſſimo Sacramento . Ed

Ambroſio Colella di nuovo in Bari, e Niccolò Antonio Chiricalc;

quegli Primo Aſſtstente , e quelli Fratello della Congregazion de'

Forcfi; e pih altri , che rullo li ſollevarono da penoſe , c graviſ

ſime infermità.

CAP'O SESTO.
1» -' - *..' ñ. - 2-“. _re-:_

’T _" Maraviglie diverſe d’ogn’altro Genere.

...e

:.5 .,n. -." ,-1

* -u I" . ſi ‘. 'a ’ ‘

-t -J ,z . * ' Pani miracolo/ì del Padre Brutto .

’Ceu'flìma coſa , che'l P. Bruno, `viaggiando per tutto da...

' Pellegrino. .nulla mai-non portava nel _ſuo Fagotto . nè per

”- nè per altri di Comestibile. Nol prendeadal Collegio , nè pm*

vedeva” per le Vie x Ne' Paeſi cercandolo dinaſcoſio . nulla di

ciò trovava-n li dentro : E le Guide ,medeſime , che'l tailavano.

dapertutto afferman , chz'era V010'. Ciò non oilante, le stefl‘u

Guide m’inſiem vi trovavande' buoni Pani , oltre que’ che cava
”á fuor del“ìpetm; e di tutti qui giovami riferire . _l quali , come

hò trovato per tutto , in circbflanze differentiffime. e .di Luoghi i

e di Tempi', e di Teſh'monj; eranſempre d'un modo , e d’una_
bomá; biaſindli , piccoli. morbidi, e caldi ancora; e did‘ote al

rara a e ſufianzioſa o .ckcon poco i pila avidi ſi afamavano.

Mohiſiini _ad _mica quelProdigio, ſi raccontanoi Fatti

particolari ; .ma perchè han la fede tdi dalla Fama , per nüatſovcr

chia ſiſlchità ſi tralaſciano . A riſerva .di quello , che riferiva Gio

vambatista- Paſare in Noia: Che avendo farne un tal Contadina ,

in viaggio da Nola verſo Faſano . s’inginacchiò il Servo di Dio o

e dopo alquanto gli fèaprir quel Fat-dello , entro cui fia trovato un

Pane bianchiffimo; emangiatone un terzo , f‘u .tanto ſazio , che)

_ſcgul ſempre ”geco il _ſuo Cammino:- Succcflò , che poi fi l’6%- DD

n 1

l
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tilfimo preſſo a molti de'Congregati di Noia', e più altri dl-Con'e

verſano . edi Puri nano. Siccome altrove, dicendo egli alla Gui*

da , che vedefl'e l dentro ſe v'era nulla; e riſpondendo quella di

nò; Perchè . diceva , l’ hò iotastato aſſai bene : Nò nd, ſoggiuna

ſe r aprite , e vedere, che qualche~ coſa` ci dovrà-’eſſere . Quegli

per ubbidienza l‘apri *, e trovovvi‘ due Pani maravigliofi- ,dell'ottiñ

ma qualità , ch' ho detta ditòpra. '

Ma pil: veridica teſtimonianza ne fanno le Perſone medeſime;

che'l toccarono . Tra le quali v' hà quel Modello Nardelli . di San

to-Vito al capodi Lecce ,. che nel Gennaio‘ l'accompagnò fino ad

Oyra . nel 1727.: Per dargli di che mangiare il‘ buon Padre ,gli

fè ſciorre quel povero ſiro Fagotto, e vi trovò tre Pani hianchiffirni.

Pil‘t ſi maniſeflò nel Decembre del 17257;’. QuandoinñFran-ñ

cavilla infermatoſi D‘. Michele lmperiale il Marcheſe , dirai nel.

le Prcdizioni a' è detto ; ſen c0rſe a Bari Vito Magri, a prender

vi colle Polìe il Sant'Uomo—- Questi gliconſegno il ſuO‘Fagorro;

e nella Posta poi di MonOpoli fe riporvi due Pani‘ da conſèrvaru.

La ſera poſcia in Ostuni , poiche richiefli non li' trovava il‘ buon.:

Vito , preſe alto rammarico a tal' mancanza z poiche per una par

te il Fagotto l'avea portato egli per via , l"avea tenuto preſſo di se r.

neſſuno l'avea toccato , ne ſciolto. ne v’era in alcuna-parte’aper.

tura i onde i 'Pani poteſſero uſcir’a perderſi r e per l'altra chi mai

creduto l‘avrebbe , ch'egli non ſe gli- aveſſe peràrubati ,› o man

giati, o naſcoſti- per ſuo mal vizio Z Smarrita affitto, ſcuſavaſi preſ

ſo al Padre; e vinto dalla vergogna . fi miſe a piangere‘. llqual

però , così moſſo da tenerezza , diffein nel ſegreto per conſolarlo,

ciocche in altra ocCorrenza raciuto avrebbei ,Laterale-ui» 11“"”0

era Pane del Cielo. \

Altrove s' è ragionato del Baſcntiello, dove Michel Morel

lo di Bari , ancor'eſſo preſente ſi rÎrrovò , quando s'apri quel Fiu

me al paſſaggio . mentre v'entrò il Servodi Dio, con due poveri

Uomini di S. Chirico . 'Quelli poi alle falde della Montagna- y cer

carongli alcuna coſa da rillorarſr . perche fianchi , e digiuni , ſul

l'ora tarda . ;Ed egli s'inginocchiò ſulla strada . -e fe far'rl medeſi

ma a que’ Villani, adorandoìil Santiffimo Sacramento a 'e dette al

cune Divozioni -, ſi poſe allora la mano al petto , e ne cavò di ſol

to la Veste due- l’ani uniti, caldi , e bianchiſſrmi , dividendone.,

uno per ciaſcheduno: i quali ne pur ne preſero la metà , c ſemi

ronſr tolto cotanto ſazj , che ne restiwiron gli avanzi , c dinuovo

rrpo.
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ripoſeli nel_ ſuo petto. Due coſe però giurava il Morello: Che_

già nè prima , nè dopo, comparve mai ſul petto del Padre alcun,

ſegno del Gonfio di detti Pani: e ch'era naturalmente impoſſibile

ſarollar con sì poco due affimati ; quando , diceva , interi ed uni

ti. non mai ſarebbono pur baliari ad un ſolo , per una convenien

te Colezione . 7 .

. (Luando la prima volta s'incamminò , nell'Anno 1713'. . a.;

fondar la Congregazione in Tricarico , preſe il Servo di Dio in..

Monrepeloſo , per var)~ Luoghi circonvicini , un cal Niccolò Grip.

po ſua Guida , che per dodici giorni l'andò ſervendo , per Tolve.

per -Cancellara i per Oppido, indi poi di ritorno a detta Cinà . Più

maraviglie quel ſuo Compagno mi raccontava poſcia _in GravinL...

operare dal Padre nel ſuo Viaggio; ſingularmenre in benefizio di

lui . e nell'Acqua , e nel Pane ſomminiflrarogli . .,

Equanro all'Acqua , due volte che volle bere, per dovu

non ne compariva una fiilla , con maravigli a ſii ſovvenuro il buon

Giovane; i.l qual riarſo della gran ſere , fianco inſieme ſeguivalo,

e-rnalcontenro. E prima nella ſalita del Boſco , paſſato il Fiume,

verſo Tricarico; dove il Padre accennandogli colla mano: Anda.

_re , diſſe , là dentro , che v'è dell'Acqua : E trovovvi naſcostaJ

tra quelle frane, nel Ceppo dicerro Albero ſecco. acqua sufli

cienre per diſſetarſi . Di nuovo ancora , con cerco Prete , che lo

ſegui , partendo di Cancellara per Oppido , accennò~tra le Mac

chie, che v’era l’acqua : v’andò pur'eſſo col Giovane il SaCerdoce;

e tra folte radici di Pianterelle trovata l'acqua di buon ſapore , e.,

‘freſchiffima , diſſe con meraviglia , ,Qſt-eli’. è un Prodigío ! Io nba..

”mi mi ricordo , che in quello luogo ‘ai foſſe acqua . Ma quando anco—

ra vi foſſe stara continua , pur dovrebbe paffiirc per gran Prodigio.

che poreſſe avviſarla colà naſcosta, chi ſol paſſava, e chero, ed

orando , allora la prima volta per que'Paeſ . -

i Riſpetto al Pane miracoloſo , il Fatto non è diverſo da que’

di ſopra. Cinque volte gliel diede quell'Uom di Dio , e ſoltanto

ne’Giorni che viaggiava. Era per ogni volta un piccolo Pane: , -

(cmpre d'egual miſura , e figura, e di bianchczza , e di morbi

dezza conſimile; ch’egli ſi eavò ſempre caldo dal petto , e'l Gio

vane lo flrignea ben molle nel pugno. ll qual dipoi arrestava , che

Per lo ſuo mangiar’ ordinario , quattro di cos‘r fatte Pag‘notte non.;

ſariangli ballare nella martina: e pur quel Dl, mangiando una

ſola, ſentivafi eos] vegeto , e fazio; che, non ostanre lafgran.

u

-ñ-.Niñ‘
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fatica del cammino aſſrettato tra que' Dirupi , piü non potea guai

ſtar d‘altra coſa , nè mattina, nè ſera , d’un ſol boccone .

5.- 11,-* ~* "-4'

Dell’Acqua [Pejo impact-ta per ”tmp-tg”: .

_'Ceade ſpeſſo per lunghi mefi, e con danno nntabile delle,

Puglie ,V che, *flame la llerilità de‘ terreni, e'l Clima aduflo,

che per se' ’steſſo è caldifflmo ,- ne’ biſogni maggiori manchin le;

Piogge - Talvolta ſcrivendo in Ruvo eſclamava ,egli fleſſo il buon

Padre a quel Primicerio: Che penuria di acqua l che durezza di Cie

lo l» che ſquallore nelle Campagne i Death-n61!” trevi-*rth uſque ad, Cak

lmn’. Egli però a queflo'intento ſolea ſpefiìflîmo accaſorare le Co

munioni Generali delPopolo ', premetrendo la Predica nelle Piaz

ze , per ‘impetrar da Dio il ſuſſidio: e più volte il Signore < di che

faceaſi ſcritta memoria ) ſcaricava le Piogge- ne'- Di medeſimi ,

o 'poco dopo le derteComuniani': ed egli poi , di tal beneficenza..

giariflimo , eccitava divote corriſpondenze con pubblici rendimen

ti di Grazie , facendone riſuonar’il Te .Dem fin nelle flefl'e Piazze

diBari. , ’ 7» *

Alle fervide Orazioni del 'Popolo aggiugnea l'efficacia de'

Preghi ſuoi 5 sì veramente , che porè dire . in certa occaſione di

Pioggia , nella Congregazione de' Nobili : _At-fia *ve l' bi imperm

ta una Perſona , . cb: *coi ſaper non potrete , fuorché nel Dì del Giudizio.

Pondatamente fi perſuaſero alcuni , ch'ave'íſel detto di ae mcdeſi

IW; e ’gli Eventi, ben molti , che ne vò ſcrivere , non ci laſciar-1_

più luogo-da dubitame . "r , i ~ .ñ -
* vSia! quello ii primo per la ſua fila , che nell’Aprile del 1714.'

fl-godè l'Univerſità di Caſſano. Per 'diſporre quel Popolo a pregar

Dio nella penuria estrema dell'acqua , il Sindaco Bernardino Leo

mandò chiamando il Padfe da Bari: nel ſuo partite ſi cominciòv a;

turbare quel Cielo; -e giunto appena diſſe a quel Sindaco-2 Allegra

Ìnente ,‘ che avremo l’acqua , prima d’andar’a prendere il Croci

fiſèó- (Delio con venerazione il conſervano i— Reformati di S. Ma

ria degli Angeli; e-ne’ biſognigravi del Pubblico , il prendono

iCalèaneſi divoti con qualche Proceffione di Penitenza , e nella..

`l0lì Chieſa Madre [eſpongono . ll P. Bruno nel Di medeſimorordi

‘nd laComunione Generale; fundòdi poi la Congregaaion dì: Fo

’ ~ .Rr re 15
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reſi ;ñ e quella notte a e poi la martina , cadde così abbondante la.; .

Pioggia; che laſciato di prendere il Crocifiſiso , v'aadarono però

ſolo a render le. Grazie .

Nell'Anno fleſso , nel fin di Maggio , Fu pur chiamato il Ser

vo di Dio , per la cagion medeſima in Nola . Era corſa sì orrida...

ſiccità , che pativano, e gli Uomini , e gli Animali; che teneva piìt g

oltre , perciocchè aride le Campagne , in timida eſp-:nazione:

quel Popolo. E per Collette , e Cumunioni , Proceſſioni di Peni

tenza r e pill altre Divozioni ancor pubbliche , nunmoflrava

Cielo di mai placarſi . Chiamato adunque il Servo di Dio , per mea*

zo de' Sacerdoti z a nome del Pubblico , .inſiem con eflì . a’ tren

[uno di detto Meſe , (HO-le ., DLſblenne del Corptisdomini , ro- `

ſto s'incammínò verſo Noia: ove giunto, e incontrato da pihCa

nonici , e da' Preti , e da Gente, che vi concorſo i Con decoroſo.;

Proceſſione portoffi tosto a predicar nel Mercato , non baflando

La Chieſa per tanto Popolo. E predicando gli afflcurò , che ſubito

avrebbon .l’acqua in-tre Giorni; ſe ‘però fi moveſſero a penirenza.

ſi diſponefl‘ero alla Comunion Generale , abbracciaſſero la Congre

gazione i Foreſi. Ciò ma.: la ſeta stcſſa del Giovedì; e fatrotutto,

aſpettavano di vedere , per quell’alto concetto ch'avean di Lui, se

in tre Giorni adempievaſi la Promeſſa . Quando ecco la ſera della

Domenica , turt'inſieme ad un tempo a'auuuvolò 5 piovë la notre ,

nel Dl ſeguente , nc' giorni appreſſo con tanta copia . che tutte al—

lor ae n’empierono leCiſlerue z Del .qual mirabile Avvenimcnto ,

preflò tutti paſſato per gran Miracolo, ſi fè toſto memoria , ma.;

non ai chiara , ;nel Libro della Congregazion di coli .

Favore non difflmigliamc in Bitritto riccvè quella Gente per

lo ſuo mezzo , nell'Anno forſe 1716. E ſi'f‘u nell'Ottobre di detto

Anno, quando nè ſi porca ſeminare , n'è piùveravi oramai di che

bere; poichè prendeano tutti nell'ultimo dalla ſola-Ciſlerna gran

de di certa Caſa particolare colà; finchè poi, per teme-ma della...

mancanza r quefla ſlefl‘a negavaſi aÎ Concorrenti . Ma quà mandò

il Servo di- Dio per un vaſo di acqua per ſuo uſò, dicendo- ‘che,

preflamente fi riempierebbe : poi diſſe al Popolo nella Chieſa .- che

Peſio preſìo avrebbon dell’acqua; e ciò diſſe ,_ menrr’era ſereno

il Cielo. Pur non fini di dir la ſua Predica» ed ECCO Îmmto mi”

baffi l'aria › e cominciar sì vaſla la Pioggia p Ch’appena porca_ la.:

Gente tornar- a Caſi .- ed :gli [fuſo , per uſcir ſuora , tra millu

del. Popolo, abbiſognò 9 che un tal Cherico Comi-ga

to,
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to , Agoflino Cafizaa,~ che gli accudiva , gli prestaſſe un Mantel.”

lo da ricuoprirſi . k

Di nuovo ancora in Bitritto , 'e circa l‘Anno 1710. . era al

gran penuria nel Maggio, che ne' Paeſi circonvicini po‘rtavanſi co

i lor Vaſi le Donne , e gli Uomini eolie Some fin dentro a Bari.

Per ottenerlo Pioggia bramata , fi _replicavan Proceſſioni , e Pre

ghiere; ſi portavano intorno divotamente , de' santi . di &Miche

le, della gran Vergine , le Reliquic , le Statue,~ le Sacre Imma

gini5nè però in sì notabile afflizione vedevanſi conſolati pur d’una

Scilla = e più toſto di peggio pur avveniva , con attaccarſi a' lor de

bili Seminari, ed in copia prodigioſa , e folriflìmai l'lra divora—

trice.de` Bruchi . Allor trovavaſi quel buon Padre nell'impiego ſuo

ſolito in Acquaviva; dqvc una Religioſa divora , Suo: Angela.,

(_aterina Faſcilla ,natural di Bitritto , e .Nipote del Primiccrio

D. Vito; ſupplicol‘10 a portar-fi nel ſuo Paeſë . per qualche cantò.

lazion di quel Popolo. Andovvi egli; e cominciata la Bredica.

diſſe loro , com'era` colà mandato dalla Nipore Monaca di Faſcilla;

e pregandolo il Popolo ad alte voci : Abbi-uefa” , riſpoſe , non..

Mita” , ;bc l’acqua la rire-vere” tra poco : nell'ultimo maledifl'u

que’ Bruchi; e` finita la Predica , fi parti. Tosto—i Bruchi fuggi

ronſi verſo il Mare: l'Acqua poi tra-.due giorni flicOpioſiſſuna:

eGente di quel Paeſe , che ſi portarono in Acquaviva , informati

fi quivi‘di detta Monaca: O' quante benedizioni , dicevano , avete

voi avute in Bitritto , per la Grazia , ch’abbiamo del LBrunoç

5.

armadi più Mezzen- Alverman…

Il l*

Ì

.Lt.
-.

v

,

SOveme avviene , che la varietà de’ Rapporti ſuppliſca. congra

dimemo a ehi legge . idifetti dell’ordine , che non v" hà: Q

qui poi è di pura’ncceffità , mancando la coerenza di più Ragguañìñ

11- Diciam pertanto nel primo luogo del Fuoco prodigioſo d un_

uo viaggio per Manfredonia‘, che preſe a far’il'Servo di Dio cir

ca l'Anno 1718. Partito d'Andr’ia , preſe la via del Mare‘;` accoma

pagnato , ſcalzo’al cammino ,da un tal Domenico Antonio diNo

i3- che fi fix tefli'monio dell'avvenuto . Avendo freddo il Compa—

830 a e preſo la ſera tardi un Pagiiajo', diſCOstO alquanto dalla.,

.Torre di Rivoli o dev: non v’era Gente. nè Fuoco p -c non àvcan

Rr a Fuci
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Eucile nè Pietra; mandollo ilPadt-e ad altroPagliaio , a prender-*J

ne se ve n’era , ma non ve n‘era . Bando ecco , tornatoſi quel di

Noia . trovollo ch'avea gia fatto un bel Fuoco; ſenza che mai po

teſſe comprendere, onde foſſe, in che modo, e come ai ſubito!

E diſſe il Padre t Il Signore ci bà prowduti . …

, Dal Fuoco paſſiamo a dir delle Legne ~. che nel fuoco bru.` '

ciavano con prodigio nel Moniflero di 8.(.hiara in Terlizzi. Ri

buttava da se il P. Domenico una di quelle buone Religioſe › per

chè dura , e ſofiſtica negli ſcrupoli . Atella ſi poſe a pianger s‘t for

te, che le altre Sorelle ben ſe n'avvidero , mal potendo ſapere.,

ciocche fi foſſe . Allora il Padre, per quel disturbo alle Monache”

le fè ſubito chiedere lor perdono: e perchè non ſoſpertaſſero d’al

tro , volle che dalla Grata nel pubblico lor diceſſe que' Scrupoli

mal fondati . affinchè rimaneſſero perſuaſe , ch‘eran tuttevaniffi

mo ſcioccherie. Poi le diè penitenza della durezza , e della di

ſubbidienza moflratagli: Che ciaſcuna martina per nove Di ,coru

nove Patti' , ó' Ave in oſſequio de'ñ Nove Cori degli Angeli, preſe

altrettante bracciate di Legne , -le portaſſe modestamente in Cuci

na , e diceſſe in riporle ciaſcuna volta :,,Quafle finto le Legne dell’7”

bidienza; ed e‘ Meglio ”libidire , che famificarc ., Le Legne allora del

Monistero bruc'iavanſi tutte quante sì verdi, che ſolean far più fu'

mo . che fuoco: pur quante fre traſportava ella in Cuci’na'flame:

mirabilmente n'ardevano; .e come coſa del tuttdìluova con mara

viglia interrogavan la Monaca a Onde mai quelle Legne cotanto

buone! la qual perb quel ſolo affermava: ,WeB-r ſono le Legno.;

delſ‘Dbbidienza . ._ ` -

In Rutigliano v’hà due Succeffi , *per ferma Relazione dell’

'Arciprcte , D. Carmelo Niccolò Caporizzi; amendue memorabili

dei Gennaio dCÎÌ'Anno 1716- ; e nella Caſa di D. Gaetano Tòtiro,

'eſëmplare Canonico già defunto , in c'ui prima .il buon Padre ri

' coveravafi. Giuntovi da Faſano tutt’acqua, fe ſubito dar'l'avviſo

a’,—Eratelli per la vicina Congregazione dà fitrſi; ed intanto acco
flatofi quivi al fuoco per aſciugarſila Veste , e’lCappcllo . comin

ciò alcun diſcorſoSpiriruale :- nel quale più non badando a se fleſ

ſo, il Cappello bruciavafi, e a'a'ggrinzò. Accortiſt allora gli al

tri". gridarono ; ed egli , Che nonè niente dicendo loro , -ne tolſe

.dal è’rdçntro_ la pelle, ſlrinſelo nelle mani, ſe! poſe ìflflestaìfl

@appello fit_ ſubito quel di. prima .I ñ

La ſera poi, dato termine alle fatiche, domandò fuordel
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{blito un ‘po‘di Vino . Ma giulio allor non avevaei cola buona.”

poichè ſol v’era in Caſa una Botte , ma di vin perdutiffimo , dd

acetoſo, tantochè ricuſarono di oſſcrírglielo. per timor che ‘fa-gv

rebbegli qualche offeſa: Ciò'non ímPorta , diceva il Padre; Hechè

pur fit ~meſiieri di contentarnelo; e in alſaggiarlo appena , Lor diſ

ſe: che dire Voi E q’uefla‘ è Vino di Paradiſo! Fè maraviglia ne’Cir—

costanti quel Detto; edi naſcosto il provarono , e lo trovaron ſa

poroſifflmo : e corſero llupefatti alla Botte , che non ſol fit ripie~v

na di Vino ottimo , ma di più lungo tempo fino al biſogno ;quan—

to pih ne toglievano , pih ne dava . p — '

. DellîAc'quavita vñ’hà tal memoria in Tricarico . In Graſs-ano,

calando gib per le Scale ,’quando vi ſi portò nell’ultima volta.; ,

fallendo il piè . diè di bötro sìrdella Pietra,- con talfna pena il
Sea-vo di ſiDi‘o , che ne reflò per poco Rordito, impallidl _nelle—o

guance , e rimaſegli offeſa -la destra Coſcia: pur dopo ripoſatofi

alquanto , e fatta- la Congregazion de' Fratelli , pedone . e zoppo,

e traſcin’andoſi a grave flento, ‘e’ìncamminòñ così per Tricarico.

Quivi ricoveratoli si— mal concio :che ben due volte n'ebbe a cade

re , dentro-dell’Oſpedal delle Monache - gli ordinò quella ſera..

-Niccolò Saſso una pronta unzione dell’Acquavira , che li fe pren

der ſubito in Caſa del» ſuo cariflìrno Eustachio Majorini‘ . ;Vla volle

~il~ Padre per ſua modeſtia` unge‘rſi da se ſteſso la parte: e intanto,

che ciòpfacea chiuſo in Camera , Maeflro Niccolò Albaneſe , che

l’accompagnò da Graſsano , boccone a terra ofiervando dietro al

la Porta , videlo che' -ſpogliavafi ,' e che fi ungeva , replicando pih

Volte _qUe/ll'Unzione . Ciò riferiſco per un'autentica del Prodigio:

poichè nella mattina ſeguente , Cornelia Cioni , la Moglie-di det

eo Eustachio, rſtornatole il Vaſo dell’Acquavita , il "OVÒ n°11

mancañnte per l’Unzione , ma in quantità maggior della prima.

.Il Cane d'un Sacerdote di Bari non lo voleva in (.'hieſa il San

t’Uomo; e diſeoipandoſi quegli, che uſava ſempre tutte le indu

flrie , nè però gli riuſciva di trattenerlo: E 'voi _, ſoggit-mſe con;

.un ſorriſiz , diregli d.: mia parte :be più non entri . Gliel diſſe quel

Sacerdote ſcherzando in Laſa; e'l Cane per molto tempo ,P-ll- non

andà; e ſeguendo il Padrone fino alla Chieſa , f1`t più voice oſſer

vato , che nel vederne appena le mura , ſubito dando volta torna

va in dietro. I_ ~

Nell’Anno ’1720. , da Orſola Ciano in Bitetto, di cui pih:

volte s' è ragionato, fit molto_ importunato il buon Padre a rouge
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'dir'i Sorci di Caſa; contra cui' l a difendetle i bianchi Lini K nè tl

pari , nè Gatti porcan ballare: e che foſſe neceſſità , gli diceva o

perch’ella s'impazientava ſpeſſiſſimo , e molti vi commettea de'

peccati t per lo danno de' Panni . che le trinciavano . .Allor ſi arñ‘

reſe il Servo di Dio , e benediſſe in ‘altole Stanze r con far'ordine

a' Sorci r che ſi ceſſafl'ero . El pili viſloſo di quel Prodigio ſi f‘u .

che i Sorci per quelle Stanze continuarono; e cotanti di numero ,

che diceva la detta Orſola . quello ſembraril Cuore de'Sorci: nè

però mai da tanti . e tant'anni han pit‘t fatto un lieviſſtmo nocu

mcnto ; e ſenza ~nt‘: pih ripari , nè Gatti . ſon colà cuſtodite lu

Biancheric da ~quel ſolo Comando del P. Bruno.

Mancano all'Ayvenimento . che ſìegue . pih circostanse r che

meglio l'illustrerebbono : avvegnachè lo diſſe nell'ultimo , e preſi!

già l'Eſlrcma Unzione , un povero ‘Contadina di Bari ,- Donato

Marzilletto di nome , a D. Marino Coppolecchia Diacono , che di

tutto il Succeſſo l’interrogò . Quelli adunquc nel Maggio ( ſon già

pih anni ) ſlava 'in guardia d'un piccolo ſuo Podere , quando paſsò

oi là il Padre Bruno; ed avendoci ſeminato del Grano , ſi fece in

contro , e pregavalo ſulla flrada , che deſſe la _benedizione a quel

Luogo; perchè povero in Caſa con molti Figli . S'inginocchiòil

Servodi Dio, fe orazione . ‘gliel benediſſe , e gli diſse partendo:

Stare con Dio , e flatc’vi allegramente , che-Dio v’ajnta . Fratanto , per

ciò-:che proaìme alla Marina , i Marinai ſoventein buon numero,

fi tubavan le Spighe per arroflirle; come uſanper tutto mangiati:

i loveri, con pih guſlo allor quando ſon più lattanti : di che do

kndofi- 9:- non'potendo. rimediare , riſolſe per. lo men peggio il

Fortſe di _mietex-ſì alquanto verde il ſuo Grano . Mieteva il Conta

dmo co' Suoi .. e con Prodigio , che iva-conſiderando. creſcevan—

gli ſotto alla Faſce le- Spighe; ſicché ſciamavane ancor ſovente.:

con giubilo: Oh la Benedizione. del P. Bruno l La Ricolta in quel.

l`anno per ogniparte fh mediocre; quella del buon Donato ſi! ab

bondanufi'r‘rna; e tanto , che per l'addietro'nè poi , tal Ricolta..

non ebbe negli anni_ fertili . O`ucllo f‘u primo Frutto di quella Be—

nedizion fecondiffima: il ſecondo più crebbe nel far del Pane.

Creſceva mirabilmente quel Pane , quaſi al doppio del ſolitoiau

ogni volta ; e s‘t buono , e s't bianco . che l’ammiravano; c ’chie—

deano i Vicini, Onde quel Pane 3 a' quali ſinceramente clicca qual

Ruſtico'- ll LBruno mi benediſse il Podere . Cosl narrava quell'

Uom dabbme . cnr-tantum con tutta- la verità , perchè gift vecchio

e preſso a morire 3 CAPO
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Avvenimenti di* varie ſorti , dopola Sant-a ` Î

Morte del P. Bruno .

$- I.

0m: Doo-iaia d‘Ajflfi Spirituali .

LA Riſpofla ſincera d'una Sant’Anima, intera-agata da un Padre’

Agofliniano ſul merito , e la Vinix del Noflro Domenico , ſ1

fb quella , ch’alrrove s’ è riferita : se le Nazioni più Brani”: , e più

Wepenetraſſero , quant'è i! Mitica della grill/Imma del P. Bruno,

e quanta Gloria `(gli gode nel Cielo; non *ai ſanre-&bt;- cbr‘ non lo bramrzſſe‘

Protettore ,~ per lo conſeguimrto :ſogn- _ſortu di Grazie. E perchè i ſuoi

Divoti ben ne comprendono qualche coſa , e le Comunirä de’ Pac

ñ , le Città , e le Provincie da iui girate; però tum confidano tan-

to in lui, che ſembra. che in poco tempo dalla ſua Morte. non.,

abbiano in turt'i loro biſogni oramai un più valido Prorettore: IE

”olii-o ”ro Padre , Domenico Bruni, fi fà molto ſcntire quì ; e tutti con

gran fiducia , ne ſcrivea l’Arciprete di Rutigliano .- ”elſe [oro neceflì

ra‘ ſe gh'- rachandrmo , e ne prua-omof-worwole l'aiuto . E noi di RU!

tigliano medeſimo, e d'altri‘ Paefi attorno , e per tutto , il vedrcm

nel decorſo de' ſuoi Rapporti . - t -

‘P Per Ottener ie Grazie bramate , 'in più modi ?impegnano u

lor favore . Per ogni neceſſità che fi abbiano , uſano d …vocal-'il

ſuo Nome, d`applicar le ſue Coſe con viva fede . A ſiflo WMGOk;

feriſcon comunioni r e fannogli nel privato ancor le Novene . Cou

munemente chieggono a Dio pe’ Meriri‘deí ſuoServo la (inizia... ,

con offerirgli ciocch’egli ſe per ſua Gloria a dicendo ancora divo

tamcnte , o Tre Pam a- Aoe col Gloria. Farra' , genufleſſt all'Altlfi-ì'

ma- Trinità , in tenero rendimento di grazie pe i grandi Donidet

lor buon Padre: o tre altri, o pur nove , che pi‘u ffeqüentarío›

ai Santiflìmo Arcangelo Rafael: ,. come Guida, e Campagna de’

ſuoi Viaggi . ñ - ' _

Molti. a conſiderazione di lui, ſi ibn fitti di'vori’ di queſto

Arcangelo, e per questogran meno n' han molte gr ie..` Molti

ne ſperimentano :modi , av verandofi la promeſſa lor atta .chn-z

ſi‘ “3 ›
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tr'era vivo 'il, Servo di Dio ,ì che ſëmPrefl‘ricorderebbe di loro:

Altri con invocarlo ſi trovan libe'ri da varie .tentazioni . *e perpleſ

ſità: ed èîrimedio ſingularifiirno il Nome: ſuo con ’fede ’invocato,

come pur qualche piccola ſua Reliquia , contra ſingolarmente le

Tentazioni del ‘ſenſo , di che troppo _è frequente la ſperienza . Un

Giovane di Bernalda , ch'avea da lui ricevuto un Libro della_

Novena_ di S. Michele 5 appena morto il Servo di Dio. volle farla

in oſſequio del Santo Arcangelo , pregandolo d'una GraziaSpiri

tuale per i meriti eccelſi del P..Bruno; e con molto ſu0_ frutto l'Oir

_tenne ſubito- Con ſoltanto guardarne la Sacra immagine . e con..

dirgli dall'intimo del ſuo Cuore , Padre mio ,. raccomandatemí

a Dio; nÎìmpctràJlna Monaca d'Acquaviva cotanta divozione»,

e compunzione , che durolle ſenſibile per pi‘u giorni. Diverſe aló_

tre per lui ſi acceſero*in grande diſlaccamento dal Mondo , ed in...

vivo , e durevole Amor di Dio . Nè vi mancan di quelli . ,che fi

ſentirono ancora infondere e ſpirito , e deſiderio , e dilettod’imi

tar qualche coſa di ſue Virtb . E ſoprattutto pi`u Anime mal guida

te , con maraviglia riconoſcendol da lui , ſeriamente han mutata
la loro Vita. , _ l , ’ ſi'ff

Tra queſte Grazie Spirituali principalmente ſi dee contar’il

Batteſimo i e tal ſi f‘u d‘Antoniand'Ancona , Moglie di Giovanni

Greco in Faſano.. Vauro volte abortitaſi-ne' tre Meſi . non tan

to de’ ſuoi dolori curavaſi , quanto della diſgrazia più luttuoſa del

perir que’ ſuoi Feti non battezzati : _e nel pericolo aſſai vicino_ del

Marzo , dell'Anno 173 t. , volſeſi al P. Bruno pregandoloz ed

oſerendoſi av morir'ella ,~ purchè aveſſe‘la Grazia di quel Batteſi

mo , apPl‘ìcoflì un ſuo Guanto con gran fiducia . Ne fit toſlo eſau

dita labuona Donna ; e non ſol col Batteſimo di quel Feto”, UL)

di pih nel Decembreídello ſleſs'Anno, quandoa luce diè’liParto‘

felicemente , benchè ’l Figlio moriſlele ne' ſei giorni.

Tra~ quelle ancora ſi dee contar Ia Confeſſione , che France

ſca Vitucci fece in Bitritto , nel pericolou‘ltimo della Vita . 'DL

,Goccia- irrimediabile oppreſſa, flaväne abbandonata pill giorni,
ſenza uſo pur menomo della lingua: ſiNel giorno trenta d'Ottobre

dell’Anno 1730. , il Canonico D. Franceſco Corugno applicò la.,

Medaglia. del P. Bruno t 'al cui tocco' riſìoſſaſi l’Ammalata , ,prof

ſcrl molto bene, Giesit, e Maria; con goder tatîta grazia della.:
fave-“3. x:th ſolſi fù bastevgle a confeſſarſ . g ,

Le ;Grazie ., che“ſíegupno, han più di Spirito: e perchè

, ~_ ' ñ - anche
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anche contengono alcun barlume di Viſione , mi fan l'Introduzioì.

ne all'altro Paragrafo. . `

- Aveva mal conceputo una Monaca un tal principio d’avver

ſione ad un'altra; ed ordinatole dalla Superiora in ſaperlo, che.;

parlaſſe alla detta Religioſa , diſſe con poca voglia d'cffettuarlo ,

a‘ver preſa divozione al P. Bruno , e con eſſo volerſene conſiglia—

re; intendendo con ciò , di ſuppliear’al Servo di Dio, che ,` pro

vandoci molta difficoltà , egli da quel difetto la liberaſſe . Dopo

di che p le parve nel ſonno ,- che’l buon Padre apparendole l’am

moniva , Eſſer ’quella una torbida paſſione , che le impediva il pro—

fitto nella Virtli . Svegliataſi , volle .far a ſua gloria la Santa Co

munione in quel Dì . nuovamente pregandolo della Grazia : e to

flamente comunicata , ſi ſenti forza , ſi vinſe ſubito, e ſpoglioffi

fin l’ombra del contragenio .

Un‘altra Religioſa imperfetta , non avendo la debita confiden

za coll'Ordinat-io ſuo Confeſſore , confeſſavaſi ſempre con ſua gran

- pena dopo circa tre meſi di vita tiepida . Avvicinandoſi poi la Pa—

ſqua del 1731 , ella colla Badeſsa ſi proceſlò , che non adempie

rebbe al Precetto , ſe non le deſèe comodità di Confeſsore ſlraor

dinario ; ed -ebbe ſubito un noſer Religioſo . Ma poi partito che

quel ſi f‘u , ſovvennele a pochi giorni d’alcune coſe , che tuttochè

non foſſero gravi , tali però credeanſì da lei i che ſi doveſscro di

neceſſità confeſëare. Ma come far , ſe la Paſqua s'approflimava ,

' Entrata gi'a la Settimana Santa , e non avea più altra distolpa preſ

ſo la Superiora del Luogo, nè volea dichiararſi coll`Ordinari03

Tra mille turbazioni , e rimorſi . pi‘u s`oſlinava~di non lo direz;

finchè ſi fe ſentir con orrore, nella mattina del Martcdl ,,_la ſcoſ~

ſa di quel Tremuoto terribile, che ſpaventò tutto il Regno; e mol

tolpi`u laſciò ſpaventata la Coſcienza dl quella Religioſaz, e repli-`

cando il Mercoledi , quanto la carico‘ di nuova-paura , tanto non...

le' ſcemò un fil di durezza; e fè nuovo propoſito di non dirlo - In

`tutto cieca , in ciò ſolo fù men colpevole , che la ſera del detto

Mercoledi, fermoffl contriſlatiſſum~ in Coro. e pregava il Signo

re d'alcun ſoccorſo z e gia n'ebbe un tal lume tra quelle tenebre.“

‘che doveſſericorrereal P. Bruno , dicui tenevaella una Lettera ,

e'la portava ſopra di~se con qualche divozione ver-ſo di lui . Prey

gollo adunque con molto aſſetto: e postaſi poi nel Letto a,dormi

re . sìv leggermente-chiuſe un pò gli occhi , temendo diqualche,

replica Tremuoto , che parve a lei più `veglia, _che ſonno',

ó ñ- S s _Quaſh
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anndo ecco nel meglio di quel ſopore , ſenteſí camminar per la

Stanza quel sì fedele Servo di Dio , pel modo che fit già ſolito in

vita; che col Bordone da Pellegrino . ſacea pur del romore ſul

pavimento: Vide poi chiaramente , che avvicinavaſi; e tre volte

bartendola ſulla fronte: che hai 3 diccvalc confortandola , 774.4.

che hu' 3 che tt' affanm‘ I the non è niente .- Và domattina dall’Ordinario;

cbr quanta è Lt difficolta‘ , che rr' pro-vi ,tanta facilità ſara-um’ nel dirla.

'V'andò ella sì libera del travaglio , che non ſolo ſi confeſèò all'Or

dinario , ma preſe inoltre tal confidenza con lui . e di più tal te.

nore di buona vita , che ſegui a confeſſarſi, e comunicarti . fin le

due , e tre volte la ſettimana a i

,O ll.

Diverſe Apparizioni ch P, Bruno .

Sl ſon diverſe Apparizioni nel fine dell'altro Libro additate , che

mostravan la Gloria di quel Sant‘Uomo; e qui ne regiſlrere

mo dell’altro , 'attenentiſi all‘Utile de' Divoti . Eletto Capo , in...

Gennaio del 1731. , 'nella Congregazion diCaſſano, Girolamo

di Donato Fiderella , molto Vecchio di anni ſettantacinque ì; ſe nc

ſcusò Con molta ragione . perciocche non fidavaſi d'accudire . Si

venne dunque all'altro Scrurinio , e venne di nuovo incluſo il buon

Vecchio; che coſlretto nell‘ultimo ad accettare - ſlavane ſopra—

tnodo afflittiſſimo , e dicea per lo zelo diquell’Uflìzio: La Con

gregazione alquanto è ſcaduta , ed ora ſi finirà in tutto ‘di perdere.

Quando ſull’ore ſci della-notte , ſi ſentì battere leggermente ſopra

il ſiniſlro braccio nel letto; e ſenza _veder neſſuno in quellombre.

*udl chiara la voce del P. Bruno :.Ioſono quì y non tem”; FSM‘

allegramente [Maio , e tenere-vr' ſodo , cbeio ripenſo. ll Fattofit .

che, dalla prima Domenica , altri che già mancavano . incomin

ciarono a ritornare-5 altri , ancor non Fratelli , face-anſi ſcrivere;

èvideſi la Gongregazion dopo Paſqua oramai non capace di tanta...

ente i 1 -

‘ ‘ iti Acquavin i nel Moniſlero di S. Chiara | patîVa-da Circa

'ſl-Miei anni Suor Orſola Tereſa Latilla , di certo mal noioſo - o

ſCÎſl'OTO . 'che davalemolta pena , e gravezza = e gonfia montuo

ſamcntc ”viſcere , non ſaliva , che a grande ſtento le Scale , nom

Porca ſtendere .infine a terra—la mano , e ne‘ pur caricata giaccſſi

›É ñ’ 2 5 _ a ct
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alerro. Avuto poi nel Meſe di Marzo del 173!.; u'n riraglio di

Veste del P. Bruno , a cui prima , in ſua vita . vivuta era gii di.

Voriffima; con gran fede pregò , dicendogli : Come io , quando era

‘vare nel Mondo , bò ſempre avuto gran deſiderio di *veder-”i , ed ”dir-w'

nel Moniflero; cori ore Voiſatemi queſta Grazia . E strinſèſi la Reli

quia ſul petto , e l'applicò di ſopra lo flomaco: e poco a poco im

di ſgravandoſi ,` rra lo ſpazio d'un Meſe fìr tanto libera , ch’ebbeñ

n'e ancor le‘ forze bastevoli a far tutte le coſe del Monifleros

E perchè malvalendoſi delle forze , alcun poco impiegavale nelle

Fefle ne' lavori di Paste, diRicci. e ſimili; apparvele poi nel

ſonno ammonendola . ch'ella non faticafl‘e ne' detti Giorni . E ſo

gno foſſe , o pur Viſione , rosto colla Compagna ne profitto , nè

più mai fecer‘alrro ne' Dì Fcstivi. ‘.1, 'i k i

Non molto’ dopo fl fé ſentir’in Faſano , laddove Antonia Po- `

tenza ſolea patir da circa due anni,di ſiretrezza sì ambaſcioſa di pet.

to , che pi‘u volte ne venne comunicata . Giunto per la Congrega

uadro del P. Bruno in Pittura = 0' bocca di l’una-171.'.~

fa i clicca la Donna , n’a‘uoete preferite parole perfetti ſante le noflre

dame! E poichè 'i vide in ſemplice Tela , Mi par brutto , diceva,

Enza Cornici': e penſava di farcele aproprie ſpeſe. Intanto ſe `le:

gravò pih fiera i’ambaſeia . che le tegiiea le forze , e'l reſpiro ; nè

.porca prevalerſi d'alcun rimedio. Ma l'aiutò nel ſonno il buon.:

Padre , appagatoſi di quel pio deſiderio : e , Che avere 3 dicevalca

Non e niente : Paterno/2”' , ed Ammar-ie , e flarete bene . Guardava.;

ella per turco intorno, nè potè mai vederne l'aſpetto: ma il Me',

dico la trovò la mattina , e ſenza febbre . e ſenza dolori; nè pih

mai hà parira sì grave angoſcia . - K z:- - **zu

Pili flupendo Prodigio fb quel dì Gioia . Maeflro Bernardino

Sciſcio . di profeffion Calzolajo , dopo circa due anni d’infermità.

peggiorò nel Febbraio norabilmenre , nell'Anno 1731. ., con dos

lori acerbiffimi delle_ viſcere , che'l privavano ſpeſſo d'ogni fave-.k

ia; e ſopraggiuma poi l'irrerizia , preſe , ' ſpediro in tutto, ilViaÉ

rico. In queflo dolente [karo di coſe , fia animata da. buone Donne

la‘ povera Nicoletta Ricbpero , Moglie del Calzolajo ſud-etto., ch”

,avea di luion piccol Faneiullo .e tre Figlie già nobili d'altra Mo

glie . ch’or‘amai -rimanevanfi abbandonarer'flr ,- dico , allor con

forrata di procumrſ; . com`ella fece , preſſo al Canonico D. Ond

frio Spada '› una Lettera quivi del P. Bruno :fle dopo detti non que'

lli Cxaſa tre Bam 0'_ Aoc e Gloria Pam' ad onor; dell'anima!! Izfifflî
L1 ſſ 38 z ſſ ‘3 e
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t:`t , gliene toccò da prima lo ſlomaco ,indi ſul braccio destro gliel'

attaccò . Eran le quattro già della notte , quando ſlava l'lnfermo

più sbalordito; e Moglie ,- e Figli , e Parenti , circa venti Perſo

ne , che gli afflstev-.tno , udironlo ragionar'rxabruplo , a maniera

di chi eſe-lira ,. c u-avcde : Cbe -uàfaccndo quefli dt quà 3 fate/o nn pò

fidare; Cbi .è que-fia lil-mara? che pretende? già I’aWiCiM , giàgmz [ZA

flpra . E la Moglie piegava .- Sì , Padre mio , *voi fiere Santo . pote

tc farlo . Comincio ſubito a migliorare l’lnfermo; e ritornato in

:e roulmente , faceva egli .animo a' Suoi , diCcndo . che non mor

rebbe per quella volta s Me l' hà promeſſo il P. Domenico; egli'

era quel Monaco, e mi diceva: State-w' allegramente, ch'a-acta ri

cevuta la Grazia; e non già tanto per *voi mc-dr-/ìmo , quanto in jbweó'

”imc—mo dc’ ‘lit-fl” Figli . L`Evento fe manifcsto il Prodigio : rimeſ

ſo in tutto quel Moribondo , ſenza ulo di altri Medicamenti , ſu

bito agli ottogiorni ſuini-duetto. A ,

Era ſiato già in Bari è Prima-di queſli , ‘favorito ancor’egli di'

ſimil Grazia. -mn però con più lunga convaleſcenza , Giacomo_

'Antonio Piccinui , Maestro di profeflion Muratore. Aveagli rac

comandato un Canonitos ch'egli ne deſſe conto al Collegio , e per

qualche gran tempo lo traſcurò; finchè ammonito dipoi nel ſonno,

come a lui parvene di ſentire , da quello steſſo Ser-vo di Dio , che

i dicca , Và preſſo i Và preſſo; v'andò di forze ancor languido ,

e raccontò il Fatto , che fiegue . Ne' ventinove di quel Settembre,

nel qual ſegui la Morte del Padre . f‘u Preſo da sì maligna febbre.,

il ‘Piccioni', chetoſlamente , ma ſenza prò‘… ſe gli gettaron.Ven

”ſe -a ſangue , ſe'gli applicaron Veſcicarori; ene’ quattro dot.

tobre preſe il Viatico; e l‘Eſirema Unzionc nel Di ſeguente. Già

eran circa trenraſei ore , dache ſepolto in un Profondo letargo

a gran'voce 'chiamato non riſpondeva :.quando applicatogli nella.:

notteun logoro Berrettino-del Padre , chiamato allora , fil desto ,

iiſpoſe- ſubito; benchè mezzo ſopito , nè pur badava. Nel qual

TOPOÎe l-non più Letargo. ne Morre)ſcgli rappreſentò vivamen

le un Salone magnifico . c-ſpazioſiffimo , e tutto d’amena luce il

lustrato: ed `in -eſſo l’Uom sant‘ó. qual dentro Nuvola; intorno

a cui, vefliti di bianco, pi‘u di quaranta v'eran Fanciulli y e tutti’

con Torce Îacceſe alle mani, chepiù lume accreſcevano a que'

ſplendori :4 Nel. cheguardando con maraviglia , mentre di nuovo

~intanto il chiamarono . ’ſenza più dilcguoffilaViſione- Dici”.

Splendorà non tant’oſcuro è ’l Miſtero-5 ma de’l‘anciulli _v'hà {noli I_

- to
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to che interpretare: ſe pur non vogliaſiriferir'allo zelo ,.:Plll-'Fblàu;

gia s‘t ſollecito il P. Bruno . ſingularmcntenell'ammaeſh‘ar,1Për!?
Clulll s anche colle Congregazmnilor_ proprie . Ma ciòîc'oſhſi’uucìue* -

ſi Voglia intendere . il Fatto f‘u , che ſubito allora il buon Giacolùó

Antonio la paſsò meglio; etuttor migliorando . _ſi libertà' ’ſe' J

Diciam quest'altro d’una Donzella , che p‘erCfiiMici’fièçülkí

div Dio , pativa fin _dalla tenera-fancuiliezzal`allistenza terribile)

d'un-Demanio ; …minacce... battimre,…ſpavenri;, dolori, ſangue”)

tramortimenti ,ſe più volte strabalzi della perſona. Volt-.adottar

le :il ſuo-Direttore la Reliquia deLSangue dell’… Bruno ;(ed ella ,

daprima fredda . poi la cercò. Quello Sangue flillato dalle Nari—
ci.. gettato poi denti-{una :piccola carta , ſullaflradail’ſſt'accolſero in

Altamura . per opera dj D. Giovanni kerill ;.JchèdicP, per la

flima di quel Sam‘Uomerueſio Sangue a uoltempo farà init-añ'

coli '. Promeſſole, per lamattma _ſeguente , nellmnotte la Giovane_

pat). molto , ſpecialmente- al ‘ſuo‘ſolito nelloiſlçmaco' ;'ÌEqu‘t ;leapz

parve il P. Domenico , adorno d'incomparabilg‘Gloria'; 'dichej
tosto atterritgfi la Donzella . il pregò poni di rirnedio`,p‘erſitanti‘ma

li y Riſpoſele il.santo`Ser,VO;,di Diſio ,.che’l de ldCflOáll quel ſuo’Sanñ

gue gliel’avea 'pollaeſſo nel cuore , ;eteneſi’ e ben car—.ala ſua Relió'

quia :ñ per i Giò.; che, poi domandava , tubbidiſlèlal ſuo Padre spiri

tuale , e t'uttaſì abbandonaſſe nelleamoroſe mani di Dio. vDicen

do poi congralçh’enfaſi di conforto :'Ed’ohſe Voi rt* avere pazienza!

come a volo paſſandole 'da ;vicino , le toccò p‘ei'tó, e ſiomaco;
.e pili nol vide. .HCe'ſl'aronleza quel momentoſii dolori: e poi` avuta...,

la ſuachliquia z, _quanti mali .addoppiavtſſtle quel -Maligno ;_ne' fian

Chí e. ,Riporto , lbglizocchi , per‘ogni parte ; .ai-'ſubito' al p'iſimo toe-z
CQÒIÎlbdileguayarío , che non mai fii_`meſìieri-dizreplicarlpfl , .ſi i

,rr-- ntñ ,, . ., '

rr.- . i - . ._ .Pill Soteorfi nel mezzo di più Pericoli.; l W

‘ :i . ...a z, › ‘r 7 _ . r i

‘Ltroveiìhò detto ,› che ap arſo il P. Domenico a'd una divora
Donna: in ſua Caſa; diſſi-:le ne’ pericoli del Tremuoto . che

le Caſe per tutto da‘se abitate , non avrebbon patito `di quel Flagel

lo . Gran fiducia ne preſe_ la buona Donna 1: ma un'Ottimo SacerÎñ.

dote l'avea maggiore , perché-finza promeſſe Q nè Viſioni. @eſſi

Pil' “OHÌVWOHG a" Gh’una_ Lettera, la tenta del continuÒſOlÈEÈ-o

1 .
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di se': *injqualfivoglia ſuo grande affare , che ſempre gli riuſcì con’

profitto , avvalevaſi del favore di quella . fin portandola ſettovdel' `

Berrettino : e ſoprattutto , quando nel Marzo del 1731. , per l’or

r‘endo Tremu0to che ſcoſſe Foggia , chi ad un Santo appighavaſi .

e chi ad, un'altro ;, egli là dormi ſempre ſicuro . con tenerla nel

Letto ſotto alìCuſcino . i

Non in tutti può efl'er’e al gran fede: e'l timor naturale di

quel pericolo dapertutroil provarono i ſuoi Divori: Egli però pih

d’uno dal Cielo n’ajutò confortandolo di perſona . Tra‘ quali v' ha‘

quella Monaca d'Acquaviva , che oltre la gran paura di quel Treo'

muore. ne ’cadde ancora per ſua fiacchezza in una flrana turba

zion di coſcienza . E quietolla nel ſonno , con dirle ſolo: Io non.»

mai ‘D' bò laſciata . nè laſcerò . ' "

` ll Signor Giovanni Caporizzi di Rutigliano, fratello del Re,

verendo Arciptete , piìfflmo albergatore del P. Bruno , ſe n’avea

fatti venir due Quadri da Napoli , e tenevagli avvolti nelle ſu”

Scatole". Or mentre 'pel gran timore di quel Tremuoto, flavaſi co

ricato ſul letto , in ſembianza di ſcemo , e di paraliriaco , inteſe um

voce interna , ‘ma chiara: ‘ſu baz' me :eco , c pur temi' ?prendimi e..

non-ttmre; the nor‘: è niente . Ma egli allora non ne fèrcaſo , creden

dola una vaniflìmafantafia': e replicò fratanto la ſcorſa , e t’amo.

che ſpopoloſſcne l`Abitato : ‘crebbegli fuor di modo l'orrore; nel

gual pih forte {i fè ſemir quella Voce 1 che gli parve , che foſſe:

del P. Bruno': Tieni ma nella Camera , di che temi .' e replica-ua.- ,

Prendim' , Fre-”dirai . Allor vGiovanni ſaltò diletto , -cavò di Sca

*fola i'çlxie Ritratti, gli appelè divatamenre ali: Mura; eceſſato

in un ‘ ſubito‘ lo ſpavento, non ſolo fin da quell'ora più non tcmè .

ma per quànte -pib ‘ſcoſſe poi replicafl'ero, egli non ne ſenti più

neſſuna.
ln Francavilla diè fin l’avviſo di quel Flagello a D. Giovan-`

lorenzo Bottariz Canonico , e Direttore de’ Congregati 5 che nel

la ſera de’diciannove di Marzo li dormi con in mano la ſua imma

gine . Senti egli chiamarſi tra ſonno e veglia , e. con vece ben` chia—

ra dal P. Bruno: D. Gio-vanlormzo , ſvegliare-m' .iSegul pure a dor

jmire , che non ’badava ; e la Voce più forte gli replicò= ‘57168111

, tb’elld è coſa di gran premura . Svegliato allora , ſede ſul-let*

to; e videſi dall’un fianco il P. Domenico;v e mentre iva gia du

‘bìíaóàd, tra maraviglia , e tra ſonnolenza ,` ſe fofl'e vivo ancora..

ſi i1 Saü'UÙuo ;ruppe wflo in* fracaffo Rhonda ſcoſſajegli PM “o’

.deo z fi fuggi ſubitot E non
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--ì E non ſol ne'? pericoli della Terra ſoccorrevail buon Padre).

chi egli amava; ma con fedeinvocaro nelle Tempeſ’te , pur ſov-ìv

venne prontiffimo i ſuoi Divori . Laſcio dir , che nell'Aria ſi dl-ì

leguarono , al riferir d'alcune Monache in Bari , che contra lia..-`

gran Tempefla de’ Venti oppoſero alcuna piccola ſua Reliquia , ſe-z

gnando con eſſain aria la -Croce : come pur d`alrre Monach‘e'in.

Altamura . colà in S. Maria del Soccorſo i ch; per :nodo conſimi-_

le li fugarono e E dico due ſole coſe del Mare; pei-noli aver poñ'

tuto fin'ora . per lai-mancanza de' Marinai , liquidar le pib_~altre',`
che ſe ne contano . ’ ' i ' ,

Luna fu piii Marea che tempefla , e ritegno di Peſca pih che

Pericolo . lnBari un Vecchio ſefl'agenario , un tal Giuſeppe Nic

colò di ’1 ullio , staro in vita cariſſimo al P. Bruno , lasantz

Morte -di -lui , gli preſe a dir due Part-r a* deve , ſemprecbè intra- i

prendeva la Peſcagione, con fiducia di prendere buoni Peſci: e ſem

~pre felicemente gli riuſcì I ancor ne' tempi piìi diſadatti ad peſcare,

di prendere delle Cernie ben grandi, de' groſſi Saraghi i e de’Den

tali, con Ottimo provedimeuto al ſuo vivere. Manon così nel Gen

najo vdell'Anno 17; r. ; quando entrato nel Mare co’ Peſcatori, fi

dove prcstameme tornar nel lido , per la marea-ſoverchio ingroſ

ſata: e quivi tosto i mentrecbè gli altri ſi poſero a dormicchiar sù

quell'ozio ‘,’ il buon Vecchio s`inginocchiò con fiducia , e diſſe gli

uſati Pater a* Ave . con pregar di-ſoccorſo quella Sant'Anima . Ne
i f‘u ſubito rimunerata la fede = calmato il Marc . vi ſpinſe presto la

ſua Barchetta , preſe circa trema migliaia di buone Sarde . E per

chè manifesto foſſe il Prodigio . appena che toccò lido di nuovo,

nuovamente quel Mare ſi rigonfiò .

Altri Poi nel Decembre dell’Anno 1730., non giì prëſcro

-i Peſci co] ſuo favore . ma ne portarono ſalve in Porto , colle Bars

-che le Robe . e le loro Vite . In detto Meſe un ſuo gran DivOto ,

Giuſeppe lacoviello di nome , con altri ſette Marinai di conſerva,

ſciolſero per Bologna da Gi0venazzo. con` due Barche bancaricaſi

te di Mandorle . Dopo cinquanta miglia di Mare ſìſcatenò tempe

fla si fiera , che ſi videro ſopra ( ne già credevano di camp-ame)

imminente il pericolo del Naufragio: gonfiava ſonda , e v'cr‘a.

già in Barca preſſo ad un groſſo palmo dl acqua; e trovavanſì eſſi

da venti miglia lontani da prender terra verſo il Gargano ., Suda

Va" mono: Pregavan molto; e pih Santi chiamavan, e ſco-igm

"ravano; e non che cedere ia Procella , creſceva innanzi PÌÎ‘ “ì"

' bldaz
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bida , e minaccevole . Allora ſi ricordò il buon Giuſeppe . e ſi vol-`

ſe con impeto al-'caro Padre: 0’ Beato Padre Domenica Bruno , adeſ

ſo è tempo di ſal-umbria Anime; pre-gate per ”oi nel Cielo il Signore.- ,

raccomandareci al Cuore di Maria Vergine . Mirabile avvenimento nel

vero ! Si calmò tanto sù quelle ſuppliche il Mare , che ben tosto

avvalendoſi della Grazia , s'afficttarono a prendere Porto Stefano,

luogo colà deſerto del Monte: quivi ricoverarono Cffi , e miſero

ancora in ſalvo le Barche z il che fatto, in iſlante fl] gran Tempe-~

fla , e ſegui furioſiſſttna per tre Giorni. .

_(:APo ULTIMO.

Grazie numeroſiſſime per gl’Inſermi .

l

5. I.

?Iſo prodigiofb di Sacre Immagini .

Erlopilt ſi ricevono quelle Grazie , applicando le coſe del

P. Bruno ; ma ſenza ciò baſiò le pih volte la ſemplice invoca

zion del ſuo Nome : Padre Domenico mio , non bò Reliquia , diceaña

qualcuno , il tuo Nome mi balla 5 E n'ebbe la Grazia. Agneſe Pa

lombella di *Bari . negatile ſcorteſemente i Capelli , diſſe ne’ ſuoi

dolori acerbiffimi: ll I’. Bruno dal Paradiſo anche ſenzai Capelli mi

?"5 aiutare”: il chiamò . e ne f‘u libera in quel momento . In Bari

ancora un tal Marinajo fà- ſalvo con quella fede pur da’ Dolori ;

poichè diceva': Benth‘io la cerchi . Chi mela ‘wwl donar la Reliquiaí

Io ſono un povero diſprezzare: Padre mio , ſe 'volete ,.'aoi lo potete ,

o con‘Reliquia , o ſenza Reliquia . E però ſe f‘u grande la ſua fiducia»

'non Pu lento , nè piccolo il ſuo compenſo . ‘

In S. Maria della Puriti‘i delle Monache Agostiniane in Mar

tina, pativa ſpeſſo dolori acerbi di stomaco , ſenza profitto alcun

de’ Rimedi, la Madre Suor Maria Brigida Maddalena, Sorella_

quivi del Duca D. Franceſco Caracciolo . ln una Miffion del Qc

ccmbre dell'Anno [730. , doveanſi dar gli Eſerciz) nel Monistero;

e non potendo ella trovarciſi , ne pregò caldamente il Servo di

Dio o Mirabil coſa l per diece giorni nellaNotte aſſalivanla que'

dolori, la mattina ſi alzava del tutto libera :, egia finitiacſluchì

erñ
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Eſercizi , ni ella poi ſempre libera dell'ambaſcia;

Più altri ancora , e ſenza Reliquia ſi liberarono da'graviſlîa

mi mali , con ſemplice Divozione a lui fatta . Come già Suor Ma

ria Arcangela delle Capuccinelle d'Acquaviva , che gli fè la No.

vena per ſua Sorella . Come pur con divote Comunioni . e Suor

Anna Franceſca Sorrenti , e Suor Maria Giuſeppa Giannelli, nel

Moniſlero di S. Chiara in Terlizzi; quella in Febbraio' , e queſta

nel Maggio dell'Anno t7zt. ~

Ma ſoprattutto a molti , e in più Luoghi moſlraronſi ſalutari

le ſue Immagini. Cadde infermo Cola in Faſano di peſſima sfila

tura di Reni un tal Donato Antonio d’Adamo ; che ſenza prò vol

gendoſi a’ Santi , portavaſt a’. Santuari chiedendo grazie , fin circa

quaranta miglia lontano . Ritornatolalla Patria , che fit in Decem

bre del 1731., e veduto il Ritratto del P. Bruno , a lui ſi volſeJ

nell'ultimo, e preſe a piangere. Eſaudi le ſue lagrime l'Uom di

Dio: e nella Feſlività del Natale ſu robuſlo , e f‘u ſano quel Con

radino.

Un tal Carlo Formoſa di Francavilla , ch'aveva in Oyra , u

Caſa, e Figliuoli , n’avea pur’uno di cinque anni, già diſperato

in tutto da’ Medici. Diègli la Figura del Padre il Canonico D.G`io

vanlorenzo Bortari; e volle , che andaſſe ſubito ad applicarla , per

chè il P. Domenico il ſanerebbe . E ſembrò Vaticinio la ſua paro

la z poichè fattane l’applicazione con fede . nè quel Dl , ch’aſpet

tavaſì , e nè pilt mai , non ritornò la febbre al Figliuolo .

Di ciò che ſiegue , meſſo in compendio , fè proliſſa Dichia

razione un buon Medico. ln Rotigliano, e nel Marzo del t 72.2..,

per graviſſima paſſione di animo . che Giuſeppe Criſlallino ivi pre

ſe › turbatoil Sangue , turbatii Fluidi . contrafl'e un pericoloſo tu

more ſopra l'Aſperarteria di ſotto al mento, che gl'impediva . e ci

bo , e reſpiro . Dato il taglio , non tutto ſi depurò : e ſopraggiun

tagli una maligna Riſipola , che'l rendea moſlruoſo di tutto il vol*

to; con febbre, e fluſſi , e convulſioni, e deliri , ſ‘u munito de

gli ultimi Sacramenti . Nel venteſimo ſettimo. già ſpedito da tut

t’i Medici. tollo ceſſata febbre . e ſintomi , tutt'inſieme quel Mor

to riſuſcitò: nè ſi può dire per altro modo, ch.: per interCeffiotLfl

della Vergine . e di qualche gran Santo ſuo Avvocato: poiche te

neva egli nel letto l'lmmagine del P. Domenico Bruni ; con tanta.

fede . che ſolca dit'agli ſlefiì Medici : Ne potete ptùſorſe mi di quel

çbe può il Rhum‘ è .E ſano o per gratiiudine a detto Padre , ſi fece

. t PW
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poi divoto Fratello della Congregazion de’ Foreſi .

10 Dottor Fili” Niccolò de Lawmtiir teflifico quanto di flap”:

Ma pill v’ ha ne’ Prodigj di quelle immagini . A'diciannove,

e venti d‘Aprile del [731., due Grazie ſingularifiime n'ebbero,

in S.‘Sofia di Gravina Suor Maria Giovanna Santommaſi , e Suor

Maria Giacoma Tucci. Eran’ paſſati gift due anni . che ſenza prò

de’ molti Rimedi , dopo aver preſoil cibo la prima, rigettavaloì

ſubito , e cosl ſpeſſo, che fino a’trentaſei giorni n'avea patito nel `

tcmpo ultimo , e di quella Vareflma , e dopo Paſqua . Nel Gior-ÎÎV

no diciannove ſudetto s'applicò con fiducia ſopra lo stomaco un'ñ '

Immagine in carta del P. Bruno: e valſele pih che mille Medica

mcnti ad acquietargliene toſiamente la nauſea . L'altra fit toflo li

bera dalla febbre , libera dagli affanni , e dolori, .applicando la...

fleſſa nel Di ſeguente , sù quella parte al fianco finistro , dov'ella,

per certa grave caduta , grave offeſa , e difficile a ripararlì , fin_

dall'antecedente Marzo portava .

Suor Angela Caterina Faſcilla , fù preſa gia in Acquaviva da

~tal timorenel tempo di quel Tremuoto ſudetto, che , tra più ma

‘li, contraſſene ancor dolori, ch'ella, lingularmente alle gambe,

ſolea chiamar dolori d'Inferno: 'tremava tutta , non ſi cibava , non

ripoſava, e ne facea gran caſo il ſuo Medico. Intanto un noflro

Religioſo mandò di Bari alcune Figure di S. Franceſco Borgia , lin

gular Prorettore conrr’al Trcmuoto; cd ella nc deſiderava , e non

l’ebbe. Ma n‘ebbc una del P. Bruno; e diſſegli , con gran fede.

applicandola = Padre' mio , non‘bò am!” quell’altro Santo l fdtmt' 'voi

la grazia di liberarmi . Subito que' dolori ſe le calmarono; e’n cin

que‘ giorni , già fina , s’alzò di letto.
` ì ln Valenzano , Vit'Angelo Labellarte , Uom già‘ vecchio di

anni ſeſſantatre , ſpeſſo ſolea patir fieramente di Podagra, e Chi

'ragra doloróſiffima :i e quella poi nel primo di Luglio del 1731-’

ſaltò li coranto fiera nel petto. che con febbre , flimata Ppnturá

3396 3 Ì pocomen lo privava fin del reſpiro . Per efl‘etſi un altra..

’volta ſanato col Legno del Confcffionale del Padre, 'uſava fin da

quel tempo ogni giorno i tre Patcr a* Am col Gloria Parri ‘ad onor

dell’Altifiima Trinità, pregandola per i meriti del Sant Uomoî

e perchè ora tenevane ancor l’immagine, attaccata nel muro d!

quel ſu“ ‘Letto‘; preſe tanta fiducia, che la Hawd‘, ed applica‘

tala ſulla parteìpiù offeſa, diſſe con una ſanta ſemplicità: 0m 'sì

‘b‘ 7”" "i bè P°fl0 già tutto ;t Padre mio ajutate , ì che più ”an ‘E

. , n e
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n’ebbe intera; tra un mezzo quarto di ora , a miſura della ſua.;

fede , la Grazia .L '

Più altri di Valenzano guarirono , a' quali ſi fè veder'allegra

l'immagine . Allegra ſi dimoſirò , come un'Angelo , a Maeſtro

.Giuſeppe Siciliano; e coll'Acqua del Confeſſionale del Padre , in

due giorni fil libero dal Coagulo . Allegra pur la mirò nel perico

lo Maeflro Giacomo Turitto , e coll'Acqua medeſima ne campò;

in tempo che , per febbre , dopo i Veſcicatorj , e Testuggini , avea.

lo_ già dato morto il ſuo Medico g ed amendue ( ch’è norabile cir.

costanza) furon ſaniſenz’uſo d'altri Rimedi . Per l'appoſito , in.

fermo non tanto grave , diceva Benedetto Lucente : lo me nc muo

jo ( e difatto‘ cozi gliaccadde ) perché *oeggo I.: Figura del Padre nel

ſi” eſperto uffa' malinconica.

‘e, II.

Z'ſo prhdigielb di molte Lettere ~

IN Gioja ,( ſiccome altrove .in più Luoghi) chi da' dolori, chi*

da terzane , chi d'altri mali . molti ſe ne raccontano liberati

_coll'uſò prodigioſo di queſie Lettere . L’Arciprere D. Giuſeppe)

‘Barba , di la ſcrivendo ſenz’altra distinzione . dell'iſiantanea Sani

tà d'una Donna .. nell'Anno 17; 1- r diceva poi di Domenica Ab

bruzzeſe , com'ella inferma da ſei Meſi continui , ‘guari sl bedu

che fe venirla tosto in ſua Caſa; dopo che ſi applied nel Capo , e.;

nel petto una di queste Lettere Taumaturghe . ' `

Ma ſoprattutto ſingolariffime Grazie quivi ne riportò in 'pro

~ .:pria ſua Caſa il Canonico D. .Onofrio Spada , di cui'nelle Appa

-.rizioni ;ſi è detto . lnferma_ la ſua Sorella . Roſa Nicola , di varie

fabbri, che andavanla_estenuando, ſenza prò de"R’imed) , preſe

' .il -Viatico .A Allor_ ſovvennegli nell'Ottobre dell'Anno 1730- . d'ap

Lplicarle una Lettera del Saut'Uomo; avendo udito che in altre par

ñti le applicavano iSacerdoti con frutto: e lo fe recitando inſicnu

coll`lnferma i tre Pater , ”joe col Gloria Patria gloria della‘fian—

-tiſſtmn Trinità . Quella li: l’abbracciò , e flrinſe al petto . e la ten

.ne pur ſeco tutta .la notte: la mattina ſeguente s'alzò di letto . lu:

-t’inſiem tiav ’,t e ſenza febbre. Nel ſeguente Febbralo lo fieſſo

accadde col . elio minore . Franceſco Spada , dopo aver preſo

anche iſViatico ,, .per la, febbreyaîvflí'iina di coang il qual ‘06-,

.A t a. catof

l
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catone ſulla ſera , e migliorato notabilmente al mattino; flr liberö

interamente nel Di ſeguente .

Ma poi nel Maggio cadde il Canonico r e'd in graviſſima in~ì

fermità della Teſla; ſicché ſembravagli come aprirſi al dolor”.

come 'accenderfi a vampe di vivo fuoco ; e fino al Di dell'Aſcen-t

fion del Signore . Bando egli la' ſera pi‘u travagliato, con vim

fede s'inginocchiò , s'applicò nella parte la detta Lettera; e ſce

mato il dolore,~ là dormi bene : poi la mattina fb tanto ſa-no , che

datoſi a' conſueti Eſercizi , e di Scuola , e di Coro , e di Conſeffiou

nale aſſai lungo; non pib mai hà patito di quel ſuo male ;al grave

allora , che liberatone poi diceva: Io ſlimo queflo il maggior di

turt’i Miracoli , operati in mia Caſa dal P. Bruno . E da quel tem*

p0 non mai laſciò , e nella Meſſa r e nell’Orazione privata , di*

raccomandarſi con fede più volte il giorno al Servo di Dio; inſìz

nuandone la Divozione a piiralrri.

Delle Religioſe in piu Luoghi non occorre di teſſere alcun.;

Catalogo . In S. Giacomo delle Olivetane di Bari , diverſi leggi:.

xi mali , e dolori , e d'orecchi , e di flomaco, ed'altri tali . tutti

cola ſi contan fugati con ritagli di Lettere , o pur di V eſii- , Nè la.

ſcian di riferir il medeſimo , ed in Bitonto , ed in Caſamaſſima , e“;

altrove . Ma ſarà meglio, ch’io mi trattenga . nel Prodigio ammiñ

rato là in Rutigliano , nell'Anno 1721. dove già preſo avendoil

?Viatico il sacerdote D. Lorenzo Vavalle , per sl maligna infiam

inazion della Gola , che generateſi dentro eſſa due dure e perico

loſe Aposteme , ſenza prò' di Rimedi’, che le rompeſſero ; teme

van fondatamente que’ Medici , o che’l Male tra poco lo ſoffocaſîñ

ſe", o calandogli al petto , lo diflruggefl'e con febbre etica . lrLa

queflo fiato - quell’Arciprete gli fè dar’un Biglietto del P. Bruno ,

che {applied l'Infermo alla Gola,'ne’Di quattordici diLuglio

nel‘Sabbato r e ben roſſo ſi ruppero que’ Tumari ; e tra pocoſt va'

de quel SacerdOte da preſſo a morte refliruito alla vita . E ciò ;per

atteſtazione del Medico , non poteagli ſuccedere così ſubito , che;

'per opcra del Biglietto 'del Padre ; che quegli poi, per grata me

nwria , ‘volle &mpre portare ſopra di ae . - ’

_‘ " 'Scrirevañ inolt’re un Canonico da Bitritto, D. Franceſco Sa

verio' Corogno , Direttorìdella Congregazione- colà : I Prodizi- r

the‘ ſddio quì opera ,ì 'mcrcè Namco-diana‘ del fanriffimo P. Bruno ("m

'paſo 'trattenermi di non iſcrivere-oil) ſono Mir-ardita' . Egli n'avea.;

Pîbf Lettere ‘in Caſa , 'e davanc de’ ritagli nell'acqua . dividendole
. H3 o ' 1 in
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in piccoli Polizzini ; ſperimentati tanto efficaci , che ſparſanc la.;

gran fama di fuori , v‘accorrevan da’ Luoghi circonvicini , e da...

Canneto . e da Loſeto più Gente , ſupplicando davemeda quel

Canonico. l Fani particolari più belli , ſon que' due che ſoggiun

go . laſciando gli altri : ed accaddero ſubito nell’Onobre dell'An—

no 1730. . poco dopo la [none del P. Bruno. v

L'uno accadde nell'ultimo ſuo pericolo , in cui._ già preſo

`’per l’altra vita Bartolomeo di Palma il Viatico , avea diſposto d'un

ſuo Podere , o’aveva eletta la Sepoltura . Udito .da Carlo Moſſa-.a

'buon Medico , che l’lnfermo paſſavala molto male, molſone a re

nerezza il Canonico , e per eſſer Maſſaro del detto Moſſa , gli man

dò un de' ſoliti Polizzini ; con fircceſſo . che ſubito ricolmò d‘in

ſolira maraviglia quanti l'udirono . Supplíeando con viva fede l’In

fermo , ſe l’inghionl a forma di Pillola : e ſubito ſi ſend conforta

re , ceſsò la febbre in un'anima . e preſe lena . e preſe appetito,

‘ricoperò i ſenſi ſopiri , ſciolſe pur la ſavella ch’avea perduta : e fi

-ſarebbe alzato in quel punto ,ſe per timore di Recidiva( che allor

`corr-eano e 'gravi, e mortali . ) non l'obbligava con ſuo ordine il

Medico - a trarrenerfi due ſoli giorni nel Letto .. . ~

Accadde - l’altro pur memorabile , in Caſa di Giuſeppe Grit

ìtano; dove › ſolo a riſerva di due‘ Figliuoli , Gennaio , .e Stella.,

in giovane er‘a , flavanfi :uni gli altri colla Terzana: egli cioè in

primo‘luogo , la<Moglid Beatrice Scalera , il maggior Figlio Nic

colò Adamo, Roſa la minor figlia di anni ſedici ,: e’l Garzone di

Caſa Franceſco Scalzo . ln uno fiato sì miſerabile , animati per

l'acqua del Polizzino dalla Madre del ſudeuo Canonico; ſubito

che l'ottennero , inginocchiaronſi con fiducia; e detto loro , che

confidafl‘ero nella Vergine; come pur new-Arcangelo Rafacle = SZ

sì, riſpoſe la buona Donna , Io bcn'hòfede all’una, ed all’altro;

m credo, che’l P. Brmzmif-l la Grazia . E veramente gliel’ilnpe

-rrò compiutiflima: poichè .a Peſio nellÎacqua quel Polizzino, quan

ri allor ne bevetrero . n'e’ ſanarono . ll ſolo Niccolò Adagio , re—

mendo d’eſſer gabbaro-conzqualche coſa di Spezicria . 'perciocchè

_nauſſamea `non volle bere.: ſe ul ,dunque ſol'elſo nella ſua ſch

bre a Per lo ſpazio-di una , e piñ Settimane; fintantochè, nella...

lunghezza n e nel tedio ,.. accortofi dell'errore .1 e; preſa piu fede.

la cercò. egli medeſimo , ne bue , fù ſubiroſano ,E Sparſafi l'ano

uzia di quello Evemo, emy-ande il concorſo, cheognor faceva,

no a Beatrice, per aver’un pochifiimo Mamma!… Poichè

Sua“?
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quanti beve`vano ,- ne ſanavano: ed ella , poichè ſovente mancava;

rifondea della nuova dentro il ſuo Vaſo} e diCea i così-crede

re, che nell'indie folſe gii tanto innanzi accaduto coll’Acqua di

5. Franceſco Saverio . - -,

Volea far fine sb pì‘u Rapporti di queſte Lettere; ma ſovvie

ne d'aggiugnere un bel Prodigio , in perſona d'un’ouimo Congre

gato , accaduto i). in Gioia ſul fln d'Aprile dell'Anno 173;. , per

'rnczzo‘ di quella Lettera Circolare , fermata da quel Sant’Uomp

nella -ſua Morte . H1 queſtion povero Contadina , chiamiuoſi Mi*

chel'A‘ngelo di Donvito , che da mali na febbre ſorpreſo", con,.

-angoſcioſa Punta nel petto , con accho delirio nel Capo . Fu già

munitodaglhultimiñheramemi-: Già gliaflìstevano in quell'çstſc:

mo pericolo, e l'Arciprete D. Giuſeppe Barba , e pi‘u altri piiffimi

Sacerdor—it quandlegli , tornato alquanto in se fleſſo .i pregò, che

ſe gli applicaffe ben toflo-quella Lettera ultima del buon Pîdfſi’j

è ‘ne‘ fb compiaciuto con tutta. fretta dal Canonico D. Baläualu

“Ga-tti -, Direttore di più Congregazinrni.v Avntala il. Mocibondp

Fratello , ſe la flrinſe con viva fede nelrpetto .3 e fiatoſi alquaom

orando in ſegreto ;~ c ſentitolí ſubito nell’interno infondere _un vi,

gor nuovo , e vivifico; diſſe , con maraviglia di quanti v’erano:

-Hò giá ’ricevuta -la Grazia . L'Evento ne reſe chiaro il Prodigìffi

Poichè Tel bene ?Pin da quel punto iva ognormigliorando di quella.;

peſſima .infermità -. che poi ne' dodici del vicino .Maggio. in timo

jvegeta , e ſano-ſorti di letto . ' . \

271“‘1”
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:ì: :. . auf, prodigfofo d'una fica .Mola , -e dc'zſuoi Capelli.“ `

ñ) _ _ A l

N’Avea la Ma-preſſo di se il Fratello Niccolò Grapolino r che

* '- ailor ‘trovavaſinel Collegio di Bari; quandonel Settemer

anedeſiiho , in cui mori quel Servo di Dio , Suor ‘Franceſca Angel*

‘li‘ nel‘Conſervät'orîo cola , ’ Fu preſa dagmn'dolore'a ‘stlm'ato l’un

fa, 'nella -finiſh‘a parte del petto; e da'febbre sì grave n': filo! Pe*

`rèotli', che'l‘MCdlCOÎ le fè dare‘ ;per {mm-.1., nellamattmadel

quintoiffiornolil V idrico, dubitando Z‘J- che al-ſcltlmo ſi morrebbe.

“Applica-an *dim fiducia la~Mola›,'—le cominciò si toflo il ſudore., in

copia ſoprabb‘ondante pet-timo il corppr; che; ſentitaſi ſubitoallsg—

‘gerire,~cotantd‘in fretta li migliorò dal ſuo morbo, aneddîvexlî

_. 7' :2 u l.
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dubitava del Settimo, ella nel nono giorno s’alzò diletto: e ſu

ne alzò di modo aſſodata , che non ne pari più mai d'un capello;

quando naturalmente , diceva il Medico , dopo una sì ſubita guañ

rigione , doveale almen ſopraggíugne're una Terzana .

Al preſente-conſervati quella Mola dalla Signora D. Candida

Celentani; che poi da Bari diè la notizia d’un’allſo FARO- Ìn Per*

ſona di Tereſa Catone. Di molto angufliaudofi quella ne’ gravi

ſuoi dolori del Parto , nè per niun modo porendo dara luce il Fl

gliuolo; toflo che ne fii tocca in Novembre dell'Anno 1733. , in

iflame ſgravoſſene con prodigio : Grazia , gridando tutte le Con

_vicine ,’ qurfla è flat:: la Grazia del I’. Bruno .

Benché , quanto alle Donne partoriemi , ſembra , che‘l San

to Servo di Dio abbia d'eſam- pairro—pnñioobcc; perqucllo

zelo , che ne moſirò pur vivendo', che giungano i loro Parri al

Batteſimo : e quindi per l’ordinariole coſe tutte .loco applicare a fi

ſon ſempre ſperimentate giovevoli . E inBari flefl‘a , in Sarembre

dell’Anno 1730- a Girolama Mungelli nel gran pericolo . e nel,

l'altro Senembre Lucia Bellino, coll'uſo d’una Corona pur ſi ſgra

varono . ln Faſano ben molt'e-n’avean le Grazie , con ſemplice.,

applicazione d’un Guanto . In Valenzano ancora più altre p .con.

un minuzzolo della Veste : e con queſto Lorera di Balenzani , L,

.Roſa pur di Simone li in Sannicandro . ~In Carovigna , colla ſua.»

Lettera ſullo flomaco ,- Palmamonia d’Adamo si liberò . Con ra

ſchiatura , — del rſuo Bordone , bevuta in acqua là in Rutigliano , f‘u

pur’immune Antonia ' Leonardo . E in Acquaviva colla Figura del

Padre . `nel' 17-3 rs , -la Baroneſſa lppolila Caputo . Moglie di Gio

vannangelo Moligmni , colla febbre in procinto di partorire, fi

ſvegüò ſana‘, c ſuòr eli—pericolo . E in Altamura , .cmunpçzzcx

to della Camicia , nel 1'730. in Decembre , A D. Caterina Fili,

Figliuola del Baron 'PietròA'urelio', ſvanirono al primo rocco

idolori .5—E tutte goefle , e più altre fuor d'ogni numero .:danno
baflevolmenr’e a'eſſonoſcere , quanta prorezione prenda il Zanella.

mo a favor delle Donne partoriemi .ñ -- ’

Ad alti-i poi, non contento pur d'una. 0 due ,anche si c0pio

ſc ‘donò le Grazie , iniíocáìo per- mezzo de’ ſuoi Capelli- . .Bruſa.

libero-nel Collegio di Bari il noflro Giuſeppe Caldarclla da' dolor-ì

graviffimi della 'tefla . E-ril’lorò nel Collegio di Napoli , nel rem*

PO‘CÎIC fluáiava Renorica , il nostro Franceſco Saverio’Guidoui ,

nell’oſiìnata ſua durem’di Romeo a-E; in Bari ,— ancor mell'Otwîdce

dc



3 36 Vita del P. Domenico Bruno

’del 1730.; fli ſano affitto da freddo e e febbre , che patl per mi

meſe Giuſeppe Gazzaro; appena che,ne bevè con fiducia pochi

atomi ſciolti dentro il Cucchiajo . Ma benchè molti, e rari Prodigì

ſ1 potrian rapportare di queſta fatta; contentomi di riferirne tru

ſoli.: e due in Bari, accaduti nel Giorno fieſſo. chefddecimo‘

nono di quel Settembre , quando giunſe norizia della ſua Morte z

e l’altro nell'Anno stefl'o in Terlizzi. ne'v ventiquattro del ſeguen

te Decembre . e .

Si Fu la prima Giulia d’Altani , che con fiducia ne domandò j

al Barbiere del Collegio di Bari , ch'avevaſi conſervati di que' CI—

pelli. Trovavafi allora ella iniflato, vdipeflìmainfermitz‘tdiſpe

rata ; e tanto che , ſul parere udito dal Medico . il P. Pr. Leonar

do d'Altani de' Padri Conventuali di &Franceſco , diſſe anco‘ſa.”

incontrando il detto Barbiere : Gii Giulia noſtra noi la perdiamo.

Ella però con anſia ben viva, preſo di que' Capelli del Padre:.

li baciò . ſe li poſe ſono al cuſcino : e valſelecosl bene quella ſua

fede , che dormi poſatamente la norte . migliorò notabilmente al

mattino; e trattenutaſi poi nel letto quel ſolo giorno per ſuo ripo

ſo, alzofl‘ene al Di ſeguente ſaniflìma.

Niecolò Teſoriere ſi fit il ſecondo, infermo per lunghi anni

di mal di gamba; cui diſſe in vita il Servo di Dio, che , purgan—

doſi per quella Piaga gli umori, egli non lì curafl’e di mai ſanarla.

Sit quest'avvìſo , nell-'applicar'i Capelli . chiedeva egli dal Padre,

non gift ſalute , nè libertà , ma che ſol mitigafl'egli que’ dolori; per

cui pativa ſoverchiamente la ſera , e di giorno a gran penali po

tea muovere . Al primo tocco , ciocche gli domandava , oneneva;

così in ſera del diciannove ſudetto , così ne' venti , e ne' ventitre ,

‘Wi P0i quante volte n'abbiſognò . E dirſolea : N' bò tante le Gra
Klſie 2 ſbò così pronte ad ogni richiefla . che ſembra , cbe’l P. Bruno

a mia diſpoſizione io mel tenga; cb’t’o il comandi , ed eflb ubbjdiſca . p

L’ultimo , favorito in Terlizzi , Fu , Maestrodottiffimo di

Cappella , il Signor'Antonio Dolè , nativo di Napoli . Aveva in

Caſa . nella Vigilia di quel Natale ,, un drappello di Muſici ‘fore

flicri , per Muſica di colà in Chieſa Madre , ſolita di cantarviſt

a mezza . nette : quand'egli , ch'avea patito già quattro Di un do

lor’acerbiflìmo nellÎorecchio, per un certo apostema narovi den

tro ; ſulle tre_ della nette ſenti gravarſelo immenſamente . ſe n’in—

,quietava per ogni ſito del letto , ſmaniava , gridava , chiedea ſoc

Mſoì c inutilmente però provandofi allora, e Cerulico , e Medi

‘ CO
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E0 'ad aiutarlo , dava ſiccome in furie da diſperato: Era'vi pur da‘

Bari Onofrio Piccioni , che in piccolo Reliquiario d’argento con.

ſervava i Capelli del P. Bruno; e ſe ne fe' l'applicazione dal Sace:.

dote D. Ignazio Paduanelli , che diflègli nel roccarne l'Orecchio z

Signor Macflro, Sola fides ſufficit; e’l Piccinni aggiugneva per ani..

marlo , che in Bari ſi racconravan molti Miracoli: E qkeflo a un'al.

tro Miracolo . io flm già ſmo, ripigliò quivi ſubito il buon Dolèg

con maraviglia , ſul primo rocco . fuggiroſi allor di modo il dolo.

-te , che ſeduto ſul lecco , ſi cibò ſubito di buon guſlo, c fi fermò

placidamente a diſcorrere - O`u_ando ecco tra onora, ſopravvenu

togli quel dolore : Che cos’ è} domandavano , Non avete mi rice.

muta, compiuta interamente la Grazia; Ed egli ſi volſc a Dio chic

dendo perdono , e perdono chiedendo al Servo di Dio; c diſſe ,

che f‘u pleniffima quella Grazia 5 ma poi , mancando alquanto di

fede , cominciò a dubitare tra se dicendo E die? anche il 1*. Bruno

fà de’ Miracoli l e prorcflò allora nel pubblico , ch'egli però cre

dea fermamente , che Domenico Bruno può molto in Cielo. Di

nuovo ſegli applicò la Reliquia , e ſvanl quel dolore pu;- cosl ſubì’

to, nè più mai hà patito di quel travaglioI

_6. 1V. i

. , ~ .li Djb prodigioſb di cafe da Im' donate , ed uſate . i

' Ul diam principio dalle Corone , che ſòlea dar-’il noflro Do

menico . ll Canonico D. Franceſco Cotugno narrava le ſe*

guenti coſe in Bitritto: Ch’avendo egli preſſo di se. e Coro~

na j e Medaglia del P. Bruno , a quanti le applied del continuoi

per dolori , per febbri , per altri mali , rami anche in gran nome*

l’0 nc guarirono . E ſpecialmente pel-lunga. e fiera Mincrania, di

cui ſovente ſolea patire Giuſeppe Gaetano Taccogna; e già-quin

dici giomi ſe n’inquietava . nell’Olcobre del 17 go. , ſubiro con ap

plicar la Medaglia , fi riflorò due ore col ſonno , ſvegliato appe~

.na fi trovò ſano, e di poi di quel male non pih parl . Nel ſeguen

te Novembre Porzia Mallone , per Ancina. e per Puma gi.“i mali

,gnata , migliorò tutt’inſieme con maraviglia grande del Medico,

dopo d'aver già preſo il Viatico , rofloche ſe le applicò la Comm:

E Cecilia Guglielmi nel detto meſe i che già portava da due anni

Della finiflra gamba una Piaga; e non pocurafi mai ſaldar dal; Cena

` V u co.
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fico , dubitavafi molto di qualche Fifiola; v'applicd la Medaglia]

con gran fiducia ; e giunto il tempo dell‘Oſiërvazion conſueta , nè

fistola fi trovò , nè piaga , nè ſegno.

Lo fieſſo dicaſi del ſuo Dono di Catenelle , e di Diſcipline;

a’ Divoti . Al tocco di quella ſua Diſciplina Fu toſio libera da' do

lori del petto la Madre D. Agneſe Leone , in S. Maria del buon.:

Conſiglio di Bari . Ed in S. Giacomo , nel Settembre dell'Anno

‘1730. , dopochè ne‘ ventuno del ſuo pericolo , avendo già preſo

prima il Viatieo Marianna Volpe Educanda , il Medico le ordinò

l'Eflrema Unzionc; per lei orando le buone Religioſe , le appli

caron la Catenella con fede . Baciolla_ con divozione l'InſermL.;

e da quel punto ſenſibilmente , cotanto di meglio in meglio l'andò —

paſſando, finchè fil ſana; benchè il mal travagliaſſela un poco

a lungo .
Le coſe poi uſate da lui , per ogni parte ſi pruovano ſalutari .

Colà in Gravina , in d.Sufia , una Monaca inferma bevè nel Giar

ro I ch'aveva uſato il P. Domenico; e nel giorno mcdeſimo,e nel

la Criſi d'un gran ſudore , ceſſaronle, ed i dintorni , e la febbre .In

Noia pur Tereſa Mongelli . da’ dolori fit libera col Cuſcino . toc

cato già dal Servo di Dio . Pi‘u ebbene Lucantonio Balenzano , do

po preſi giì gli ultimi Sacramenti , con ſemplice raſchiatura del

(uo Bordone t bevella in acqua con gran fiducia , mandata dall'Ar

ciprete di Rutigliano; e diceva poi quefli nel riſcrirlo . che ſubito

e con maraviglia d’ognuno , il videro ritornato da morte a vita , in

pochifflmi giorni già fuor di letto . Ma la Grazia pi‘u bella è quel

la, che ſiegue .

ln Caſa del ſiidetto Arciprete , ch’è ’l Caporizzi da mc loda

to pi‘u vol-te , conſervano. e la Mozzctta , el Bordone , che talvol

ta con fretta gli preparatorio in certa occaſion di viaggio . In que

{la Caſa medeſima preſe maligna febbre nel Luglio dell'Anno

1730. la divora Suor Carmina Quagliarella, Profeſi'a del Terzo

Ordine di S. Domenico; e pil: volte riebbeſi , e poi ricadde i fino

a tutto l'Ottobre di detto Anno . Allor lì vide l'ultima volta slgra

‘Vementetopprefl'a dal male , che i Medici , per le ſorzegiaeste

nuatc i ne facevfln pronoflico aſſai cattivo . In qucsto stam Anna.,

Dinſelmin . Cognata dell'Arciprete fitdetto . le preſentò la ſera il

Bordone; `e l'Infci—ma con fçde ſe l'abbraccio , pregò , ſel tenne)

int-ta la nute- La mattina , trovaKaIa fuor di letto, la chiamavano

pazza per util ſuo, la correggevano, legridavano, che tostofi

-' rimet—
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rimette'fl'e a giacere; a' quali ella: Stò ſana in mm , diceva, non.;

bò biſogno affatto di null.: , già m’ bàfaua la Grazia il P. Domenico e

Arrivarono i Medici, e molto ancora l'imporrunavano , colmi

d’ammirazione ancor'cffi; ed ella: Hò ſede nel P. ‘Bruno , che non

mi dee venir'altro male. Nell'ultimo per convincerla , Almeno,

diſſero , è neceſſario di ripoſarſi a letto due giorni 5 ma non vi fil

maniera d'indurla ; ch‘ella dicea : Stò bone , flòforte , non bò (viſo,

gno d'altro’nfloro. Così fl] veramente .- non cadde più; e die lode

al Signore di quel Prodigio .

De’ Berreui'ni altrove s’è detto , poichè pih Grazie ne conta

Bari: e fùvvi rra’liberaci , nell' applicarlo, il Canonico D. Gio

vambarifla Ladiſa , libero nell'Orrobre dalla Terzana . E per più

mali di varie lor-ri, ſmgularmenre di repentino accidcnre , da cui

fil ſalvo Giorgio Colella ; ſalirono in ramo pregio coli que’ logori

Berreuini dcl P- Bruno; che , non volendo prestarne intorno chi

gli avea cautelari preſſo di :e , per tema di non li perdere col gi

rare; ancor vi f‘u , chi per-averne uno in prestanza, offer] aiſi-'

rurarlo con pegno d’Oro . . .

_ D‘un ſuo Cappello , .che ſi trovò ianucigliano , molti ſono

.ì Prodigj . che ſi raccontano . -Quivi Antonia Domenica Severini .

già’ munita degli ultimi Sacramenti , nel Gennaio del 1731. , par

ve coll'applicazion del Cappello , che in certo modo riſuſciraſſe,

tanto presto riebbeſi del ſuo male . Qgivi anche nel Luglio dell'An

no fleſſo , il Suddiacono Niccolò di Cristoforo . ancor f‘u libero

dopo de’Sacramenri , e dopo l'estrcmo uſo .dell'Acqua. Ma ſo

prartucro e’ mirabile in detta Terra l’ultimo Avvenimean , che.”

qui ſoggiungo .

Ivi , nel Monistero di S. Chiara , ſi stava inferma circa ſei an

ni la Madre Suor Giuſeppa Roſa Pace , ora con più dolori di varie

parti, ora con Emorragia di gran Sangue , ora con paffloni d`Ef~

ferri iflerici; e queſii si flravaganri , e sl vari , che per lo dubbio .

che ſorſe offeſſa , ne fe . per commefiìone del Veſcovo o diligemiſ

ma ſperienza quell’Arciprete . Con giunta di Convnlſioni . e di

palpiti, data per iſpedira nel Marzo dell’Anno 173 r. , ſu muniça

degl’ulrimi Sacramenti. Trovandoſi nel Mooistcro il Cappello ,

preſero allor fiducia le Monache d’applicargliclo ſulla resta la ſe

ra; quando più que' dolori , fuor dell'uſato. le impedivano in.;

grave affanno il reſpiro . E'l primo effetto. che ne ſegui , fl: . che

.in momento nellfapplicarlo, lì ſereno di zcfia l'lnferma . ll [Zean

V u 2. o
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do pill vantaggioſo dei primo ,' che Ie cefl’arono imtnantenente‘a`

i dolori . Nel terzo luogo , di molto cattiva roba fe ſubita depo

fizione nel collo . Nel quarto , non pi‘u vi fit acceflìone , che ul

tima s’aſpettava nel Dl ſeguente . Pili oltre ancora , paſſando di

meglio in meglio, s'alzò presto -del tutto riſlabilita , nel-la Setti

mana Santa già proffima. Finalmente , ch' è pi‘u daconſtderarfi ,

di quel peſſimo male non più patì .

Restami quì nell‘ultimo a dire delLegno del Confeffionaiu

del 'Padre . Ne diſpenſava lit in Monterone , con profitto di molti

che nc prendevano, un tal Giuſeppe Domenico Fortunato : e qui

vi anCor Donato Santorſo . ne buſcò pel Figliuolo , Vito Giuſepó'

pe , pochiſſima raditura da Bari , che flavane pill d’un’anno colla

Tcrzuna. Ma Vito , che dovea prenderla in acqua , ſi conſervò

nel letto la Carta , e volle prender prima la China : in queſto ſicu

tamente mancò di fede; e però n'ebbe, più che’l rimedio, il ga-_ñ

Rigo. E f‘u , che dopo preſa la China , volendo prendere di que-l

Legno, non ſe ne ritrovò nella Carta nè pur un ſegno . nè pur un'

atomo, e la Febbre Terzana gli ſeguirò . Del qual’errore tosto

emendato , buſcatoſi un'altro pò di Reliquia , e bevutala in acqua.

fi ſanò ſubito . ‘

In Valenzano , bevuto in acqua, molti ne libcrò da freddo

con febbre . Ma ſpecialiflima fit la Grazia , che nel Febbraio nu

riportò Grazia Azzoni , nell’Anno 1731. Eraſi l’Arciprete del Luo

go incamminato gift col Viatico , allorché intanto prendeva ella..

nell’acqua il Legno del Confefiionale ſudetto: e così ſubito le paſ

ſarono . i-dolori , la febbre , l'aſſanno . e tutto; che fattone con

ſapevole l'Arciprete, biſognò , che all‘avviſo tornaſſe in dietro

E l’Inferma quel ſolo Di ripoſataſi , ſorſe l'altro già libera d'ogni

male .

ln Bari poi Caſilda Mancino , che tutt’un giorno ſi dibatteva

per dolori acerbiffimi dello flomaco; applicando del Confeffiona

le del Padre, in quella Settimana medeſima dell‘avviſo della ſua

*Morteì ſubito a oucll’iflante fi liberò. Ma colà poi quivi occorſc

.pi‘u memorabile; e però da narrarſt più steſameme . ` .

Morto il .P. Domenico nel Settembre , D. Giuſeppe Ignazio

-de Roffi‘, Marcheſe di &Secondo , e ſuo divotiſſimo , non con'

…tento d'averne più coſe av-ure , ſi ~ſchiantò nella Chieſa con ſegre—

tezza due Portelle davanti al Coufefflonaie , che collocò nel ſuo

Drarorio dietro le Statuettç_ de’ nostri Santi. Ciò preſuppoſto , conîz

K .. .L ., J Vle“
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vien ſapere , com’eraſi gravemente infermato nell'antecedenru

.Agosto un tal Giovane , Giuſeppe Catalano di Nome . di cui egli

ſervivaſi per Campagna; e per grave accidente , che'l reſe stOüdOD‘

dopo quaranta giorni d‘infermità , restò muto del tutto , qual da.»

principio , tantoche ſi ſpiegava co' ſoli cenni. Allora la Marcheſa

Conſorte, D.‘Beatricc Roſa Eſperti , diſſe con buona fede al Mar

cheſe , che deſſegli alcuna coſa del P. Bruno: e gli diè d'un rita

glio delle, ſue Vesti , animandolo molto nella fiducia . E poiche

vide , che‘l ſuo Infermo, quanto creſceva piit nella fede! tanto

anche ſcemava di ſlolidezza , ma là lingua ſtatanto non ſi ſcioglie

va: Oh via , gli diſſe, ch'io voglio , che ſiate libero; e‘l fe dor-`

mir poggiando col capo su d'una delle Portelle ſudette i quand’ec—

co appena che incominciovvi a dormire , cominciò a profferircj

qualche parola; finchè tra poco in tutto animato , acquiſlò’ per in-.

tero la ſua favella. E depoſe l’Avvcnimcnto il Marcheſe inCa

mera del Rettore di quel Collegio‘, pronto anche a fermarlo col,

Giuramento ._ .

-o

5* Vo h

bſo prodigiafo delle ſue [/v/ii . 7.
1"

Sla la, prima nell’ordine di queſt’ultime, qUella Grazia ,7 che.;

ottenne ſubito in Bari Giuſeppe Verderoſa , Napoletano , Mae

ſìro di profeflion Parrucchiere . Ncl ventoctelìmo di Settembre del-_` i’ ñ

lÎAnno 1730. , tenendo egli provifla di buona polvere , in appicJ

cat-viſi diſgraziatamente del fuoco , ſegl'infocò pertutto d'intorno‘i

con grave offeſa la deſlra mano , ſicchè davanc in grida da ſurio-j

ſ0- Ma ,buon ‘per lui , che trovavaſi un tal minuzzolo‘de’ logori

_ ’Veflianri del Padre: s’inginocchiò a dir Miſe-rm: , pregò di cuo-J

re il Servo di Dio , e con molta fiducia ſe l’applicò : ſparitogli di;

preſente il dolore . gli-rello‘ ſana , e roſſa , e pieghevole , e piena

di molte croste la mano 5 ñe ſi portò nel nostro Collegio , moſtran

dola . e raccontando l'Avvenimento . _ -

g In Bari ancora , nel Monistero di S. Maria del Buon Confi

glio, la Madre D. Aleſſandra Marchetelli i fi quietò ben due vol

te con tal Rcliquia da' dolori acerbiffimi delle viſcere . E due an

coraRoſa Chiarazzi, Serva nel Monistero di S. Chiara , libera_

SÎUD apostema ben gonfio , di gran dolori a’gínocchi , di peſſime

.i . - :om
A.



342 Vita del P. Domenico Bruna

gonñagioni alle gambe . Per non dir delle Monache del Soccorſo,

che n`ebbero in Altamura più Grazie , per mal'interno , per mal

di cuore , per dolori, per fluſſroni , e che nòi In S. Chiara poi

d’Acquaviva, in due giorni fù libera dall’ambaſcia, la Madre)

Suor iſabella Caterina Sava; dopo circa diec'anni , da che pativa

d'un’aſima compulſiva , che l'aſſannava , non potuta curarſi con..

pilt Rimedi . Dove anche fit celebre nell'Ottobre dell'Anno 1730.,

la ſubita guarigione ſeguita della Madre Suor -Anna Roſa Sava; che

già pativa ben da tre anni di graviſſima fluffione degli occhi, ap

pannamenri , pruriti , umori 5 contra iquali non eranle maigio—

vate nè Lavandc , nè Pillole capitali.

Ma degli Occhi ſingularmentc parlando, in Bari ſit-.ſſa v' hà

molto che riferire . Rovinata degli occhi colti in S. Giacomo , la.”

Madre D. Franceſca Maria Boccapiìinola . con dolori ecccſſtvi ,

cOn molte lagrime ; non potea nonchè leggere , o star nel Coro,

ma nè put veder Gente , nè Lume chiaro , tenendoli quaſi ſempre’

ſocchiuſi; ſenza nulla giovarle nè Riſioranti , ne foramenti d'Orcc

chi , nè Sanguiſughe applicate , nè validi Velcicatorj nel Collo .

Ma perciocche le crebbe il pericolo in una ſera della Novena in_

Decembre . nell'Anno 1730., v'applicò delle Velli del P. Bruno.

dicendo intanto diverſe Religioſe i Tre Peter ó' A'Ue to! Gloria P4

m‘ , a gloria della Santiſſima Trinità , per tante Grazie comunica

te al ſuo Servo: e promettendo inoltre l'lnferma di pubblicar dap

poi quella Grazia, per quando ſe ne ſcriveſſe la Vita. E pubbliñ‘

colla poi compiutiflima : avvegnachè la ſera medeſima le ceſsò a_

quel momento tutto il dolore; e digerendoſi poco a poco l’Umorc›

tra non molto ſi vide cotanto libera , che leggeva , ſcriveva , di

cea l'Ofl‘ìcio , e non pi`u toleravane alcun'incomodo .

Avca pur'egli con molta fede, ma nell‘Ottobre, due meſi

prima , Franceſco Antonio Vitaliano, applicato un minuzzolo

della Veste alla ſua Nipotina di due anni, che malamente inferma

d'un’Occhio , il t`enea quaſi chiuſo per cinque meſi t Applicata *ſe

_VOltc quella Reliquia i ne fb ella ne' dodici affatto ſana .

Ma in Bari ſteſſa . nel Meſe steſſo .a' quattordici; altro mag-'

gior Prodigio ne riportarono i Giuſeppe di Nizzo, ed Angela..

Giannoſſa , Conſorti , a bcnefizio d’una loro Figliuola '. Madda

lena fanciulla di cinque anni .’Cadde s‘t malamente costei . che,

foſſe P_Cr gran timor, che ne preſe , foſſe per altra occulta cagioneì

di ſubito , ed inopinato accidente 5 perde ai fattamcnte la vista.; .

1*- ſenz'al;
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ſënz’altra eflerior'offeſà degli occhi , che non m0ve vaſi 1 non toe

cava , non dava moro delle palpebre , quando l‘afflitta Madre, ,

per farne la ſperienza più volte . le agitava le mani dinanzi agli

occhi. L'abbandonarono :t prima giunta , e Geruſico, eMedico

nel vederla . perciocchè nonv capace d’alcun rimedio ; eſſendo il

male di quella ſorta di Cecità , che nominata Goua Serena , i Me

dici ſoglion darla per incurabile.- e che tai foſſe quella, s'offerl

egli per l'Attestato ilMedico Sacerdore D. Vito Volpe, Medico

allor colà del noſiro Collegio ; che prevenuto poi dalla morte.: ,

quando men ſi temeva , laſciò di farlo . intanto girava intorno la

Madre , or pregando la Vergine de’ Dolori, or ſupplicando I.;

S. Lucia. or pilr volte portandoſi a S. Gaetano , di cui allor ſi con

tavano molte Grazie ; offerendoda povera , ch'ella era t due Oct

chi d'arpento per gratitudine. ll Ciel però a tante preghiere pa.

rea moſirarſele ineſorabile , e ſordo . non dandole mai limoſina.,

d'un reſpiro : ma ciò era nel vero , perche la Grazia ſcrbavaſi a.,

render chiaro nel Mondo il Merito ſingulare del P. .Bruno. Ne’ Dl

quattordici , come ho detto , datole da Perſona divora un pezze:

to della Cintura del Padre . più non fè , ma con fede, la buona.,

Donna, che ligarlo ſugli .occhi della Fanciulla r e baſiò queſio ,

per aver ſubito quel favore , che non avea potuto Ottenere da preſ

ſo un Meſe d’afflizioui , e di ſuppliche . Appena che le applicò la

Reliquia , vide tosto chiariflìmo la Figliuola , come ſe nulla Inni

per l'addietro patito aveſſe d’ingombramemo r _e di cecità . E lil—..

conduſſe poi nel Collegio, manifeſiando a tutti la Grazia; e lo

dando il Signore , ch' è sì mirabile ne’ ſuoi Servi .

. Di Bari uſcendo per le Provincie , molte ne incontreremo di

belle Grazie . E ſingular fit quella in Terlizzi , che conſegni Fran

ceſca Paſquali . gravemente indiſpoſia per mal di petto . Dopo già

due anni che’l ſofficriva , ſe le gravò dipoi nel' Gennaio dcl1731- ,

anche fino al pericolo della vita: e già nella mattina de’quindici

aveva ella preſo il Viatico , quando da D. Vincenzo Paſquali, Sa—

cerdote . e Fratello della ſudetta , s'applicò la Reliquia del P Bru

no; per cui avere , per pi‘u di venti miglia di strada t s'era egli

con fretta portato in Bari . Se la flrignea ſul petto l’lnferma ; e ſen

tendo alcun moro di diffidenza , gridava facendo animo a sc mc—

dcſima : Santa fede , ajmazcmi , Santa fede . Crede tte , deſidetò, do

mandò; e f‘u pronta la Grazia , che domandav-a : quel male . che

ad or’ad or le creſceva, non ſ1 gravò in tutto quel giorno; dormi

la
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la notte fuor del ſuo lblito; parvele ſull'auroratra veglia; e l'onl'_

no , ch’una mano toccaſſele il petto offeſo ; ſvegliataſi , e miglio

rando a momenti, chiamò piena di giubilo la Sorella, e diſſele:

Hò ricevuta la Grazia .

Preſa nell'anno steſſo, nel Maggio,- da peſſtma infermità di

Colèra Palomba Specchio di Valenzano ; e munita degli ultimi Sa*

eramenti , affiflita la norte dall'Arciprete , deforme tutta, anne

rita , incadaverita ; Franceſco Caradonna buon Medico , avea già

ſparſo , ch’ella era morta , e che Dio ſolo poceva farle un Miraco—

*lo . ln questo {lato , avvivandola nella fede , il Sacerdore D. Mi

-chel Cimarusti , che conſervava preſſo di se un ritaglio della Ca

micia del Padre , diegliene ber'un filo dentro a poc`acqua . Ed ec

c':o|e mitigati con maraviglia i dolori, e la febbre sli quel momen

to : cotanto in ſomma fi riflorò da quel punto , che nel fin di quel

Meſe f‘u ſana in tutto . Dicea però per tutto quel Medico: lo quan—

tunque lo vedo . appena lo credo.

Prodigio è quel di Montepeloſo , verſo il fin di Decembru
i dell’Anno 1720. O`uivi ad un Fanciullo aſſai tenero . d`un Meſu

e pochi giorni d’em , figliuolo di Notar Ceſare Morano; gettato

il latte dalla mammella finistra , cocanto duro ſi coagulò nella de- `

flra; che non giovandogli alcun rimedio a guarirlo , nè radici di

Gigli, ne Olio dolce , ne Malve , nè altri utili Mollitivi , quanto

pi‘u medicavano . pih indurava . Portato avendo però da Napoli,

Franceſco Antonio Graffi, Medico , e Ceruſico inſieme , un pez

Zetto di Veste del P. Bruno , questo ſegli applicò ſulla parte , per

tenera divozion della Madre . Ma poco ſli , che tra lo ſpazio don"

ora , fattane l'oſſervazione dal Graffi , trovaſſe ſgonfiata molto la

parte , con eſito eopioſo della materia : e più lì stima , che , per

facilitarne l'uſcita , volendo egli applicar’uu tasto , che ne teneſſe

aperto il Sentiero; per molto che v'attendeſſe , che v'oſſervaſſe .

che vi premeſſe , non porè mai trovarvi rottura . per onde li de

puraſſe quella materia t la qual però purgataſi affatto per lëmplice

traſpirazion di Sudore , diè ſano perfettamente il Fanciullo , ſenza

laſciar nè ſegno , nè cicatrice .

Finiamo coll'Artestato Giuridico di tre Medici aſſai accorti di

Gioia , per mano di D. Franceſcofiravina , Canonico Primieerio,

e pubblico Norajo Appostolico :z al modo uſiato per brevità , ne dò

la Relazione in compendio . Pativa quivi ,pih volte l'anno , fin_

dalla verde ſua Gioventù , quell’Arciprete D. Giuſeppe Barba“: di

grav -
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graviſſime fluffioni iz e catarri i e corrpericdo alcuna volta; n >

lieve , che qualche vena _ſeglitroinpcſe nel petto 7 con r'th

nazione del Male p che non traeva per l'ordinario quel ſuo profit-7'

to da pill Rimedj applicati , ſe non dopo il decorſo di‘lunyii Î_ r

ni , finchè intanto gli Umori ſi digeriflEt-o. ‘Molto ne pari poi n‘el—g

l'Agoſlo del L7; 3. y Vecchio di anni forſe ſeſſantamto, quando

era la cura pih aſſai difficile : ed egli ,ì-ch'avea pill volte in ſua.

Caſa dato luogo a quel povero Pellegrino . applicandofi al petto

la ſua Reliquia , il pregò, ricordandogli que" Seryigj~, proteflandq

di crederlo già nel Cielo z e dom-andando di terminar glilìſercízò.

ch’ avea già cominciati per quel ſuo Cleto . E n'ebbe in fatti's‘r co—l

pioſa la Grazia , che trovatoſi libero-al Dl ſeguente i ívolle che.;

s'autenticaí‘e il Pwdigio, fermato co' Tellimonj'da que’trfl -Mediëb

ci; c nel fin della Fede ſciſſe cosl :sfila quì ſottoſcritto Amp-en

aſſm’fca , e confermo qmto [là di/ieſomel rcrroſerittb Arte/‘ato delli Sia

_gnori Giuſeppe Cipolla , Dommieo-jarobellis , e FilippaBunlglíonL; ,

Medici di qucfla ‘Terra t volendo , che il Fatto ſi.: regiſtrato .da ”bi ſize-h

ta . tra l‘alta-e roſe nonzbili dellafelice Memoria del &Dammi-to Bruno.

_G'ioja 16. Settembre 1733. .- Giuſeppe 34,54 Arcjprm , e”, i L _3. ` i

Avvertimento al Lettore "

Il quarto libro , che ſi promette con alcune u'

taziom" del terzoma” vede; perche lo Scrit

tore' , the avea pen/[ero di aggiuglmlo , fu

impedita da grave, e lunga iflfl’rmitàzma ſe

piacerà a Dio, flamperà di poi

JOAN.
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cum librum ,‘ cui tîtulus' ( Vita del Patre Domenico Bruna

della Compagnia di Gesù) a Parra-Dominica Antonio Mu

ſcatì Societatis nofira: Sacerdote compoſitum. aliquot ejufdem

Societatis Theologi i quibus. commiſſpm fuit , rccognovcn’m.

6:. in‘luccm edi pofl‘e probavcrim- : faculme"nobìs a Parra.,

- Noflro Franciſco Rctz Præpotito Generali communi‘eata con

ccdimus , nc typis mandetur , ſr in iis ad quos pertinet vide

bitur . In quorum Fidcm has literas manu .noflra ſubſcriptas .

6: Sigillo. Socìccatis noftra -muniras «dcdímus Neapoli die ter

tia’ mcnfis~Pebxuarii Anno millcfimo` ſeptingcmcſimo trigcfimo
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EMlNENTISSlMO SlGNORE

Ennaro Muzio , pubblico Padrone di Stampa di questa fedeliſ

ſima Città , ſupplicando eſpone a V. Em. come dovendo da

re alle Stampe un libro intitolato Vit.: del P. Domenico Bruno della_

Compagnia di Gesù , deſcritta dal P. Domenica Muſcat! di dott:: Comp-1

gnia . Per ramo ſupplica l'Emínenza Vostra dame il permeſſo 1 e.:

commetrerla alla ſolita Revìſione , e l’averà ut Deus , Sac.

.:P

'Dominus Canonica: .D.Franciſcus de Roſa 5.772. Doóî. (F‘ Mag. ex.zmina

tor Synodalis rem-{eat , (a’ reſe-rat . Neap.12.februarii 1 7363

..1 . CARM.C[OFF. VIC. GEN.

è., ` l _ D: P. M. Gyptius Cane Dep

EMINENTLSS. , AC REVERENDISS. DOMINE .

lerum inſcriptum Vita del P. Domenico Bruni della Compagnia di

G’csù Authore P. Dominica Muſrati ejuſdem Societari: tuo impe

rio ut par efl obtempcrans accurate legi . Elucer enim in eo Servi

Dei Singulan's Piecas,& perchtíonis relxgioſazfiudíumptque omnia

` Vìrmtuin praeclara facinora , qua'. Author luculencer , Cz devoto

cnarrat non modo , onhodoxz fideí . öz bonís morìbus univcrfim

cOnſonam; quin pietatcm redolent , ö: iter perfeàionis pervium.; l

6t ſecurum demonstram . Va de re praelo dignum exîstimo', ſi

Eminentìa: Tua’. vìſum fuen'c. Darum Neapolì dieXXlI. mcnſis

Novembrís 173 6.

Em- Tua’.

Humíllimu: atque devint’hflimus Html”;
ì. L1 '- .' Franciíèus Canonicus de Roſa. __

Attentaſnpraditîa relation imprimatur. Neapdie 2.9. menflNo‘vîl736.

D.CARM. CIOFF. VlC. GEN.

D. P. M. Gypnius Can. Dcp.

Re



Regia: in Napolitano Studiorun Univerſita” Sac.“î‘beologio Moralis Pro—

fcſſor D. Caflrcnfir Sc.sz revideat , e’? inſcripu‘r refer-tt . Neap.
di: tt.me-flfisdpnlis 1736. - _ ì

C. .Galianus Archiepiſcopus Theſſai. Capell. Major .

lÌmma animi jucundirate librum , cuius epigraphe : Vita del Pd—

\ dre Domenico Bruno della Compagnia di Gesù deſcritta dal Padre.

Domenico Mufcau' di detta compagnia , ex commiffione Illustriſs. 6c

Reverendiffimi D.Ca:leſlini ,Galiani Archiepiſcopi Theſſalonicem'

fis Regii Cappellani Majoris perlegi ; in eo enim nedum , .quod rc

giis juribus . aut bonis moribus adverſetur ,`nihil deprehendi ; ſed

inſignem plane przedie'ti Patris Bruni ſanaimoniam , divinis cha

riſmatibus refertam. öz dilucida narratione expoſitam demiratus

ſum . _Quapropter ad fidelium in Domino gaudium , religioſaeque

perfeäionis exemplum publica luce dignum existimo . Neap. Vil.

Kai. Septembris clalaccxxxvt.

Castrenſis Scaja .

;I Die 6. (nen/ir Apri”: 1737. Nntp. ‘ i

o

Viſo ”ſcripta S. R. M. ſub die tertia current” men/is , ac relationefltflz

I* i

l per Ile-amnde ,o.Cajirenfem Sraja de rommiflíone Remi-end!“ RCSÌÎ

Cappellani Majoris ,

;Regalis .Camera Sanóh Glam pro-vide: , decernít , atque manda: p quod

7‘ “imprimzttur cui” inferìîfffmî Prfflf‘mi‘ f"PPli‘Î‘ ”bem ’ (F “ppm“—

zionùdjflj Reviſori; 5 Vemm m publicatiomjërwtur .Regia Fragme

ma . Hoçſullflx o

ROCCA , MAGGIOÒCO -.

VENTURA .

fi SPEWÎÎS Preſe-s &li-..CQ tempore ſubſcriptionis impeditus -

,Regius Conſiliarius Caput Aula S.R.C.

D, Carolus Danza non interfuit .

*\

Citus -
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